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MATERIALI PER LA STORIA 
bee CUNITINSEETE DELLEOEIVO 

Studi della R. Stazione di Entomologia Agraria in Firenze. 

Il R. Ministero di Agricoltura ordinava, nel 1905, la creazione di 

due Osservatori di campagna, dipendenti l’ uno dalla R. Stazione 

di Entomologia agraria di Firenze, l’altro dal Laboratorio di Zoo- 

logia della R. Scuola Superiore di Agricoltura di Portici. 

Nell’ Osservatorio dipendente dalla R. Stazione di Firenze (sito 

in Rosignano Marittimo) furono fatte numerose osservazioni in- 

torno a molte malattie dell’olivo specialmente su quelle dipendenti 

da insetti e furono continuate a Firenze durante 1 inverno e la 

primavera del 1906, per essere poi riprese in luglio sul campo. 

Le osservazioni anzidette sono state condotte specialmente da- 

gli assistenti incaricati dello studio in discorso, cioè dapprima dal 

Dott. Amedeo Berlese, dal marzo 1905 al giugno 1906; quindi 

dal Dott. Guido Paoli dal luglio 1906 a tutto oggi (ottobre 1906), 

mentre durante l’ inverno e la primavera del corrente anno anche 

il Prof. Del Guercio della R. Stazione di Firenze ebbe ad occu- 

parsene ed ancora il Direttore Antonio Berlese non mancò, oltre- 

chè di sorvegliare Pandamento delle ricerche, anche di prendervi 

parte diretta. Ne è venuto così un complesso di osservazioni (che 

vanno attribuite a ciascuno dei collaboratori secondo una sigla 

che li contraddistingua (1) e ciò per dare ad ognuno il suo) le 

quali, se non costituiscono un insieme completo in tutte le sue 

parti ed armonico, rappresentano però materiali per un più esteso 

(1) Cioè (Am. B.) Amedeo Berlese; (B.) Antonio Berlese; (DG.) Del Guercio; 

(P.) Paoli. 
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lavoro e certo non senza interesse e per ora se ne espone un 

riassunto. 

Più particolarmente si è avuto in mira lo studio della Mosca 

delle olive (Dacus Oleae Rossi), come dell’ insetto più nocivo, e 

quindi altre forme che con quella ingranano, come i suoi divora- 

tori, nonchè le Cocciniglie ecc., mentre invece mancheranno qui 

notizie a proposito di molte altre specie nocevolissime come sono 

ad es. la Tignuola dell’olivo (Prays oleaellus), la Psilla (Euphyllura 

olivina Costa), i coleotteri Bostricidei (Phlaeotribus Oleae ed Hyle- 

sinus oleiperda), il Rinchite (&hynchites. cribripennis Desv.) che del 

resto non comune in Toscana, sì che, come si vede, siamo bene 

discosti da un completo libro sugli insetti della preziosa pianta, per 

quanto si possa eredere che anche le notizie che qui si danno 

e che si completano con osservazioni originali e nozioni già alla 

mano, a ciò risulti meno frammentario il lavoro e più utile, que- 

ste notizie, crediamo, possano tornare non isgradite a chi si oc- 

cupa della coltura degli olivi. 

Dacus Oleae (Rossi) Meigen. 

(Mosca delle olive o dell’olivo) (1). 

Descrizione delle varie forme. 

Alle notizie biologiche che riguardano il Dacus Oleae facciamo 

precedere la descrizione morfologica dell’ uovo e dei tre stati della 

Mosca, larva, ninfa e adulto. 

L’ uovo (Fig. 1), quale noi lo troviamo nelle olive punte di re- 

cente, è bianco latteo, di forma allungata cilindrica, con i poli arro- 

tondati, lungo 750-800 p. e largo 175-180 p.; al polo cefalico si nota 

il micropilo in forma di tubercolo assai pronunziato; il guscio è 

liscio, esilissimo. 

(1) La denominazione di Mosca olearia a questo Insetto è delle più impro- 

prie, inquantochè la Mosca delle olive non ha niente nelle sue abitudini di 

vita che si riferisca alla confezione dell’olio o a predilezione per questo liquido; 

anzi la presenza dell’insetto nel frutto ne determina purtroppo una diminuzione. 

RETI 
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La larva (Fig. 2 A) quando esce dall’uovo è lunga appena 1 mm., 

molle, quasi trasparente e vi si possono riconoscere subito le due 

mascelle in forma di due uncini neri retrattili; in seguito acquista 

un colore bianco gialliccio, conservando sempre però una certa 

trasparenza del tegumento, il quale lascia distinguere bene nel- 

l’ interno le due trachee principali, che percorrono, serpeggiando, 

la larva in tutta la sua lunghezza e il tubo digerente coi suoi 

quattro ciechi sboccanti al cardias. Quando ha raggiunto il suo 

completo sviluppo è lunga 7-8 mm. e somiglia nella forma i co- 

(RUNLI 
oi 

| 

} 

Fig. 1. — Uovo Fig. 2. — A larva di Mosca ingrandita; a in 
di Mosea. grandezza naturale. B Ninfa ingrandita; 

ò in grandezza naturale. 

muni vermi delle carni putride; cioè è di forma conica allungata 

coll’ estremo anteriore appuntito e quello posteriore tondeggiante. 

Il corpo è composto di 14 anelli, i quali però difficilmente si di- 

stinguono, ed è privo di zampe; però sulla faccia ventrale si 

notano otto rialzi trasversali, di cui i due estremi meno accen- 

tuati, che la larva emette e retrae coi movimenti vermicolari del 

corpo. AI primo anello toracico si vedono, una per lato, due pa- 

pille caliciformi di color rosso bruno; altre sei papille (3 per 

lato) dello stesso colore delle precedenti si vedono al penultimo 

anello addominale. Nell’ ultimo assai raccorciato si apre lano. 
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La ninfa (Fig. 2 B) appena formatasi ha il colore della larva 0 

poco più giallastro, ma dopo un giorno ha già acquistato il colore 

definitivo, che è un giallo sporco più o meno intenso. La forma è 

ovato-allungata ed in generale un po’ più larga nella femmina 

che nel maschio, per quanto nè da questo carattere, e neppure 

da altri si possa stabilire il sesso della futura mosca. 

La lunghezza della ninfa è in media 4 mm. e la larghezza 2 mm.; 

però se una larva vien tolta dall’oliva prima di aver raggiunto il 

completo sviluppo, può trasformarsi in ninfa assai più piccola. 

Sulla superficie del pupario si vedono ancora le impronte della 

segmentazione del corpo della larva, le mascelle nere, le papille 

toraciche e addominali, e V ano. 

L’ insetto perfetto (Fig. 3) ha la forma generale del corpo assai 

simile alle comuni mosche domestiche, ma è moschetta un po’ più 

Fig. 3. — Mosca femmina adulta. 

piccola misurando solo 5 mm. di lunghezza per 12 di larghezza 

ad ali stese, e di colori molto differenti. 

Il corpo è in massima parte color castagno chiaro con macchie 

più cupe, o nere, che ora deseriveremo. i 

La testa è un po’ più larga del protorace, di colore castagno 
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chiaro, cogli occhi grandi, distanti fra loro ed a riflessi metallici 

verdi violacei; fra gli occhi, la regione ocellare è un po’ più bruna; 

le antenne sono appena più corte della testa, con sfumature brune, 

col secondo articolo obconico, l’ultimo lungo quasi quanto i due 

precedenti, e fornito di una lunga arista; l epistoma è giallo pal- 

lido, con una piccola macchia nera per ogni lato. 

Il torace è inferiormente bruno, superiormente grigio, con tre 

linee longitudinali glabre, che appaiono più secure, di cui le late- 

rali più sottili e ben delineate, la mediana posteriormente slargata 

e sfumata; ai lati è castagno chiaro, con macchie lucenti color 

avorio, di cui una al di sopra dell’ attaccatura delle zampe del 

1.° paio, una più grande allungata, obliqua, fra il 1.° e il 2.° paio 

e l’ultima avanti all’ inserzione dei bilancieri. Lo scutello sem- 

bra di avorio e porta due setole. Tutto il torace è rivestito da 

una fina e rada peluria, ad eccezione delle tre linee nere, come 

abbiamo detto. 

L’addome è, nelle femmine, quasi a forma di losanga e più orbi- 

colare nei maschi; presenta 5 segmenti distinti, è color castagno 

chiaro, più scuro sulla linea mediana della faccia inferiore, e di 

sopra presenta 6 macchie (3 per lato) nere, rettangolari, cogli angoli 

smussati. 

Nella femmina l’addome termina colla guaina della trivella ca- 

stagno scura, quasi nera; nel maschio è invece arrotondato al- 

l'apice. 

Le ali sono incolore, iridescenti, colla estremità della cellula co- 

stale bruna sfumata e con una piccola macchia scura sopra 1 apice. 

I bilancieri sono bianchi, le zampe color isabella, coi tarsi e le 

estremità delle tibie più scure. 

Il maschio è un po’ più piccolo, coll’addome conformato come 

si è detto, con lunghi peli ai lati del terzo anello addominale (P.). 

Della Mosca delle olive si conoscono diverse varietà: A. Costa 

ne descrive sei, che differiscono dalla tipica per le macchie nere 

sull’addome ; altre due ne riconobbe il Del Guercio, una differente 

per le macchie del torace, Valtra per l’assenza di macchie sull’ad- 

dome; quattro ancora sono state da noi ritrovate nella Maremma 

Toscana. Ne diamo qui Velenco completo. 

1%. Torace castagno chiaro ; una grande fascia anteriore nera; 
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due macchie nere mediane riunite per mezzo di una linea alla 

fascia anteriore, e che mandano ognuna un prolungamento sulla 

porzione mediana del torace, in direzione della testa: una fascia 

triangolare nera innanzi allo scutello (Fig. 4, I) (P.). 

2°. Torace castagno chiaro; due macchie nere anteriormente 

e due posteriormente, riunite le anteriori alle posteriori per un 

sottile tratto ; fra queste una fine linea nera che parte dal pronoto, 

174 Dr dI MU 

Fig. 4. — Variazioni di tinte in toraci e addomi di Mosca. 

e che arrivata verso la metà del metanoto si biforca ognuna delle 

due branche si riunisce colla porzione posteriore del secondo 

paio di macchie: una sottile fascia nera avanti allo seutello 

(ie 00 (PI: 
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3%. Come la precedente, solo che la coppia posteriore di mac- 

chie scure è del tutto separata dall’anteriore (Fig. 4, III) (P.). 

4°. Mancanza delle tre linee nere sul torace, il quale presenta 

una striscia mediana unica fulva, che si estende dallo scudo del 

mesonoto al margine anteriore o quasi del pronoto (var. funesta 

Del Guercio) (Fig. 4, IV). 

5È. Assenza di macchie nere sull’addome, che resta tutto fulvo 

(var. flaviventris Del Guercio) (Fig. 4, V). 

6°. Con solo due punti neri discoidali sul dorso del 2° anello 

(Costa) (Fig. 4, VI. 

7°. Coi due punti del 2° anello e gli angoli latero-posteriori 

del 3° neri (Costa) (Fig. 4, VII. 

8°. Con quattro macchie discoidali, due sul 2° e due sul 3° anello, 

più gli angoli latero-posteriori del 3° neri (Costa) (Fig. 4, VIII). 

9°. Simile alla precedente, più con un’altra macchia nera di- 

scoidale, sul 4° anello (Costa) (Fig. 4, IX). 

10%. Primo anello testaceo, con una macchia nera presso cia- 

scun angolo latero posteriore ; 2°, 3° e 4° neri, con una striscia 

media longitudinale testacea; 5° testaceo; scutello con base nera 

(Costa) (Fig. 4, X).. 

11%. Primo anello con due macchie posteriori; 2° e 3° con una 

fascia interrotta nel mezzo; 4° e 5° con una grande macchia di- 

scoidale talvolta dilatata a guisa di fascia (Costa) (Fig. 4, XI). 

12°. Primo anello con due macchie posteriori; 2° con una fascia 

nera continua; 3° e 4° eon due grandi macchie nere ciascuno, 

5° castagno chiaro. (Fig. 4, XII) (P.). 

Prima comparsa. — Nutrizione. — Durata della vita. 

Le prime olive bacate si trovano generalmente ai primi di luglio, 

ma possono un poco ritardare colla stagione o in seguito a inver- 

nate cattive; così l’anno seorso (1905), dopo un inverno molto 

freddo non si trovarono olive bacate in un certo numero fino ai 

primi di Agosto (Am. B.) mentre quest'anno (1906) ve ne erano 

già a Suvereto ’ 11 di luglio (B). 

Come la nascita delle Mosche della prima generazione non av- 
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viene tutta in un tempo, così anche la deposizione delle uova da 

parte di queste Mosche dura parecchi giorni e siccome questo fatto 

si ripete e si moltiplica nelle generazioni successive, così si ha 

una complicanza nelle varie generazioni, per cui, a cominciare dal- 

l inizio dell’ infezione si possono trovare olive bacate in tutti gli 

stadi e solo da esperienze di laboratorio si può determinare il 

tempo che impiega una Mosca a svilupparsi. 

Dalle ricerche fatte risulta che, nella buona stagione, dalla de- 

posizione di un uovo fino al momento in cui la Mosca che ne de- 

riva è atta a generare corre poco più di un mese. 

Infatti le osservazioni eseguite in laboratorio, in settembre, alla 

temperatura di circa 18° hanno ripetutamente dimostrato : 

1° che l’uovo per ischiudere impiega circa 1 giorno o 2 al più; 

2° che alla larva occorrono 12-13 giorni per giungere a com- 

pleto sviluppo e trasformarsi in ninfa ; 

3° che il periodo ninfale dura 10 giorni; 

4° che Vl accoppiamento avviene 8-10 giorni dopo la nascita ; 

5° che la deposizione delle uova comincia due giorni dopo 

l’accoppiamento. 

Una larva, dunque, dopo 34-35 giorni dalla deposizione dell’uovo 

è divenuta Mosca capace di generare. 

Ciò si è visto mettendo a sviluppare uova appena deposte, larve 

appena nate, pupe appena formate e mosche appena nate dalle 

pupe (Am. B.). 

La Mosca appena esce fuori dal pupario ha un colorito pallido, 

la vescicola cefalica protratta in un cono giallastro, Vaddome as- 

sottigliato e lungo, le ali ripiegate ; è già abbastanza vivace, cam- 

mina e spicca dei piccoli salti, non potendo ancora volare. Passano 

4 o 5 ore, durante le quali il colorito diviene rapidamente più 

scuro, la vescicola cefalica si ritrae, addome prende la forma ed 

il colore normale e le ali si distendono; soltanto dopo che ha 

preso il suo vero aspetto comincia a cibarsi (P.). 

Le Mosche sono ghiotte delle sostanze zuccherine, come succhi 

di frutta dolci (fichi, uva), di miele ecc. 
Esperienze fatte mettendo sotto una campana mosche e varie 

gocce di tali sostanze dolci, dimostrano che sono più ghiotte di 

miele e di succhi di frutta che non di melassa, ma non pare che 
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riconoscano abbastanza la differenza fra una sostanza e Valtra, © 

forse non mostrano di curarsene. 

Infatti, mettendo melassa e un’ altra delle sostanze preferite 

sotto una campana, si vede che le Mosche vanno camminando e alla 

prima goccia che incontrano si fermano a succhiare. Però dopo 

aver bene imparato la posizione dei due alimenti mostrano di 

preferire il miele o il succo di frutta, ma senza tralasciare la me- 

lassa, cosa che non farebbero se oltre al senso avessero una spe- 

ciale preferenza per uno dei due cibi. 

Esperienze fatte all’aperto, mettendo melassa, miele e succo di 

frutta su cartoni a terra, a poca distanza fra loro, hanno dimo- 

strato che anche altre mosche di diverse specie, piccole e grandi 

venivano sui cartoni, fermandosi al primo che capitava, senza sce- 

gliere; invece le api facevano un voletto al disopra del cartone 

con melassa e poi se ne allontanavano, dirigendosi sui cartoni del 

miele che ne richiamavano api sempre in gran numero (Am. B.). 

Queste osservazioni appositamente ripetute più volte, variando 

le condizioni, tenderebbero a dimostrare che il miele non sia ne- 

cessario nella composizione della sostanza dachicida. 

In natura le Mosche delle olive si nutrono probabilmente della 

melata prodotta dalle cocciniglie o dagli afidi, che anche in oli- 

veti puri si posson trovare sulle piante erbacee spontanee (P.) ma 

non rifuggono nemmeno le sostanze escrementizie, come feci e urina 

(D. G.); poco assegnamento devono fare sui frutti e sui fiori perchè 

non hanno organi adatti a penetrare in questi, nè a rodere quelli; 

perciò potranno tutt'al più succhiare le ferite prodotte nei frutti 

da altri insetti o da uccelli, o di quelli che, cadendo al suolo per 

eccessiva maturanza o per azione di venti e temporali, possono in 

qualehe modo in parte frangersi e mettere allo scoperto la polpa. 

Ma riguardo ai rapporti fra la Mosca e le Cocciniglie si par- 

lerà in un capitolo speciale : per ora accenniamo che solo in pochi 

casi le Cocciniglie dell’ulivo producono melata in quantità. 

Negli allevamenti abbiamo trovato molto utile di nutrire le 

Mosche con miele addizionato con un poco di peptone (P.). 

I dati che abbiamo riferiti, riguardo al tempo impiegato dalla 

deposizione dell’uovo allo sviluppo completo della Mosca, possono 

variare assai secondo la temperatura. 
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In piena estate le cose avvengono più rapidamente; così un 

uovo a 32°-34° impiega poche ore a schiudere, invece a 15° oecor- 

rono anche 17-18 giorni; le pupe fra 153°-14° restano tali per 20 

giorni ; finchè, sempre crescendo la durata del periodo ninfale col- 

l’abbassare della temperatura, si giunge a quelle che restano pupe 

durante tutto 1’ inverno. 

La durata della vita di una Mosca 9 adulta, nata nella prima 

metà di settembre, fu di 62 giorni, mentre il Y" nato contempora- 

neamente visse solo 56 giorni: la temperatura corse fra 18° e 

13%(Am:7B)) 

Accoppiamento. -— Deposizione delle uova. 

L’accoppiamento, come abbiamo detto si compie 8 o 10 giorni 

dopo la nascita e dura 4 o 5 ore: durante l’accoppiamento le due 

Mosche (J' e 9) se ne stanno generalmente ferme sui rami o sulle 

foglie e se non sono disturbate non si muovono che poco; anche 

tormentate però si mostrano piuttosto torpide e mai spiccano dei 

voli come fanno le Mosche comuni ; preferiscono la posizione ver- 

ticale e anche piegando il recipiente in cui si trovano, in modo 

da farle riuscire orizzontali, tosto cercano di disporsi nella posizione 

preferita anzidetta. La femmina non si mostra molto compresa 

della funzione che compie e se ne sta passiva e indifferente; se 

ha del cibo (goccie di miele o altro) innanzi a sè, mangia. Il ma- 

schio invece si mostra più attivo, accarezza addome della fem- 

mina colle zampe anteriori, le lambisce la base dell’addome colla 

proboscide, ecc. (Fig. 5) (P.). 

La deposizione delle uova comincia 2 o 3 giorni dopo avvenuto 

l'accoppiamento. Due Mosche nate il 12 settembre 1905 si accop- 

piarono la sera del 22; il 25 la femmina cominciò a deporre le 

uova; questa coppia di Mosche fu lasciata in osservazione sotto 

la campana fino alla morte, che avvenne in novembre, senza che 

si accoppiassero più (Am. B.). 

La Mosca depone circa 3 uova ogni ora, ma in una giornata 

ne depone solo 10 o 12, perchè dopo averne deposte 3 o 4 si ri- 

posa per un paio di ore, andando in cerca di cibo o passeggiando 
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sui rami e sulle foglie, oppure standosene ferma al di sotto delle 

foglie (Am. B., Costa). 

Tutto l’atto della deposizione di un wovo dura poco più di 

3 minuti, in media 3 e ‘/, (Am. B., P... 

Dopo deposto un uovo la Mosca generalmente si riposa per 8 

o 10 minuti su una foglia, o passeggiando per le foglie o per le 

olive; poi comincia a lasciare le foglie e preferire le olive, che 

esamina attentamente in ogni punto, e se le trova bacate gene- 

ralmente le abbandona per cercarne una sana (Am. B., P.). Solo 

Fig. 5. — Due Mosche in accoppiamento. 

in caso che non riesca a trovare olive sane si riduce a deporre 

l’uovo in quelle già bacate ; talvolta su una stessa oliva si trovano 

diverse punture, ma solo una ha l’uovo o la galleria; per cui 

convien credere che, facendo la sua esplorazione sul frutto, la 

Mosca si accorga se le punture che trova già fatte sono state 

sterili o se vi è stato deposto Vuovo o ne è nata la larva: infatti 

fu osservata una Mosca che deponeva VPuovo in un’oliva che aveva 

già due punture; dopo alcuni giorni solo dalla puntura che ave- 

vamo veduta fare si era formata la galleria (P.). 

Per queste esplorazioni passano intanto altri 10 minuti circa, che 

possono anche accrescersi assai quando la Mosca debba esaminare 

parecchie olive per trovarne una sana in cui deporre il suo uovo. 

Tutto 1 atto della deposizione dura, come abbiamo detto, poco 

più di 3 minuti e può dividersi in 4 periodi preceduti da uno 

prodromico o preparatorio. 

Periodo prodromico. Quando la Mosca ha trovato Poliva adatta, 

curva l’addome in modo che la trivella venga a trovarsi perpen- 
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dicolare alla superficie dell’oliva; tocca questa, solleva la trivella, 

ritorna a toccare, e generalmente dopo aver fatto 2 o 3 volte 

questo movimento come un tentativo di pungere, lascia quel sito 

e va poco più là, e qualche volta, ma più raramente, cambia 

oliva: questi tentativi posson durare anche qualche minuto. 

I. Periodo della puntura. Trovato il punto adatto la Mosca 

punge l epidermide, e la trivella si distanzia ancor più dalla 

estremità anale. La Mosca, per eseguire la puntura, fa uno sforzo 

evidente, che si manifesta specialmente nel principio, quando fa 

dei movimenti pei quali la trivella si avvicina e si allontana dal- 

l’ oliva. 

II. Periodo dell’immissione della trivella. Dopo punta perpen- 

dicolarmente 1’ epidermide, la Mosca, tirandosi un po’ indietro col 

corpo, fa sì che la trivella acquisti una posizione obliqua rispetto 

alla superficie dell’oliva e che la punta si ponga verso la direzione 

del capo, allontanandosi ancora più dall’ estremo anale; allora im- 

merge obliquamente la trivella nella polpa del pericarpio per 

quasi 2 mm. 

III. Periodo del succhiamento (Fig. 6). La Mosca infissa la tri- 

vella fino al punto voluto la ritira un poco, ed incurva il corpo in 

Fig. 6. — Mosca che depone un uovo. — III Periodo (Succhiamento). 

modo da arrivare colla proboscide a toccarne e lambirne la punta o 

le sue vicinanze e rimane così per quasi 20 secondi: ciò avviene 

circa 2 minuti e !/, dal principio della puntura. È incerto che 
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cosa faccia la Mosca con questo atto; potrebbe mettere il glutine, 

come fa la Mosca delle Ciliegie dopo deposto l’uovo; forse succhia 

il liquido oleoso adunatosi sulla puntura, perchè infatti dopo depo- 

sto uovo si vede che il foro è asciutto, mentre che pungendo 

artificialmente un’ oliva il forellino resta pieno di sueco; ciò po- 

trebbe esser fatto per favorire il passaggio dell’ aria ed agevolare 

la respirazione dell’ uovo e della giovine larva. Secondo Petri, 

quando la Mosca lambisce la trivella e il foro, vi immette dalla 

vescicola impari sopraesofagea i bacteri che poi si trovano nei 

quattro ciechi del cardias della larva fino da quando questa è an- 

cora racchiusa entro 1 novo. 

IV. Periodo della deposizione dell’ uovo. Dopo il succhiamento 

la Mosca ritira la proboscide e riprende la posizione che aveva 

al II Periodo, restando per quasi mezzo minuto coll’addome incur- 

vato (Fig. 7); sì vedono allora le contrazioni addominali che de- 

terminano il passaggio dell’uovo, nel pericarpio: appena avvenuta 

la deposizione Ja Mosca abbandona Voliva (Am. B., P.). 

L’ uovo si trova circa un millimetro e mezzo distante dal foro 

dell’ epidermide e in direzione obliqua, cioè nella direzione della 

Fig. 7. — Mosca che depone un uovo. — IV Periodo (della deposizione). 

trivella e quindi dell’ asse del corpo della Mosca madre: in tal 

modo il polo cefalico dell’uovo resta rivolto verso il foro dell’ epi- 

dermide e quindi la larva quando è uscita dal guscio deve vol- 

tarsi indietro per cominciare a scavarsi la galleria, entro il pe- 

ricarpio (P.). 
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La Mosca nei primi 8-10 giorni depone molte uova ogni giorno; 

dopo va sempre diminuendo il numero delle uova che depone in 

ogni singola giornata, finchè dopo il 30° giorno depone rarissime 

uova; una femmina che cominciò a ovificare il 25 settembre (1905) 

depose 90 uova fino al 3 ottobre; dal 3 al 20 di detto mese le 

deposizioni avvennero rarissime fino al 25 in cui cessarono del 

tutto; nonostante essa femmina continuò a vivere fino al 14 no- 

vembre; aveva deposto complessivamente 140 uova e si era accop- 

piata una volta sola (Am. B.). 

Scelta delle olive in cui deporre l'uovo. — Propagazione 
dell'infezione. — Migrazione. 

Riguardo alla scelta dell’oliva in cui deve esser deposto luovo 

la Mosca osserva due cose: che Voliva non sia già bacata e che 

non sia nè troppo acerba nè troppo matura: l’optimum è rappre- 

sentato da uno stato intermedio. Per questo le prime olive che 

bacano sono quelle che maturano più presto; perchè appunto in 

luglio e agosto, quando comincia la ovificazione, sono queste quelle 

più sugose e meno acerbe; invece in ottobre vengon preferite le 

qualità più tardive, le quali sono ancora verdi e abbastanza in- 

dietro nella maturazione. 

Infatti in Maremma abbiamo potuto controllare la comune atffer- 

mazione che le prime olive che bacano sono delle qualità Razze, 

Leccine e Gremigne ; in seguito vengono attaccate le Moraiole e 

alla fine di ottobre le Puntarole, che sono piccole e tardive. Non 

si trova la puntura in un’oliva che sia divenuta già tutta bruna. 

Stabilita bene questa cosa ne viene facile la conclusione che 

l’ infezione delle Mosche si deve propagare di pari passo colla 

maturazione delle olive, e questo abbiamo potuto controllare nella 

Maremma e Vaveva già osservato il Del Guercio nell’Italia meri- 

dionale : lungo le riviere, nelle pianure, lungo il corso dei fiumi, 

dovunque insomma per la mitezza del clima e per una relativa 

umidità del terreno gli olivi sono più vegeti e i frutti cominciano 

più presto a maturare si avrà più sollecitamente 1’ infezione; di- 

poi questa si manifesta sulle più basse colline, e quindi via via 
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in luoghi più elevati e più asciutti, man mano che le olive giun- 

gono alla grandezza sufficiente. 

Quanto poi alla direzione del movimento da parte degli adulti 

allorchè si fa sentire l impulso migratorio, esso non procede già 

come pare che volgarmente si creda dai luoghi più alti ai luoghi 

più bassi, ma avviene, per quello che da noi si è potuto ricono- 

scere, precisamente in senso contrario, il che può esser messo in 

relazione con quanto si è detto precedentemente circa Vineremento 

delle olive a diverse altezze sopra il livello del mare; ciò parti- 

colarmente quando le olive si trovano non troppo discoste da ma- 

turanza, inquantochè se le Mosche discendessero verso luoghi meno 

elevati incorrerebbero nel pericolo d’ incontrare olive troppo vicine 

a maturanza per potere essere inquinate. Chè praticando invece 

in senso contrario le Mosche obbediscono ad un istinto per cui 

incontrano sempre olive più in ritardo e quindi nelle migliori con- 

dizioni di essere inquinate. Ciò, come si vede, ha una importanza 

pratica notevole inquantochè l’olivicultore ha molto più da temere, 

per quel che riguarda l’ invasione continuata e la reinvasione, dagli 

oliveti più bassi sul livello del mare, anzichè da quelli comunque 

più elevati. 

Abbiamo già accennato, che in caso di fortissima invasione, quando 

rare sono le olive sane, la Mosca si riduce a deporre l’uovo in 

quelle bacate, tanto che a volte si trovano anche 5 o 6 larve e 

ninfe entro la stessa oliva; si richiede però che queste siano di 

qualità grosse e polpose, e che l’ambiente trofico sia esaurito ; in 

questo caso può anche avvenire che le Mosche, spinte dal bisogno 

di deporre le uova, abbandonino l’oliveto dove son nate per recarsi 

in altri. Ciò non produce effetto dannoso quando si portino in 

piantagioni altrettanto infette dalla Mosca, ma si capisce che av- 

viene invece molto danno qualora gl’ Insetti vadano a fermarsi in 

oliveti rimasti fino ad allora per cause naturali o artificiali, im- 

muni (P.). 
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Formazione della galleria. — Puntura. — Caratteri delle olive bacate. 

La larva, quando esce dall’uovo, ha la testa rivolta verso la 

puntura, per cui deve voltarsi in dietro per dirigersi verso la polpa; 

infatti accade così e subito comincia a scavare la galleria la quale, 

serpeggiando più o meno, gira gran parte dell’oliva; quando le cose 

sono a questo punto, i contadini soglion dire che « Poliva è gi- 

‘ata ». Tagliando un’oliva riesce facile scorgere la galleria anche 

dove questa è sottile, perchè ben presto il tessuto che la delimita 

diviene bruno. 

Quando la larva ha percorso così gran parte del pericarpio e ha 

raggiunto i 5 mm. circa di lunghezza cessa di scavare la galleria, 

e forma invece una camera irregolare che va man mano ampliando 

in lunghezza e larghezza. In tutto questo tempo la larva evita di 

avvicinarsi troppo, colla galleria, all’epidermide dell’oliva; solo 

quando è arrivata a maturità rode internamente fino alla epider- 

mide, lasciando questa intatta in un’areola circolare di circa mm. 2 ‘/, 

di diametro ; talvolta fora addirittura l’oliva e fuoriesce, andando 

ad incrisalidare nel terreno, o sul fondo del recipiente in cui sono 

contenute le olive; perciò nei magazzini dove si conserva il rac- 

colto per passarlo al frantoio si vede sempre, sotto al mucchio, una 

gran quantità di pupe sul pavimento. Quando la larva invece re- 

sta dentro l’oliva e qui si trasforma in ninfa, allora quell’areola di 

epidermide, rimasta senza punta polpa internamente, presto si secca 

e facilmente si serepola e si rompe, in modo che si ha una pic- 

cola interruzione irregolare: è questa la prova caratteristica della 

presenza della larva o della ninfa. La larva dunque, quando è 

giunta a maturità, ha cura di prepararsi una facile via di uscita 

dall’oliva per quando sarà divenuta insetto perfetto. 

La quantità di polpa che è necessaria per il nutrimento di una 

larva è assai piccola; si sono esaminati dei frutti di oleastro 

provenienti da Poggio Cavallo (Grosseto), i quali in Dicembre 

erano tutti bacati e la larva se ne era già uscita: queste olive 

erano così piccole che pesavano ognuna in media gr. 0,17 e il 

nocciuolo gr. 0,10; dunque ciascuna aveva ancora circa gr. 0,07 

fra polpa e buccia attaccata, e questa parte rappresentava !/,-'/, 

du a 
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della quantità totale che si apparteneva all’oliva sana: il che vuol 

dire che alla larva erano stati sufficienti circa 2 decimi di grammo 

di polpa. 

In generale però il baco reca all’ oliva un danno molte volte 

più grande di quello che sarebbe la sottrazione di 2 decigrammi 

di polpa, sia perchè gira il frutto in tutti i sensi, sia perchè, 

avendo molto cibo a sua disposizione, ne divora una maggior 

quantità. 

Le olive bacate si riconoscono agevolmente anzitutto per la 

puntura, (benchè non ogni puntura corrisponda ad un uovo depo- 

sto). La puntura, fino da 4 o 5 ore dopo che è stata prodotta, si 

manifesta ad occhio nudo come una piccola macchia brunastra, 

lineare (Fig. 9), al disotto della quale si nota nell’oliva una pic- 

cola area di un verde più cupo; colla lente si riconosce sempre 

il foro, o meglio la fessura prodotta dalla penetrazione della trivella, 

Fig. 8. — Puntura ingrandita di Mosca in sezione (schematica). 

(è contenuto l’ uovo). 

che, come abbiamo detto, viene infissa obliquamente nel pericarpio. 

Per cui in una sezione di puntura (Fig.8) si vede, che da un lato 

l’epidermide dell’oliva resta attaccata alla polpa; dall’altra invece, 

ne resta un piccolo lembo sollevato; questo lembo di pura epider- 

mide si secca e diviene biancastro, mentre tutti i tessuti del pe- 

ricarpio, intorno alla piccola galleria prodotta dalla trivella e alla 

camera in cui è depositato l’uovo, divengono bruni. Esaminando 

dunque una puntura (Fig. 9, A) prodotta da una Mosca situata ver- 

ticalmente colla testa in basso, ché tale è la posizione preferita dal- 

l’Insetto nel deporre le uova, si vede la fessura prodotta dalla 

trivella; superiormente ’ oliva inalterata ; inferiormente il lembo 

2 
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bianco di epidermide sollevata e sotto ancora un’ area sfumata 

di color bruno sul principio e che passa ad un color verde intenso 

e più olivastro. Tutta la macchia prodotta dalla puntura è larga 

poco più di ‘'/, mm. e lunga 1//,. 
Il forellino è generalmente lineare (Fig. 9, A), ma talvolta ha la 

forma di un V rovesciato (Fig. 9, 5). 

In un’oliva in cui sia stato deposto l’uovo da 3 o 4 giorni non si 

può rilevare di più; quando però la larva, divenuta grossetta, scava 

la galleria di un certo diametro, allora anche dall’esterno si vede, 

in corrispondenza di questa galleria, l’oliva di color verde più cupo e 

Fig. 9. — Due punture di Mosca ingrandite (apparenza dall’esterno del frutto). 

A puntura lineare. B a forma di V rovesciato. 

più olivastro e quasi pellucida; egualmente si distingne dal di fuori 

il punto dove la larva ha scavato la camera, che suol fare avvi. 

cinandosi ad esser matura. Anzi, in corrispondenza di questa cavità, 

oliva assume spesso il color rosso violaceo, simile a quello del 

frutto in via di maturazione, per la formazione di antocianina 

nelle cellule epidermiche e nelle sottostanti. 

Si vedono allora le olive con una chiazza assai ben delimitata, 

che non si può confondere col principio della normale maturazione, 

perchè in tal caso il colore è più paonazzo e a contorni sfumati. 

Spesso ancora, in corrispondenza della galleria maggiore e della 

camera finale, si osserva dal di fuori un rilievo più o meno gib- 

boso, maggiormente pronunziato in alcune varietà di olive piccole 

e dure come le Moraiole. 
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Dopo che la larva è uscita per andare a trasformarsi in ninfa 

nel terreno, o che è andato via l insetto perfetto, se la stagione 

è calda ed asciutta Poliva comincia a seccarsi in corrispondenza 

della cavità, dove è rimasto un sottile strato di pericarpio, poi in 

I II III IV 

V VI VII VIII 

Fig. 10. — I Puntura di Mosca sull’oliva (molto ingrandita). — II Oliva con pun- 
tura. — III Oliva che contiene la ninfa (a destra si vede l’area circolare di 
epidermide disseccata e screpolata). — IV Oliva da cui è uscita la Mosca. 
— V Oliva con areola di epidermide disseccata in alto (ninfa) e con foro di 
uscita di Mosca adulta in basso. — VI e VII Olive sezionate per mostrare 
la galleria prodotta dal baco. — VIII Oliva in parte seccata e marcita per 
opera del baco, sezionata per mostrare la galleria e la spoglia della ninfa. 
Dalla fig. II in poi ingrandite due diametri. 

seguito si secca anche in corrispondenza della galleria, e così si 

ha che una metà dell’oliva è addirittura distrutta e facilmente 

viene invasa dalle muffe. Se invece la stagione è umida e piovosa, 

si ha la putrefazione della medesima parte: nell’ un caso e  nel- 
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l’altro la porzione di frutto non attaccato dalla larva prosegue 

nella sua maturazione, ma ormai tutti i processi sono stati distur- 

bati ed alterati, e l’oliva, nemmeno in quella piccola parte rispet- 

tata dalla larva, arriva a maturare, perchè il seccume o il marciume 

tende sempre ad estendersi, finchè poi facilmente l’oliva cade e 

allora il sole, Pumidità e le muffe compiono Voperazione distrug- 

gitrice della Mosca (Fig. 10) (P.). 

Generazioni della Mosca. — Ibernazione. 

Abbiamo già accennato che le prime uova deposte si incontrano 

al principio di luglio, o un poco più tardi, se precedentemente si 

è avuta una stagione cattiva e fredda; e anche più presto se si 

tratta di regioni a clima più caldo; ma se si considera che questa 

prima deposizione dura diversi giorni, e che delle Mosche, che 

nascono, alcune finiranno di deporre uova, quando altre incomin- 

ciano, e che questa sconcordanza di tempo fra individui di una 

stessa generazione diviene sempre più grande nelle successive ge- 

nerazioni, sì capisce come in natura non si manifestino quelle 

grandi schiuse simultanee che così bene caratterizzano le varie 

generazioni di molti altri insetti, anche affini; ma che fin dal 

principio dell’ infezione si devon trovare sempre individui a tutti 

gli stati. 

Dal diagramma (intercalato) affatto ipotetico si rileva quale in- 

tersecazione di stati e di generazioni si hanno dalla prole di una 

sola Mosca. 

Supponiamo infatti (V. diagr.) che una Mosca A cominci a deporre 

uova al 1° luglio; essa ‘continuerà almeno fino al 10 e la retta de 

rappresenterà questo periodo; ogni larva che nasce impiegherà per 

suo conto 13 giorni a divenire matura, cosicchè la larva d sarà 

matura al 13 luglio, mentre la larva c lo sarà al 23; il paralle- 

logramma d d'e'e rappresenterà lo sviluppo delle larve; da questo 

si vede come il numero delle larve vada crescendo dall’ 1 al 10 

di luglio, rimanga stazionario fino al 13 e da questo giorno dimi- 

nuisca perchè le larve vanno trasformandosi in ninfa. Dal 13 al 

23 tutte le larve divengono pupe, ma mentre si forma la ninfa c' 
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nasce la mosca adulta 0”, che ha già compiuti i suoi 10 giorni 

di ninfosi; per cui le ninfe aumentano in numero fino a tutto 

il 23, in cui si formano le ultime, e al principio del 24 schiudono 

le prime, come dimostra il parallelogramma d' "e" e'. A comin- 

ciare da questo giorno, si hanno continuamente nascite di adulti 

per altri 10 giorni, cioè fino a tutto il 2 agosto. Nella parte su- 

periore della tavola è ugualmente rappresentato tutto ciò: la linea 

punteggiata rappresenta lo sviluppo numerico delle larve, quella 

tratteggiata delle ninfe, e quella continua degli insetti perfetti. 

Ogni Mosca deve passare 10 giorni prima di divenire atta al- 

I’ accoppiamento, il quale, per conseguenza, avverrà dal principio 

del 3 a tutto il 12 agosto, e a cominciare dal 5 fino al 14 si 

avranno le Mosche capaci di generare. Così tutta la prima gene- 

razione proveniente da una sola femmina è rappresentata dal pa- 

rallelogramma db B Ce. 

Si prendano ora ad esaminare separatamente due Mosche so- 

relle, e precisamente la 5 e la C: la B deporrà uova dal 5 a tutto 

il 14 agosto, la €, nata 10 giorni dopo, comincerà il 15 e durerà fino 

al 24; così dal 5 al 24 si avrà la deposizione delle uova, che da- 

ranno la 2* generazione: facendo la stessa costruzione che abbiamo 

fatta per la Mosca A, si ottengono i parallelogrammi d DEe ed 

FF Gg, che nel loro insieme rappresentano la seconda genera- 

zione. Di qui si vede che il massimo numero di larve si raggiunge 

il 18 agosto e fino a tutto il 24 resta stazionario, perchè mentre 

continuano a nascere larve da un lato, dall’ altro vanno trasfor- 

mandosi in ninfe; il massimo numero di pupe si ha dal 28 ago- 

sto al 6 settembre, e per venti giorni, dal 9 alla fine del 28 set- 

tembre si avranno Mosche che diventano capaci di generare. 

Allora si prendano a considerare quattro Mosche, e precisa- 

mente D, e Z, la prima e l’ultima delle figlie di B, e Y e G le 

due estreme figlie di C, e per ognuna si ripeta la solita costru- 

zione grafica, prolungando però la durata dello sviluppo, perchè 

in settembre-ottobre si richiede più tempo; poniamo a 17 giorni 

il periodo larvale, compreso il tempo che impiega Vuovo a schiu- 

dere, e a 16 quello ninfale. 

La Mosca D deporrà uova dal 9 alla fine del 18 settembre, 

la E e la F essendo nate contemporaneamente avranno lo stesso 
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periodo di ovificazione dal 10 al 28 settembre e la G dal 29 set- 

tembre all’ 8 ottobre. Avremo dunque che le Mosche della 2* ge- 

nerazione deporranno uova per 30 giorni, con un massimo nella 

decade mediana; e continuando si vedrebbe che le Mosche della 

3° generazione durerebbero 40 giorni a deporre uova, con un mas- 

simo di 20 giorni, cioè per le due decadi mediane. 

Da questo diagramma ipotetico si vede, come partendo da una 

sola Mosca, si arrivi ad una considerevole complicazione di cose, 

ed è facile supporre a qual grado debba arrivare questa compli- 

canza, quando si comincia da un certo numero di Mosche che 

continuano per un certo tempo a nascere e a diventare atte a 

generare. Infatti si vede dal diagramma, quanto poco intervallo 

corra fra uno stadio qualunque e il corrispondente della genera- 

zione successiva, e si intende con quanta facilità possa esser col- 

mato dalla discendenza di Mosche, che cominciano a generare alcuni 

giorni dopo la nostra supposta Mosca A. Così avviene che in una 

qualunque epoca si trovano larve, ninfe e adulti. 

Nonostante calcolando a 35 giorni il tempo necessario per lo 

sviluppo della 1° generazione, e altrettanto per la 2°, e supponendo 

le prime uova deposte in principio di luglio, si arriva colla 2° ge- 

nerazione alla metà circa di settembre. Ammettendo che la 3° ge- 

nerazione per svilupparsi richieda 45 giorni, essendo la stagione 

raffrescata, si avrà che questa terminerà alla fin di ottobre; per 

cui sì capisce che se la stagione continua propizia e le olive non 

vengono colte prima, si possono avere anche quattro generazioni 

all’ anno: anzi in località a clima più caldo, dove 1 infezione si 

manifesta nella 2° metà di giugno, o in cui si lascino le olive sulla 

pianta fino all’aprile o maggio dell’anno seguente, per fare gli olii 

bianchi, vi è chi crede che si possa avere anche una 5° genera- 

zione invernale. Questo però non concorda colle nostre osserva- 

zioni, le quali affermano cioè che le olive quando son divenute 

tutte nere non bacano più; per cui quest’ultima generazione po- 

trebbe invadere tutt’ al più le poche olive molto tardive. 

In generale però si ammette che le generazioni della Mosca 

siano 3, o tutt’ al più 4, perchè è raro che coincidano tutte le 

condizioni propizie allo sviluppo dell’insetto, fino ad avere 5 ge- 

nerazioni (P.). 
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Le larve si posson trovare entro l’oliva per tutto Dicembre e anche 

ai primi di Gennaio; quelle che si dispongono ad ibernare riman- 

gono talora nei frutti, e allora posson restare in olive dimenticate 

sugli alberi, oppure dentro quelle cadute al suolo, o anche posson 

perire per opera del frantoio; altre volte, ed è questo il caso più 

frequente, le larve escono dall’ oliva e vanno a incrisalidare nel 

terreno ; sì trovano pupe svernanti al piede degli olivi, nell’interno 

del pedale, fra i detriti che si accumulano in cavità del tronco, 

allo scoperto sul terreno, o entro il terreno, a una profondità che 

può variare da ‘/, centimetro fino a cm. 2 ‘/, in terreni molto 

sciolti (D. G.). 

Va notato che la Mosca, nella tarda stagione, attacca anche 

i frutti dell’olivo selvatico od oleastro, e noi abbiamo trovato in 

Dicembre una quantità grandissima di tali piccole olive bacate 

provenienti da Poggio Cavallo (Grosseto). Questo fatto è impor- 

tante, perchè, essendo i frutti dell’oleastro molto tardivi a maturare 

e per lo più tralasciati nella raccolta, sia per la loro piccolezza e 

povertà di olio, sia perchè le piante in generale ne producono 

pochi e si trovano per lo più fuori di mano per il raccoglitore, 

perchè site in luoghi appartati o incolti, così succede che queste 

piante servono molto opportunamente per tramandare la specie da 

un anno all’altro, poichè entro quelle olive o sul terreno alla base 

degli oleastri, le pupe potranno passare sicure tutta la cattiva 

stagione. Rappresentano dunque gli oleastri un sicuro rifugio per 

le Mosche, e un centro da cui si diffonderanno le alate al prin- 

cipio dell’annata successiva (P.). 

Le Mosche continuano a schiudere dalle pupe fino alla fine di 

Dicembre, per cui da questa epoca, si può dire che comincia la 

ibernazione vera e propria. Questa dunque va per alcune più for- 

tunate dalla fin di dicembre fino alla 2* metà di giugno; nelle 

regioni più calde dura un po’ meno, circa 15 0 20 giorni meno. 

Durante il febbraio e il marzo si ha una schiusa parziale di 

Mosche, che provengono da pupe ritardatarie della 3° genera- 

zione e da anticipate della 4°; gl’ individui di questa schiusa sono 

destinati a perire senza prole, perchè è ancora lontano il giorno 

in cui vi saranno olive sugli alberi. Non si sa del resto se tutti 

i ritardatari della penultima generazione e gli anticipati dell’ul- 

tima nascano in febbraio e marzo (D. G.). 
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Insetti nemici del < Dacus Oleae ». 

Durante lo stato larvale e più raramente durante quello ninfale, 

la Mosca delle olive viene attaccata da alcune specie di Imenot- 

teri entomofagi, alcuni dei quali riconosciuti da tempo, e recente- 

mente bene illustrati dal Peragallo (1), dal Del Guercio (2) e da altri. 

L'argomento degli insetti entomofagi è di grande interesse, ma 

nel caso attuale, come vedremo, risulta di importanza pratica, a 

quel che sembra, piuttosto limitata. 

Le larve di questi Imenotteri si comportano quasi tutte in modo 

analogo, e non lasciano distinguere per caratteri morfologici, in 

modo facilmente apprezzabile, le diverse specie a cui apparten- 

gono. 

Quelle che aggrediscono la vittima quando è allo stato di larva, 

vivono a questa già morta addossate, e ne succhiano i liquidi di 

decomposizione consumandola più o meno completamente; poi si 

trasformano in ninfe e quindi in imagini. 

L’ Imenottero adulto depone V uovo dentro ’ oliva, vicino alla 

larva di Dacus, ma al momento della deposizione punge probabil- 

mente anche l’ ospite, il quale rimane paralizzato, si distende e 

muore; quando la larva di parassita esce dall’ uovo, ) ospite è già 

morto e spesso è incominciata la putrefazione. Infatti poco dopo 

che la morte è avvenuta, il baco comincia a prendere un colore 

rosso bruno, (di terra di Siena bruciata), che iniziandosi dalla parte 

posteriore, aumenta in intensità e in estensione fino a che del corpo 

della larva di Mosca non rimane che la cuticola ripiena di liquido 

nerastro dovuto al disfacimento di tutti i visceri e di tutti i 

tessuti (P.). 

(1) PERAGALLO A. L’Olivier, son histoire, ses ennemis, ses maladies et ses amis. 

Nice, 1882. 
(2) DeL GueRrcIo G. Sulla. dominante infezione della Mosca delle olive e sui 

provvedimenti con i mezzi più adatti per limitarne la diffusione. Nuove relazioni 

intorno ai lavori della R. Stazione di Entomologia Agraria di Firenze. Serie I 

N.° 8. Firenze, 1900. 
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Sono questi gl’ individui che Molfino (1) trovava anneriti e consi- 

derava carbonizzati, per effetto dei raggi solari, dentro l’oliva ; non 

è ammissibile che il sole possa uccidere e carbonizzare gli insetti 

al coperto, dentro il frutto, mentre nessun altro animale carbonizza, 

neppure all’esterno; certamente deve trattarsi di questi individui 

uccisi dall’entomofago. 

Ci è venuto il sospetto che tali Imenotteri possano anche de- 

porre le uova su larve di Dacus le quali siano già morte di suo, 

e forse anche in uno stato di avanzata putrefazione; cioè che la 

morte del baco non sia determinata affatto dall’entomofago, ma 

che questa avvenga per altre cause, e che solo su tali larve venga 

deposto l’uovo dall’ Imenottero; questa supposizione viene in certo 

modo ad esser giustificata dal fatto, che si trova talora nelle olive 

bacate la larva della Mosca giunta a maturità, ma morta e in 

stato di putrefazione, senza che vi si possa rinvenire alcuna trac- 

cia di parassita nè esterno nè interno, nè uova di questi; dunque 

in tal caso la morte deve essere avvenuta per una causa non 

nota, ma ad ogni modo certo indipendente dalla presenza dell’en- 

tomofago. Altre volte ancora si trova la galleria incominciata, che 

ha anche fatto il giro dell’oliva, ma sempre di piccolo calibro e al 

suo termine non vi si vede la larva viva, ma esaminando al micro- 

scopio il residuo che si trova al fondo della galleria, vi sì possono 

ritrovare le mascelle unciniformi nere, mentre il corpo della larva 

è disseccato e si confonde coi residui fecali e cogli altri detriti 

che si ritrovano nella galleria stessa; anche in tal caso nessuna 

traccia di parassita. Però le gallerie presentano dei caratteri spe- 

ciali, cioè sono state praticate molto vicino all’epidermide e in 

quel tratto il sottile strato di pericarpio lasciato, si è seccato e 

indurito in modo speciale, pregiudicando forse 1 esistenza della 

giovine larva. 

Sembra danque accertato che anche per le larve di Dacus vi 

sia una certa mortalità, anzi due periodi di maggiore mortalità; 

(1) MoLFrINo GIo. MARIA. Sulla proficua e sicura ed anche facile riduzione della 

Moschetta o Mosca olearia. Terza relazione fatta al X Congresso dei Comizi agrari 

della zona ligure, riunito a Spezia nel 1887. Sarzana, 1891. 
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uno che potremo chiamare giovanile, l’altro quando la larva è 

matura e si prepara a entrare în ninfosi. 

Dunque potrebbero gl’Imenotteri o almeno alcune specie ricer- 

care tali larve morte e su queste deporre le loro uova. 

Per dire il vero sembra molto difficile che insetti così piccoli, 

come sono quelli in questione, possano perforare un buono strato 

di pericarpio, e di più raggiungere e pungere la larva di Mosca, 

non essendo provvisti di una trivella abbastanza lunga; e d’altra 

parte sta il fatto di uova di Imenotteri da noi trovate sul resi- 

duo di larva di Dacus che aveva già servito di cibo ad un’altra 

larva di Imenotteri, già trasformata in ninfa, come si mostrerà; 

in tal caso certamente l’uovo era stato deposto su larva essendo 

questa in stato di avanzatissima putrefazione, e non sarebbe da 

meravigliarsi troppo che questi Imenotteri sentissero al di sotto 

della buccia dell’oliva, all’odore, la larva putrescente. 

Ma questa supposizione essendoci venuta in mente tardi, ci è 

mancata l'occasione di fare esperienze in proposito. Si capisce 

però che ove la cosa stesse così, l’effetto di questi entomofagi 

sarebbe addirittura nullo, cibandosi essi di larve già morte. 

La larva dell’entomofago, ad ogni modo, si ciba di questi pro- 

dotti di decomposizione, ed infatti la vediamo sempre più o meno 

ripiena di sostanza scura, appunto dello stesso colore che si vede 

avere il fluido che riempie la spoglia chitinosa del baco morto, e 

che risulta dallo spappolamento degli organi. 

Fig. 11. — Larva di entomofago sulla larva morta di Dacus Oleae. 

Il parassita, anche quando è piccolo, è visibile sulla larva morta 

di Dacus, perchè sporge alla superficie esterna di questa a guisa di 

piccolo rilievo fusiforme, turgido, lucente, trasversalmente striato 

(Fig. 11, 12 e 13). In seguito, quando cresce, non sta più aderente 
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alla larva ospite, ma si dispone rispetto a questa in posizione più 

o meno obliqua e talvolta addirittura perpendicolare, rimanendo 

attaccato solo coll’apparato boccale. 

Talora è invece visibile un uovo picco- 

lissimo, di forma ovale, con un polo appun- 

tito, dove reca il micropilo in forma di 

tubetto svasato all’apice, e l’altro polo che 

si continua in un lungo filamento general- 

mente ripiegato (Fig. 14); sono di color gri- 

gio-ferro e con guscio fittamente echinulato; 

probabilmente tali uova appartengono a in- 

dividui del genere Eurytoma (P.). Fig. 12. — Dea RSA 
< di a < n per mostrare la larva di Se dalla larva non si può conoscere con Dacus (b) morta attae- 

p qc qa ‘ x aj An po cata dalla larva di ento- certezza assoluta a quale specie appartenga cara! 

il parassita, sembra però che si possa tener 

conto di differenze di abitudine. Talune di queste larve giun- 

gono a maturità senza avere completamente distrutto 1 ospite 

Fig. 13. — Larva di entomofago Fig. 14. — Uovo di parassita (Eurytoma?) 
del Dacus Oleae. m mieropilo — p peduncolo. 

ma lasciandone una parte più o meno grande, che può anche ser- 

vir di cibo ad altri parassiti; queste larve appartengono per lo 

più a specie del genere Eulophus e Cratotrechus; esse si trovano 

parassite di larve già mature o quasi, e quando si trasformano in 
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ninfe si trovano vicine a una parte più o meno grande di ospite. 

Invece le larve delle Eurytoma attaccano di preferenza larve di 

media dimensione, o i residui di quelle che hanno già servito al- 

VEulophus, e divorano tutto, non lasciando che la cuticola. Infatti 

non di rado si è trovato un uovo sul residuo di Dacus, e presso 

a questo la ninfa dell’ Eulophus, come abbiamo già detto. Talvolta 

presso la larva di Eurytoma non si riesce a trovare della Mosca 

che le due mascelle unciniformi nere; tanto che viene il sospetto 

che quasi la larva di Mosca le sia talora insufficiente e da ciò 

forse la ragione per cui, prescindendo dalle differenze tra maschio 

e femmina, si trovano insetti adulti più piccoli e più grandi 

(Ami Ba): 

Se per la larva mancano caratteri da poter con certezza stabi- 

lirne la specie, invece delle ninfe si possono distinguere diverse 

forme appartenenti alle varie specie, ma le osservazioni fatte non 

permettono di riconoscere oltre quattro tipi di ninfe. 

La ninfa delle diverse specie di Eurytoma è complessivamente 

più massiccia; gli occhi sono rossi o quasi neri, il torace presenta 

le gibbosità caratteristiche dell’adulto, e l’addome è fusiforme, 

quasi dello stesso diametro del torace e leggermente peduncolato; 

tutto il corpo è poi un poco curvato verso la faccia ventrale; 

in complesso la ninfa somiglia assai all’ insetto adulto. Da prin- 

cipio è tutta bianca, ma ben presto gli occhi divengono rossi, e il 

corpo comincia a prendere, in determinati punti, un color castagno 

sfumato; così sul torace si vedono, in corrispondenza delle gib- 

bosità dorsali, delle macchie castagne sfumate, che sembrano rap- 

presentare i centri di chitinizzazione dei singoli scleriti; in seguito 

la ninfa diviene tutta nera, lucente. 

Per l’ Eulophus e per il Cratotrechus si è potuto osservare un 

periodo di proninfa che dura quasi due giorni; da questo si passa 

alla ninfa, che ben presto diviene nera picea, completamente di- 

stesa e con torace e addome singolarmente appiattiti, e quest’ultimo 

quasi sessile; all’estremo anale si trova un filamento bianchiccio, 

anche più lungo della ninfa stessa, il quale all’ altra estremità è 

attaccato alla polpa dell’oliva o al nocciolo; all'estremità di questo 

filamento si trova un frammento nero, che forse rappresenta la 

defecazione che la larva fa prima di entrare in ninfosi. 
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Sembra anche che la ninfa di Ewrytoma volga, in generale, la 

faccia ventrale verso il nocciolo dell’ oliva, mentre quelle dell’ Eu- 

lophus e dei Cratotrechus gli rivolgono quella dorsale (P.). 

L’anno decorso (1905) furono trovate, specialmente nella tarda 
stagione, cioè dopo la metà di Settembre e in Ottobre, delle ninfe 
di parassiti che avevan vissuto a spese della pupa di Dacus che 

sì trovava emaciata e più o meno consunta; questi appartengono 
all Eupelmus Degeeri Dalm. Le crisalidi di Mosca così parassitiz- 

zate sì presentano c:ineree, e guardandole per trasparenza vi si 

nota una parte centrale nera e una periferica più chiara; talora 

però quest’aspetto è dato anche da Mosche che sono morte entro 

il pupario. Tanto allo stato di larva che di ninfa, il parassita si 

trova in generale fuori dell’ospite, ma una volta si è trovato allo 

stato larvale, e una volta incrisalidato entro il pupario di Dacus 

(Fig. 15) (Am. B.). Il che fa supporre che la larva dell’ Imenot- 

tero stia dentro la pupa per un certo tempo 

e poi, quando questa è completamente di- 

sfatta all’ interno, la divori tutta e venga 

fuori; potrebbe anche darsi che il parassita 

fosse endofago della larva di Dacus, e che 

questa ciononostante continuasse a vivere e 

poi incrisalidasse; e che dopo formata la 

ninfa il parassita interno la divorasse, ucci- 

dendola, e venisse fuori come fanno moltis- 

simi endofagi. Però le osservazioni fatte 

l’anno scorso su scarsissimo materiale, giac- 

chè questi casi di parassitismo sono molto 

rari, non permettono di fare asserzioni, e 

quest’ anno, di questo parassita, non si è Fis, PO 

raccolto dai nostri allevamenti in Maremma il pupario di Dacus Oleae. 

che un solo individuo adulto (P.). 

La pupa di questa specie è oblunga, bianca dapprima, e poi, 

dopo due giorni circa, rossiccia; quindi in 5 0 6 giorni diviene 

di colore rosso scuro, quasi nero, opaca, però mai nera e lucente 

come le altre (Am. B.). 

Un quarto tipo di ninfa è quella della Pszlocera concolor Thoms.; 

questa ha la forma generale del corpo conica, essendo la testa 
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assai più larga delle altre parti; l’addome pure è conico e più 

stretto del torace. 

Altre specie, assai più rare, si sono trovate solo allo stato 

adulto e non se ne è potuto seguire lo sviluppo; nonostante sa- 

ranno egualmente elencate e descritte. 

Tutti questi Imenotteri sono molto vivaci e campano a lungo 

nutrendoli con miele solo, o mescolato con peptone, delle quali so- 

stanze volentieri si cibano. 

Però non è stato possibile ottenere che si accoppiassero in 

cattività, nè che deponessero uova sotto le campane dove erano 

olive bacate. Più volte si è osservato un maschio posarsi su una 

femmina e continuare per qualche tempo a titillare ritmicamente, 

e a riprese, colle proprie antenne la base di quelle della femmina, 

la quale sembrava gradire molto queste carezze, ma non sì è mai 

visto che essa concedesse i favori suoi. Tali pratiche duravano a 

volte anche qualche minuto, finchè poi i due insetti si separa- 

vano. Talvolta, ma più raramente, ciò avveniva anche fra individui 

di specie diversa o di egual sesso; per cui rimane molto dubbio 

il significato di un tale atto. 

Avendo posto un buon numero di adulti delle varie specie, in 

un piccolo recipiente, si potè osservare molte volte questo fatto, 

ma quando poi furon messi sotto un’ampia campana, in cui si 

trovava anche un ramo di olivo, non si potè notare più alcunchè 

di simile. 

Abbiamo già avvertito che nel nostro caso il fatto degli entomo- 

fagi ha un’ importanza assai limitata: infatti per gli altri insetti 

avviene che, col crescere il numero degli ospiti, aumenta anche 

quello dei parassiti, siechè dopo un certo numero di generazioni 

si ha un arresto improvviso nello sviluppo della specie ospite: 

nel caso del Dacus e suoi entomofagi si ha il contrario. 

Infatti, le osservazioni di due anni, ci hanno permesso di rac- 

cogliere i seguenti dati. | 

Dalla fine di Agosto al 12 Settembre 1905: 

Oliveto di Bolgheri. — Larve di Dacus parassitizzate . . . . . . 32% 

» di Castagneto. » » » ML de a On E 

» di Castagneto (presso il mare). » MESSIA ada RA RESI 
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27 Agosto 1906: 

Oliveto della Coltrina presso Suvereto. — Larve parassitizzate . . . 49 °/, 

» di S. Rocco presso Suvereto. » » Tea 45 SIC 

Collemezzano alto (proprietà Tagliaferri). » » eat 2062] 

1° Settembre : 

Collemezzano alto (proprietà Adami). » » ORTA Gate SI 

Un terzo circa delle larve di Dacus era dunque parassitizzato 

alla fine di Agosto e ai primi di Settembre. In Ottobre invece, 

mentre l’ infezione di Mosche andava aumentando a vista d’ oc- 

chio, era molto raro il caso di trovare larve parassitizzate, e que- 

stanno (1906) esse non oltrepassavano certamente V’1 °/, (P.). 

Questo fatto può spiegarsi in due maniere; può essere che que- 

sti Imenotteri abbiano una sola generazione all’ anno, o che non 

essendo parassiti proprii della Mosca, attacchino questa solo occa- 

sionalmente. La prima ipotesi sembra da scartarsi perchè in tal 

caso essi dovrebbero vivere allo stato adulto dal Settembre al Lu- 

glio dell’anno successivo e d’altra parte il Del Guercio ha osser- 

vato due generazioni di Eulophus nelle Puglie, e anche in Marem- 

ma questa specie si continua a trovare in Ottobre, il che vorrebbe 

dire che la generazione autunnale è figlia di quella estiva. Più 

attendibile sembra l’altra ipotesi, che cioè questi Imenotteri diven- 

gano parassiti della Mosca in via occasionale. Infatti si sa che 1’ Yu- 

rytoma e Vl Eulophus sono endofagi particolari degli Insetti galli- 

coli (Imenotteri e Ditteri), specialmente della querce e delle rose 

(Andricus, Cymips, Dryophanta, Khodites ecc.). Stante la maggiore 

antichità in Europa ed altrove delle quercie almeno, si deve con- 

cludere che i veri primarii ospiti sono i Cinipedi, mentre il Da- 

cus non è che di occasione e di adattamento. 

Im Luglio e Agosto, in cui non sono ancora formate e mature 

le galle che racchiudono Vospite preferito, gl’ Imenotteri, nati già 

qualche tempo prima, si riverserebbero sulle larve di Dacus; in 

Settembre poi, essendo le galle nelle condizioni opportune, gli 

Imenotteri abbandonerebbero le olive, per tornare parassiti dei 

Cinipedi (B.). 

Questa ipotesi è avvalorata dal fatto osservato in Maremma, 

che cioè, negli oliveti prossimi a boschi di querce, fra cui si 
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trovano anche in abbondanza rose selvatiche, le larve di Mo- 

sca erano maggiormente attaccate da parassiti nel mese di A go- 

sto, mentre lo erano scarsamente in Ottobre. Ciò si potè chiara- 

mente dimostrare l’anno scorso in un piecolo oliveto situato fra la 

Via Emilia e i boschi siti in prossimità della costa a sinistra 

della strada che conduce da Castagneto al mare. In questo oliveto, 

nella prima generazione di Mosche si avevano il 35 °/, di larve 

parassitizzate, cosicchè anche la seconda generazione fu assai 

scarsa, ma essendo rimasta quasi immune da parassiti, fu causa 

che la terza assumesse un notevole sviluppo (Am. B.). 

Un'altra cosa è da notarsi riguardo alla abbondanza dei due 

principali parassiti della Mosca. In Agosto e ai primi di Settem- 

bre VP Eurytoma è in preponderanza riguardo all’ Eulophus e Crata- 

trechus, tanto che nel 1905 a Bolgheri si trovarono il 12 Settembre 

24 Eurytoma su 6 Eulophus, (cioè 80 Eurytoma su 100 parassiti) 

e a Castagneto 27 su 4 (87 °/)), e quest’ anno (1906) si è avuta 

una media di 81 °/, di Eurytoma. In Ottobre invece le poche ninfe 

di parassita, che si rinvengono, appartengono quasi tutte ad Ww- 

lophus e Cratotrechus; ciò non vuol dire che queste specie vadano 

assumendo maggiore sviluppo col decrescere della frequenza di 

quella; ambedue vanno decrescendo in numero assoluto; solo che 

VEurytoma diminuisce assai più rapidamente che gli altri due en- 

tomofagi. Riguardo all’ Eupelmus è da notarsi che l’anno decorso 

comparve alla fine di Settembre e in Ottobre, cioè dopo tutti gli 

altri; quest'anno, come ho già accennato, si è trovato un solo in- 

dividuo adulto, nato sotto le campane dove erano le olive bacate, 

il 7 Ottobre. 

Tutti gli altri entomofagi sono molto più rari di queste due 

specie, e rappresentano addirittura una quantità trascurabile. 

Non tutti i parassiti descritti dagli autori per la Mosca delle 

olive sono stati da noi trovati nella Maremma; noi descriveremo 

solo quelli che abbiamo veduti, non tralasciando però di fare un 

cenno delle specie riscontrate da altri in altre regioni (P.). 
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EULOPHUS PECTINICORNIS (L.) Ill. 

Maschio (Fig. 16). Colore della testa e torace verde-rameo me- 

tallico splendente; addome bruno con riflessi verdi azzurri metal- 
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Fig. 16. — Eulophus pectinicornis. Maschio ingrandito; 
grandezza naturale. 

lici e con una grande fascia biancastra che ne occupa i primi 

segmenti. 

Testa piuttosto grande, con occhi rossi ovati; antenne (Fig. 17) 

di color castagno, con radicula breve, scapo lunghetto, più scuro, 

ingrossato verso la metà; pedicello obconico; 1° articolo del flagello 

più lungo del pedicello, ma più breve dei seguenti; 2° e 3° sube- 

guali fra loro; 4° più grosso, lungo quanto il 1° e 2° uniti; 5° cilin- 

drico, lungo */, del precedente ; 6° la metà del 5° più sottile conico 

all’apice ; il flagello porta piccoli peli squamiformi allungati in 

relazione cogli organi olfattivi; i primi tre articoli portano alla 

‘base un processo, lungo parecchie volte (6-7) l’articolo stesso, mu- 

nito di lunghi peli rigidi più o meno patenti; questi processi 

danno all’antenna l’aspetto ramoso delle corna di cervo. 
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Apparato masticatore color castagno. 

Torace gibboso varioloso appena pubescente; di color verde 

metallico a riflessi ramei e bluastri. 

Addome depresso, più corto del torace, brevemente peduncolato, 

col massimo diametro al terzo posteriore, e l'estremità ottusa. 

Fig. 17. — Eulophus pectinicornis O. a Antenna intera; d gli ultimi due articoli 

maggiormente ingranditi. 

Zampe biancastre ad eccezione del femore e del tarso che sono 

più o meno bruni; femori pelosi. 

Ali (Fig. 18) ialine, lunghe, con nervatura color castagno pallido. 

L’Eulophus pectinicornis è indicato come parassita di varie specie 

di Lithocolletis. È dato per abbondante anche dal Peragallo nelle 

Alpi Marittime e dal Del Guercio nell’ Italia meridionale: è da 

notarsi che il Del Guercio trovò solo femmine di questa specie, 

mentre in Maremma si sono avuti, a quel che pare, soltanto 

maschi. Perlar GL \ ruqatar 1° 

Abbiamo già detto della singolare forma appiattita della ninfa 

(P.). Secondo le nostre ricerche la larva impiega 6-7 giorni a svi- 

lupparsi e la ninfa 8-9 giorni (Am. B). 

Anche Nees assegna 8 giorni al periodo ninfale. L’adulto, quando 
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nasce, abbandona la spoglia ninfale nera, della stessa forma della 

pupa, rotta presso la testa. 

Questa specie ci è risultata non molto comune nella Maremma; 

più frequenti sono le specie di un genere affine, cioè il Cratotre- 
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Fig. 18. — Eulophus pectinicornis. a Ala; b pterostigma. 

/ 

chus larvarum (L.) Thomson e il Cr. aeneicora Thomson, coi quali 

forse è stato confuso dai precedenti autori, mentre non è da esclu- 
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Fig. 19. — Cratotrechus larvarum, Femmina ingrandita; A grandezza naturalo. 

dersi che tutte queste specie siano poco nettamente distinte, e 

quindi molto facile la confusione. 

L’ Eulophus pectinicornis SJ è assai piccolo arrivando appena a 

2 mm. di lunghezza. Noi abbiamo rinvenuti solo maschi, di cui 

si è data la descrizione. 
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CRATOTRECHUS LARVARUM (L.) Thomson. 

Mentre dell’Eulophus si sono avuti solo maschi, di questa specie 

invece ci sono nate solo femmine, delle quali diamo la descrizione. 

Lunghezza mm. 2 ‘/,-3 (Fig. 19). Il corpo è tutto verde metallico 

a riflessi ramei; varioloso sulla testa e sul dorso, lucente sull’ad- 

dome. La testa è piccola, con occhi ovali, rossi. i 

Le antenne (Fig. 20) sono moniliformi, la radicula è breve, lo 

scapo è lungo, cilindrico, di color castagno chiaro; il pedicello è 

obconico. Il 1° articolo del flagello è lungo ?/, dello scapo ; il 2° è 

di assai più breve del 1° e il 3° e 4° e 5° di lunghezza sempre de- 

crescente, il 6° è breve, conico, attaccato per la sua base al 5°, e 

terminato da un breve processo. 

Il torace è gibboso, varioloso. 

L’addome è depresso, tutto color verde metallico a riflessi ramei 

e bluastri, splendente, col massimo diametro verso la metà e colla 

porzione posteriore appuntita e terminata dall’ovopositore. 

Le zampe sono di color paglierino coi femori pelosi e più o 

meno bruni nella porzione mediana; le anche anteriori e mediane 

sono pure straminee, mentre le posteriori sono di color verde me- 

tallico, come il corpo. 

Ali ialine (Fig. 21) colla nervatura color castagno pallido. 

CRATOTRECHUS AENEICOXA Thomson. 

Alquanti maschi e femmine avuti dai nostri allevamenti si ri- 

feriscono a questa specie. 

I maschi somigliano moltissimo agli Eulophus già descritti, ma 

se ne distinguono bene per le dimensioni maggiori e l’aspetto più 

robusto, e per l’addome di forma un po’ più ovale, meno depresso 

e lungo quanto il torace. Le zampe del primo e del secondo paio 

sono tutte di color bianco appena gialliecio ; i femori sono pelosi, 

brunastri nella porzione mediana, e le anche tutte di color bron- 

zeo come il corpo. Le antenne sono nei maschi, da noi ottenuti, 

ramose come nell’ Eulophus. 
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Le femmine sono molto somiglianti a quelle del Or. larvarum, 

ma hanno i femori posteriori più scuri, e le anche tutte di color 
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Fig. 20. — Cratotrechus larvarum 9. Fig. 21. — Cratotrechus larvarum. 
ntenna. a Ala; b pterostigma. 

verde metallico, l’addome poi non è cosî depresso come in quelle. 

Le dette femmine sono tutte di color verde metallico, con riflessi 

ramei e bluastri. 

Questo entomofago, è, come il precedente, piuttosto comune fra 

gl’ Insetti che attaccano le larve di Dacus in Maremma, e se nes- 

suna delle due specie era stata citata da precedenti autori, pro- 

babilmente se ne deve ricercare la causa nella confusione fatta 

coll’ Eulophus, come sembra apparire dalle descrizioni e dai disegni 

datine. 

TRICHOMALUS SPIRACULARIS Thomas. 

È riferito a questa specie dal Del Guercio un parassita della 

Mosca assai raro in Toscana. Um’altra specie non nominata è ri- 

tenuta dallo stesso Del Guercio prossima alla precedente, ma dalla 

descrizione e dalle figure che il detto Autore ne dà, sorge il so- 

spetto che si tratti invece della Psilocera concolor Nees. 
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PSILOCERA CONCOLOR (Thomson) D. T. 

(Metopon concolor Thomson). 

x 

La femmina è di color turchino scuro, metallico, sul dorso; sul- | 

l’addome verde metallico splendente con riflessi ramei. Testa nera, 

con occhi ovali piccoli, rossi. 

Antenne (Fig. 22) di color castagno, inserite in mezzo della fronte, 

avvicinate, con radicula breve e scapo cilindrico assai allungato : 

pedicello obeonico, lungo circa un quarto dello 

Scapo: i tre segmenti seguenti sono brevissimi e 

nel loro insieme raggiungono poco più che la metà 

del pedicello: a questi tengon dietro 5 articoli 

degradanti in lunghezza, il primo dei quali è lun- 

go quasi due volte la larghezza e l’ ultimo poco 

più lungo che largo; l’antenna termina colla clava 

formata di 4 articoli, di cui l’ultimo brevissimo, 

conico, quasi emisferico. 

Torace al dorso ricurvo, leggermente varioloso: 

ali incolore: zampe col femore bruno, la tibia 

bruna alla base, sfumata e quasi bianca all’estre- 

mità, tarsi bianchi coll ultimo articolo giallo e 
bruno. 

Fig. 22. — Antenna 

di Psilocera con-Addome depresso, generalmente inclinato verso 

AE l’alto, appuntito. 
Pochi esemplari 9 di questa specie sono stati da noi trovati 

quest'anno (1906) nella Maremma. La ninfa si riconosce assai bene, 

perchè, come abbiamo detto, ha forma conica, colla testa più larga 

di ogni altra parte, e addome appuntito. 

EUPELMUS DEGEERI Dalm. 

Di questa specie non abbiamo ottenuto maschi, per cui ci limi- 

tiamo a descrivere la femmina, secondo gli esemplari raccolti in 

Maremma in questi due ultimi anni. 
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Il corpo è molto allungato (Fig. 23) di color verde metallico a 

riflessi ramei e bluastri; all’estremità dell’addome si vede spor- 

gere il lungo ovopositore bianco, colla base e l’apice bruni. 

La testa è appena più larga del torace e gli occhi grandetti, 

ovali, rossi. Le antenne (Fig. 24) hanno la radicula, lo scapo e il 

pedicello del color verde metallico del corpo, e il flagello casta- 

Fig. 23. — Eupelmus Degeeri Dalm. Femmina ingrandita. Fig. 24. — Eupelmus 
A grandezza naturale. Degeeri. Antenna di 

femmina. 

gno cupo; lo scapo è lungo 2 volte il pedicello, quasi cilindrico 

e leggermente curvato; il pedicello è obconico e nettamente di- 

stinto dal flagello; il flagello è composto di 11 articoli, di cui gli 

ultimi tre costituiscono la clava propriamente detta. 

Il primo articolo è più breve che la metà del 2°, i seguenti 

vanno sempre diminuendo in lunghezza e aumentando in grossezza, 

finchè l’ ultimo è quasi isodiametrico; tutti portano peli. Il 1° e 

il 2° non portano organi olfattivi, che si trovano invece sugli 

altri 6; questi organi sono lineari, longitudinali e accolgono la 

base di un pelo allungato e compresso. Gli ultimi tre articoli 

hanno l’aspetto, nel loro insieme, di una pina allungata e hanno 

da un lato gli organi olfattivi lineari come i precedenti, nell’altro 
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circolari ; inoltre questi tre articoli hanno le basi oblique rispetto 

all’asse longitudinale; e hanno una searsa peluria brevissima. 

L’apparato masticatore è di color castagno. 

Il torace è allungato, gibboso, lucente, appena varioloso. 

L’addome è lungo più del torace, di forma quasi rettangolare, 

piuttosto depresso. 

L’ovopositore è lungo '/, circa dell’addome; bianco nei due quarti 

mediani, bruno negli estremi. 

Le zampe del 1° e 3° paio hanno le coscie brune, il resto bian- 

castro. Quelle del 2° paio sono tutte bianche; e la tibia porta 

all’estremità distale un pettine di spine nere, posto trasversalmente 

e tali pettini sono posti longitudinalmente negli articoli tarsali, in 
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Fig. 25. — Eupelmus Degeeri. Estre- Fig. 26. — Eupelmus Degeeri. a Ala; 
mità di una zampa del 2° paio. b pterostigma. 

numero di 3 nel primo e di due nei successivi (Fig. 25); è questo 

il carattere da cui è venuto il nome generico. 

Ali incolore ialine col margine anteriore spinuloso (Fig. 26). 

Questo insetto vive parassita del Hylesinus Fraxini Fabr. del 

Bruchus marginellus Fabr., del Nanophyes lythesi, della Psyche Helix; 

di alcune Lasioptere della Cecidomya Salicis, della Coleophora Gi- 

raudi, del Diastrophus Scabiosae, di varie specie di Aulax, dell’ An- 

dricus terminalis, del Rhodites Rosae. 

Come abbiamo detto questo Imenottero attacca la pupa di Dacus 

alla fin di Settembre e in Ottobre, ma è assai raro. 
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Laure nominò lEupelmus urozonus Dalm., come parassita del 

Dacus, nel 1847, ma Peragallo non trovò questo genere rappresen- 

tato fra i parassiti da lui osservati nelle Alpi Marittime. Neppure 

Del Guercio lo cita per l’Italia; noi non l’abbiamo avuto dagli 

allevamenti di Dacus Oleae, ma una sola volta ci è schiuso dalle 

larve di Erastria scitula Rbr. Perciò qui lo citiamo solamente, 

mentre sarà poi descritto a proposito dell’ospite in cui l’abbiamo 

riscontrato. 

EURYTOMA ROSAE Nees. 

Questo Imenottero (Fig. 27), lungo non più di 4 millimetri, ha il 

corpo nero opaco sul torace, lucente sull’addome. 

La testa è nera variolosa, opaca, coperta di minutissima pelu- 

ria, un po’ più larga del torace, con occhi ovali grandetti di color 

rosso vinato pallido e l’apparato boccale di color castagno scuro. 

Le antenne della femmina (Fig. 28) sono pure nere, salvo lo scapo 

Fig. 27. — Eurytoma Rosae Nees. Femmina ingrandita. Fig. 28. — Eurytoma 
A grandezza naturale, Rosae\Y.Antenna. 

che è castagno scuro, allungato e grossetto ; il pedicello è lungo 

quasi metà dell’articolo seguente e un po’ più sottile; ambedue sono 
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obconici, i successivi (2° 3° 4° 5°) sono uguali fra loro e ben di- 

stinti e lunghi */, del 1°, gli ultimi due (6° e 7°) sono uniti fra loro 

per le basi e formano apparentemente nel loro insieme un pezzo 

ellittico lungo quanto i due articoli precedenti; il 6° è obconico, 

e l’ultimo lungo quasi il doppio del precedente, conico con un 

leggero strozzamento verso la metà, che lo fa sembrare composto 

di due pezzi, tondeggiante all’apice che è ricoperto di peli brevi 

radianti, mentre tutti gli altri articoli sono coperti di peli lun- 

ghi volti verso l’apice. 

Nel maschio le antenne (Fig. 29) sono simili a quelle della fem- 

mina per il numero e le dimensioni degli articoli, ma questi sono 

Fig. 29. — Eurytoma Rosae di Fig. 30. — Eurytoma Rosae Nees. Maschio 
Antenna. ingrandito. A grandezza naturale. 

molto espansi in avanti, in modo da acquistare l’aspetto di tanti 

trapezi uniti per le estremità del lato più lungo; gli ultimi due ar- 

ticoli sono uniti per le basi come nella femmina; tutti gli articoli 
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sono poi forniti di peli assai più lunghi dell’articolo stesso, più o 

meno patenti, che danno all’antenna aspetto quasi verticillato. 

Il pezzo formato dagli ultimi 2 articoli porta peli che decre- 

scono in lunghezza andando verso l’apice; 1° ultimo porta i soliti 

peluzzi radianti. 

Il torace è gibboso, nero opaco varioloso e ricoperto di rada pe- 

luria biancastra. 

L’addome è leggermente compresso, nero lucente e termina colla 

trivella appuntita nella femmina; nei maschi (Fig. 30) appare ta- 

lora singolarmente retratto. 

Le zampe hanno il femore e la tibia bruni nella parte mediana, 

nel resto sono bianche. 

Le ali (Fig. 31) sono ialine, colla nervatura castagno pallida. 

È questo il parassita che attacca più comunemente le larve di 

Dacus in Maremma. Esso fu scoperto da Nees nelle piccole galle 

globose che sul principio dell’estate si vedono sulla pagina infe- 

riore delle foglie di osa centifolia; siccome da ogni galla usciva 
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Fig. 31. — Eurytoma Rosue. a Ala; b pterostigma. 

un solo di questi insetti e nessun Cinipede, e nelle galle stesse 

non fu mai possibile trovare traccia di nessun ospite, così Nees 

suppose che forse tali galle fossero dovute appunto all’ Eurytoma. 

Esso è stato poi trovato parassita di diverse specie di Andri- 

cus, di Cynips, di Dryophanta, di Neuroterus, di Khodites, di Spa- 

thegaster, della Bathyaspis aceris, della Biorrhiza synaspis e del 

Driocosmus cerriphilus. 

Peragallo notò questo Calcidite fra gli Insetti parassiti del Dacus 

nel Dipartimento delle Alpi Marittime e Del Guercio lo riscontrò 

frequente anche nell’Italia meridionale (Abruzzi, Puglie, Campania) 

e in Maremma. 
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Della ninfa di questa specie abbiamo già parlato (P.). 

La larva impiega 7-8 giorni a divenire matura e la ninfa dopo 

una diecina di giorni dà origine all’insetto perfetto (Am. B.); Vin- 

setto adulto lascia la spoglia ninfale rotta sul dorso, costituita da 

una membrana giallognola raggrinzita. 

EURYTOMA RUFIPES Walk. 

Pochi esemplari gJ' sono stati trovati quest'anno nella Maremma; 

questa specie è molto simile all’Eurytoma FRosae Nees, ma se ne 

distingue a prima vista per le zampe del primo e del secondo paio 

che sono di un bel color nocciuola chiaro : tutte le tre paia di 

zampe sono poi più lunghe e più robuste che nell’. Rosae. 

EURYTOMA AETHIOPS Boh. 

Si distingue appena dall’ E. Rosae per le ali che sono un poco 

più lunghe, poichè arrivano fino all’apice della trivella, e collo 

stigma lungo quanto il radio, mentre nell’altra lo stigma è quasi 

doppio del radio. È come quello diffuso in Maremma. 

Sembra che nella ninfa di questa specie gli occhi dapprima di 

color rosso vivo divengano quasi addirittura neri quando 1’ Insetto 

è vicino a nascere, mentre per VE. Kosae si mantengono sempre 

rossi, per quanto divengano più scuri. 

Non è stato citato dagli altri autori, probabilmente perchè sfug- 

gito e confuso coll E. FRosae, al quale somiglia moltissimo. 

EPHIALTES DIVINATOR (Grav.), 

Non abbiamo veduto nascere alcun Ieneumonide dai nostri al- 

levamenti, ma citiamo questa specie perchè riscontrata dal Pera- 

gallo in Francia come parassita delle ninfe di Dacus; deve at- 

taccare molto raramente le pupe di Mosca perchè è stata trovata 

una sola volta dal Peragallo, mai dal Del Guercio nè da noi (P.). 
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Lasioptera Berlesiana Puoli n. sp. 

Poche notizie abbiamo potuto raccogliere intorno a questo Ce- 

cidomide (che ci sembra non peranco descritto ed a cui abbiamo 

dato in via provvisoria l’indicato nome specifico), la cui larva vive 

nell’oliva, ma che non è molto comune nella Maremma. 

I frutti che ospitano la larva della Lasioptera presentano al- 

l’esterno in generale una macchia circolare di 2 o 3 mm. di dia- 

metro, bruna, leggermente infossata e raggrinzita per una spe- 

ciale marcescenza e per un parziale risecchimento della parte, in 

modo che tale alterazione può sembrare una delle comuni percosse 

dovute a svariati agenti (grandine, vento, ecc.). 

Sotto queste alterazioni si trova la larva, che è rosea con tu- 

bercoli di un bel rosso vivo lunga appena 2 millimetri (Fig. 32). 

Tutta la pelle è coperta di verruche pianeggianti a contatto fra 

di loro; le papille son disposte come nel genere Perrisia; le setole 

delle papille dorsali sono forti, 4 volte più lunghe delle papille 

stesse. La spatola sternale (Fig. 32, 0) è piccola, giallastra, con- 

formata come ordinariamente nelle larve di Perrisia, divisa da 

una profonda incisione arcuata in due lobi appuntiti più lunghi 

che larghi. 

Non sempre però in macchie apparentemente simili a quelle 

descritte si riscontra la larva della Lasioptera, e al contrario si 

può trovare in alterazioni dovute a altri agenti, come p. es. nelle 

gallerie scavate dalla larva di Dacus. 

Ad ogni modo sembra provato, che quando la larva si trova 

nelle alterazioni suddette, queste siano dovute propriamente alla 

sua presenza, e va notato che sulle medesime non è stato riscon- 

trato mai alcun fungo. 

Abbiamo tentato l’allevamento delle larve, ma queste, una volta 

scoperte e disturbate, difficilmente volevano restare nelle olive, le 

quali, e per essere state colte dalla pianta, e per esser state in 

parte tagliate, non oftrivano loro forse adatto ambiente, e invece 

si trovavano sempre vaganti per il recipiente in cui l’olive erano 
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contenute: ciononostante due arrivarono a incrisalidare e a dare 

origine a due femmine adulte, di cui diamo la descrizione e il 

disegno (Fig. 33). 

Colore generale del corpo rossastro (biancastro dopo la perma- 

nenza in alcool); antenne, parte dorsale del torace e larghe fasce 

trasversali sulla parte dorsale dell'addome, nere: zampe coperte 

si 
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Fig. 32. — Lasioptera Berlesiana. B Larva ingrandita; A grandezza naturale; 
C spatola sternale. 

di scaglie nere. Antenne di 22 articoli; quelli del flagello un 

po’ trasversali, salvo quelli del terzo apicale, che sono tanto lun- 

ghi che larghi, tutti sessili. Ali col margine anteriore coperto di 

scaglie nere, con una macchia bianca nel punto in cui il cubito 

raggiunge il margine anteriore. Uncini tarsali bifidi, distintamente 

più lunghi che l’empodio. 

Ovidutto lungo, armato in dietro, al di sopra, d’una trentina di 

appendici nere dritte e fusiformi; tasca che termina l’ovidutto 

lungamente villosa, munita sul dorso, verso la metà, di 2 file di 

4 uncini giallastri. 

Dimensioni f: 2 mm. 

Da vivi questi Insetti hanno probabilmente il corpo coperto di 

scaglie colorite, che cadono facilmente conservando gli esemplari 

in alcool. 

Il Del Guercio, secondo quanto ci ha riferito, avrebbe trovato, 
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negli anni scorsi, questo Cecidomide assai frequente nelle olive 

nelle Puglie, ma in Maremma, in questo e nel decorso anno si è 

UNI 7, 
4: 

Fig. 33. — Lasioptera Berlesiana. Femmina ingrandita. A grandezza naturale. 

mostrato, come abbiamo detto, piuttosto raro: nonostante abbiamo 

voluto qui parlarne, perchè non ci consta che questa Lastoptera 

sia mai stata descritta, nè da altri segnalata come Insetto nocivo 

dell’oliva, e per il danno che potrebbe produrre qualora si molti- 

plicasse più del consueto. 

Ringraziamo pubblicamente l’insigne entomologo Prof. Kieffer 

che si compiacque esaminare la presente specie e la riconobbe 

per nuova. (P). 
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RICERCHE BIOLOGICHE SU ALCUNE COCCINIGLIE DELL'OLIVO 

I. — Lecanium Oleae Bernard. 

Descrizione delle varie forme. 

Uova. — Le uova sono rossiccie, di forma ovale, con un gu- 

scio piuttosto grosso, lunghe p. 310 e larghe p. 185. 

Larva. — La larva è di color giallo rossastro, se nata da poco, 

ma poi va sempre impallidendo, tanto che, prossima a ninfa è di 

un giallo molto chiaro. La forma del corpo (Fig. 34) è perfettamente 

ovale, appena più ristretta posteriormente dopo le zampe del 3° paio, 
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Fig. 34. — Larve di Lecanium Oleae. A dal ventre; B dal dorso (dal BERLESE). 

ma davanti e di dietro rotondata. La massima larghezza del corpo 

cade quasi a metà di questo, cioè poco prima della inserzione 

delle zampe del secondo paio. Così le misure del corpo sono 

520 — 610 v 280 — 330, cioè circa mezzo millimetro di lunghezza 

per un terzo di millimetro di larghezza. L’orlo laterale del corpo 

Lise e ning 
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è inciso in due punti da piccole insenature, che corrispondono 

ognuna ad un soleo che conduce agli stigmi, in modo che queste 

incisioni simulano una divisione del corpo stesso im 3 regioni. 

Tutto lPorlo anteriore e i laterali portano minutissimi peli dispo- 

sti a regolari intervalli e sporgenti così dagli orli stessi, mentre 

in ciascuna delle incisioni surricordate stanno piantati tre peli più 

lunghetti degli altri, e tra questi uno maggiore di tutti, sebbene 

sempre assai piccolo. 

Vista la larva dal dorso, oltre a qualche indeciso solco trasver- 

sale sulla parte anteriore del corpo, a cominciare dalle incisioni 

laterali del 2° paio, tra le quali un solco trasverso è ben visibile, 

tutto il restante del corpo è diviso da solchi trasversi in 8 seg- 

menti, i quali, tolto l’ultimo, sono tutti presso a poco fra di loro 

eguali in larghezza, e, mentre i solchi anteriori si mostrano quasi 

rettilinei, gli altri sempre più si curvano ad arco all’innanzi, fino 

all’ultimo che, più di tutti, è così piegato. Di questi 8 segmenti 

il primo è il metatorace, gli altri sette appartengono all’addome. 

Il 7° segmento addominale è molto più lungo dei precedenti e 

termina all’indietro fortemente inciso, cosicchè i due lobi in cui si 

divide (lobi anali) sorpassano notevolmente le squame ‘anali che 

rappresentano 18° articolo. 

Questo ottavo arco dorsale è poi deformato particolarmente, poi- 

chè è diviso in due metà longitudinali da uno spacco mediano, 

e ciascuna di queste, articolata sul precedente segmento, è di 

forma presso a poco triangolare, con un lato in contatto del prece- 

dente segmento e colla punta a questo opposta, libera e ornata 

di due minutissimi peli, tra i quali sorge una setola, diretta al- 

l’indietro, che uguaglia in lunghezza all’ incirca la larghezza del 

corpo. Sono queste le squame o valve anali. 

Presso il contorno antero-laterale del corpo, e sempre sul dorso, 

stanno gli occhi in numero di due, uno per lato. 

La superficie del dorso è piana, liscia, e tutto l’insetto appari- 

see molto depresso. 

Le zampe, . proporzionatamente assai più sviluppate che non 

nell’ adulto, sono tutte fra di loro presso a poco della stessa di- 

mensione e le tre di ciascun lato, si trovano situate su una linea 

equidistante dalla linea longitudinale mediana e dalP’orlo esterno 

4 
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del corpo e a quest’orlo parallela. Tutte sporgono dall’orlo esterno 

del corpo colla intera tibia e col tarso. 

All’angolo antero-laterale del corpo, molto presso all’orlo del 

corpo stesso, e notevolmente discoste fra di loro, nascono le an- 

tenne, cilindriche, composte di sei articoli, lunghe 280 p.. Il primo 

o basilare è largo, brevissimo ; il secondo più ristretto e circa 

tanto lungo che largo; il terzo cilindrico, più stretto dei precedenti 

e circa tre volte più lungo che largo, il quarto e il quinto circa 

così larghi che lunghi, e finalmente Pultimo conico, lungo quanto i 

precedenti presi insieme, e fornito di peli lunghissimi, fra i quali 

uno decisamente più lungo degli altri, cioè quanto metà circa della 

antenna medesima. 

1° Ninfa. — Appena gettata la spoglia larvale, la forma nuova, 

che si suol chiamare 1* ninfa, poco più grande della larva, ma 

assai più pallida, ha perduto le setole lunghe delle valve anali, 

e presenta um’antenna di 160 p. di lunghezza, divisa però in 6 ar- 

ticoli, ma non più così bene cilindrica come quella della larva, 

anzi leggermente conica, senza il lungo pelo terminale e col 3° ar- 

ticolo quasi tre volte più lungo che largo. 

Subito in questa forma comincia ad apparire sul dorso una 

carena longitudinale abbastanza alta, intersecata da due altre ca- 

rene trasverse più deboli, e tutto il dorso apparisce scabro per 

frammenti di lacca segregata dalle ghiandole laccipare. 

Il corpo è più larghetto e i lobi anali più ampi e lunghi che 

non sieno nella larva. 

2° Ninfa. — Giunta a circa un millimetro di lunghezza, la prima 

ninfa muta nuovamente la pelle e ne viene una forma, con an- 

tenne di 6 articoli, lunghe 220 p., in cui però Particolo 3° è almeno 

4 volte più lungo che largo, e presenta traccia di una divisione 

nel mezzo, quasi in due articoli, e difatti talora, in aleuni indivi- 

dui, la divisione è effettiva, cosicchè in questo caso gli articoli 

sono realmente 7, e il terzo è appena più lungo che largo. 

Il corpo si presenta notevolmente allargato, quasi rotondo, e sul 

dorso la carena mediana longitudinale è molto rilevata, nonchè le 

due trasverse. Il colore generale è terreo pallido, con macchie brune 

o violacee mal definite e incostanti e tutto il dorso molto coperto 

di lacca, in crosta intera oppure in frammenti. 

en 7 
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Femmina adulta (non madre). — Si riconosce subito alle di- 

mensioni e al colore ; per le prime si distingue dalle ninfe, pel 

secondo dall’adulta che partorisce. La lunghezza sorpassa di un 

poco i due millimetri, e la larghezza è di poco inferiore ; il colore 

è terreo pallido, sporcato di bruno. 

Il dorso è molto convesso non però quanto lo sarà nella fem- 

mina ovigera, e presenta vigorosamente rilevate le caratteristiche 

carene longitudinali e trasverse, mentre altre carene minori si no- 

tano raggianti dal centro e giungenti fino all’orlo del corpo, spe- 

cialmente numerose sulla parte anteriore e fra le due carene tra- 

sversali. 

Tutta Vepidermide è molto aspra e ruvida non solo per gli av- 

vallamenti e rialzi propri, ma anche per le incrostazioni di lacca 

molto abbondanti. 

Rosso brune, lisce e molto appariscenti sporgono abbastanza 

innanzi sul dorso le squame anali, con cortissimi peli all’apice ; 

le incisioni stigmatiche degli orli sono poco manifeste o quasi nulle. 

Le antenne e le zampe stanno ripiegate e riparate sotto; le 

antenne, lunghe circa 330 p., son composte decisamente di 8 arti 

coli distinti, dei quali, tolti il basilare e il secondo, tutti gli altri 

fino al penultimo vanno gradatamente decrescendo di lunghezza e 

di grossezza mentre l’ultimo è conico, lungo quanto i due prece- 

denti presi insieme e ornato di peli lunghetti. 

Femmina madre. — Le alterazioni che subisce la femmina, 

quando compie l’ufticio di riproduzione, sono assai notevoli. Infatti, 

appressandosi il momento in cui le uova mature devono uscire 

all’esterno, la femmina si fissa immobilmente; gli orli del corpo 

restano aderenti alla parte della pianta probabilmente coll’ aiuto 

della lacca che essi segregano. Intanto il corpo aumenta di vo- 

lume, poichè si stendono le numerose pliche del dorso e le carene, 

e così questa superficie più ampia deve riuscire di necessità ri- 

gonfia, non correndo il suo accrescimento così lento come quello 

dei margini del corpo. Difatti, negli individui che hanno già par- 

torito o partoriscono, le carene del dorso sono meno elevate che 

non nelle femmine mature non ancora madri. Però le carene sì 

mantengono sempre bene manifeste e alte; la deformazione e Vasim- 

metria del corpo, che si erano già iniziate nella forma precedente 
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divengono più che mai sensibili, sia per gli impedimenti allo svi- 

luppo di parti sue, o per altra cagione (Fig. 35 e 36). 

I) epidermide del dorso si mostra rugosa; la lacca si deposita 

sul dorso in forma di minute piastrelle bianche, irregolarmente 

discoidali, al cui centro corrisponde lo sbocco di una ghiandola. 

Fig. 35. — Rametto di olivo attac- Fig. 36. — Ramo di olivo attaccato dal Lecanium 
cato da Lecanium Oleae adulto Oleae e fumaggine (grandezza naturale) (dal 
(ingrandito 3 volte). RiBAGA). 

Anche il colore muta notevolmente e diventa rosso bruno, molto 

intenso. Rimangono però, bene palesi al loro rilievo, le squame 

anali collocate sul dorso. 

Dal lato ventrale le modificazioni sono anche più profonde. 

Tutta Vepidermide del ventre si deprime notevolmente e tende 

ad addossarsi a quella superiore (Fig. 37). Solo il rostro si mantiene 

fisso a contatto della pianta, di modo che, procedendo la deposizione 

delle uova e alzandosi sempre più l’epidermide ventrale, il rostro, 

per mantenersi a contatto colla pianta, tira e stende la pelle at- 

torno di sè, in modo che sulle femmine che hanno ormai compiuto 
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la deposizione delle uova si scorge, elevata dal mezzo della faccia 

ventrale, però più accosto all’ orlo anteriore, una singolare appen- 

dice claviforme (R), alla cui estremità, in una fossetta, si adagia il 

clipeo e il succhiatoio. Intanto le zampe, totalmente inutili, perchè 

Fig. 37. — Sezione di femmina di Lecanium Oleae colle uova. 
C corpo della Cocciniglia; &R rostro (dal BERLESE). 

assai discoste dal piano, rimangono celate e distese in fossette 

dipendenti dai solchi già menzionati, e così pure le antenne che 

retrocedono, colla perdita del loro ufticio, nello sviluppo, diventano 

di sei segmenti e si accorciano (320 |). 

Ancora si nota, sulla pelle del ventre, l imbrunimento totale 

della stessa. che acquista una tinta violaceo-nerastra uniforme (B.). 

Numero delle generazioni. — Epoche delle schiuse. — Abitudini. 

Il Lecanium Oleae presenta tre grandi schiuse, ma tutto Panno 

si trovano giovani larve, perchè, come è noto, non è forma a 

schiusa simultanea. Vi sono però epoche fisse nelle quali le larve 

nascono molto più abbondantemente e queste epoche variano di 

poco da una regione all’altra, a seconda del clima e della difte- 

rente esposizione. 

Gli studi furono cominciati a Valdiperga, nel Laboratorio di 

Rosignano Marittimo, nella prima metà di Marzo (1905) ed allora 

si trovavano già molte larve sui rami e sulle foglie degli olivi e 

di altre piante; dalle osservazioni fatte posteriormente, tenuto 

conto anche della differenza di temperatura fra i mesi di Febbraio 

e Marzo e l’estate, si può calcolare che queste larve dovevano 

avere una ventina di giorni; per cui la prima schiusa dovrebbe 
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essere verso la metà di Febbraio; ma non essendo simultanea, le 

larve continuano a nascere per qualche tempo anche dopo. A 

Maggio si vedono parecchi scudi (1) già formati, e in Giugno sono 

già pieni di uova. 

Il numero delle uova varia da 400 a 500, ma in scudi piccoli 

se ne trovano assai meno, anche soltanto 300, e in quelli più 

grandi assai di più, fino a 1200; come media si può dire che ogni 

Lecanium produce 600 uova. 

Le larve, secondo le osservazioni fatte a Valdiperga, nascono in 

gran quantità verso la fine di Giugno e questa sarebbe la seconda 

generazione; anche qui si hanno delle differenze secondo le regioni, 

perchè, per es. quelle derivate da individui femmine, provenienti 

dalla Sicilia, cominciarono a schiudere il 3 di Giugno, e quelle 

di Portici 1’ 8 dello stesso mese, e su un ramo di Evonimo prove- 

niente da Napoli si vedevano, oltre a Lecanium di tutte le età, 

anche larve piccolissime in Maggio. Simili variazioni si hanno 

anche in paesi vicini posti in posizioni differenti per clima ecc.; 

così a Campiglia cominciarono a nascer larve il 13 di Giugno e 

a Pastina e a S. Luce verso il 20. Però su un ramo di Evonimo 

preso a S. Luce si trovarono il 19 Maggio Lecanium di diverse 

grandezze, ma rarissime le larve piccole, le quali forse provenivano 

da ritardatari della generazione svernante, i quali erano rimasti 

indietro nello sviluppo al principio dell’ inverno, e molto tardi 

avevan cominciato a fare uova. Ad ogni modo si può affermare 

che in Maremma fino alla metà circa di Giugno non comincia la 

2° generazione. 
L’ inizio della terza generazione ossia la terza grande schiusa 

avviene nella 2% metà di Agosto, e a questa generazione appar- 

tengono gl’ individui che devono passare 1° inverno e procreare @ 

Febbraio. 

Il colmo di ogni schiusa dura circa 10 o 12 giorni e poi va 

sempre lentamente decrescendo. 

Riassumendo quindi i dati raccolti dalle osservazioni fatte a 

Valdiperga si ha che la: 

(1) Per scudi intendi il corpo della femmina ormai disseccata quasi, e in 

stato di paraninfosi. 
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I generazione dura 4 mesi, cioè dalla metà di Febbraio alla 

metà di Giugno ; 

II generazione dura due mesi, dalla metà di Giugno alla metà 

di Agosto ; 

III generazione dura sei mesi, cioè dalla metà di Agosto alla 

metà di Febbraio dell’anno successivo. 

Le larve appena nate camminano piuttosto presto, percorrendo 

22-27 mm. al minuto; però siccome anche se vanno sempre in 

una direzione seguono un tragitto più o meno sinuoso, così si può 

calcolare che percorrano, in linea retta, circa 30 mm. al minuto. 

Abbandonano subito lo scudo della madre e vanno sui giovani 

‘ami, tornando poi su quelli più grossi. Per due o tre giorni le 

larve vanno continuamente errando, ma fino da poche ore dopo la 

nascita diminuiscono la velocità iniziale, il che fa supporre, per 

il modo continuo come si effettua questa dispersione, che le larve 

vogliano fuggire dal luogo di nascita. 

Rallentata dunque la corsa vanno a loro agio, soffermandosi come 

in esplorazione, finchè, verso il 53° giorno, si fissano sui rami, nei 

solchi dell’epidermide dei rami che hanno almeno 1 anno di età, 

non sui rami nuovi. Stanno così fisse ed immobili per un giorno 

o due e poi subiscono la prima muta; abbandonata la spoglia di 

color rosso brunastro e trasformate così in ninfe (1° ninfa) rico- 

minciano a camminare, ma molto più lentamente e per brevi tratti 

e si fissano di nuovo, talvolta anche assai vicino alla spoglia ; 

tornano a fissarsi sui rami o sulle foglie ai lati della nervatur: 

mediana. Dopo la 1° muta le forme giovani presentano un colorito 

più chiaro, giallo pallido e crescono alquanto. 

Stanno fisse per altri 3 0 4 giorni e poi passano di preferenza 

sulla pagina inferiore delle foglie, rimanendovi per un tempo va- 

riabile, che si può calcolare a circa 25 o 30 giorni, cioè fincliè 

hanno raggiunto poco più di un mm. di lunghezza; questo periodo 

però può limitarsi a soli 20 giorni o prolungarsi anchè fino a 40. 

Inoltre, in questo tempo non rimangono sempre ferme, ma sì stac- 

cano, tornando a fissarsi in un altro punto della medesima foglia 
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oppure anche cambiando foglia o fermandosi sui rami. Finalmente, 

raggiunta una certa grandezza (di circa mm. 1 ‘/,) si fissano defini- 

tivamente, per indurire il dorso in parvenza di scudo e deporre 

le uova. 

Quest’ultima fissazione avviene di preferenza sui rami, ma ta- 

lora anche sulle foglie; in tal caso però sempre su foglie vecchie 

e robuste, e nella pagina inferiore. 

Qualche volta, ma raramente, si fissano sotto altre femmine già 

morte e disseccate da tempo. 

I fatti sovraesposti possono riassumersi nella tabella seguente : 

Giorni 

1 Allontanamento dal luogo di nascita — cammino continuato, più rapido 

2 sul principio. 

3 I fissazione nei solchi dei rami vecchi — I muta — di nuovo comin- 

4 ciano a camminare per breve tratto. 

5 

6 II fissazione sui rami, di rado sulle foglie a lato della nervatura me- 
e LI - 7 diana. 

8 

9 1 1 \ 
10 Passaggio dai rami alle foglie dove avviene la 

11 \ 

12 

13 NIGNTO Ise Cera a 
14 III fissazione — aumento di dimensioni — nuovo passaggio sui rami per 

a fissarsì definitivamente. 
15 

20 

20 ) 

SI IV fissazione (ultima). 

40 

Tutte le osservazioni surriferite furono fatte su piccole piante 

tenute in laboratorio, le quali, convien dirlo, non erano in molto flo- 

ride condizioni, essendo state trapiantate e messe in vaso da poco 

tempo. Ma le osservazioni fatte sul campo portano alle stesse con- 

clusioni, cioè che si hanno ugualmente quattro periodi di fissa- 

mento. 
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Si nota però che negli alberi del campo le larve fanno general- 

mente assai meno cammino, che non sulle piante di laboratorio, e 

questo fatto è stato anche controllato circondando con cotone, a va- 

rie distanze dalla base, aleuni rami che portavano spoglie ovigere: 

il cotone delle piante di laboratorio si empiva presto di larve, che 

facilmente morivano, mentre sugli alberi del campo nessuna larva 

andava nel cotone. Ma anche in olivi del campo si trovano a volte 

larve su rametti privi di scudi, il che vuol dire che esse vi sono 

migrate da altri rami, percorrendo cioè un discreto tragitto. 

Questo ed altri fatti, che diremo in seguito, dimostrano che i 

Lecanium non si trovavano molto bene sulle piante di laboratorio, 

che, come abbiamo detto, erano poco ben nutrite, e cercavano di 

fuggirsene; infatti molte larve e ninfe dopo aver investigata tutta 

la pianta, andavano a fissarsi alla sua base, che naturalmente sof- 

friva meno, oppure invadevano anche la canna di sostegno sulla 

quale poco dopo morivano. 

Cause di distruzione. 

A) MORTALITÀ PER CAUSA INCERTA. 

Prima di parlare della distruzione dei Lecanium per causa di 

animali o di agenti fisici, conviene dire di una mortalità la cui 

causa rimane ancora molto dubbia, ma che ha una parte impor- 

tantissima nella diminuzione di queste Cocciniglie, durante i primi 

periodi di vita. 

Infatti, osservando nelle piante di laboratorio le larve che na- 

scevano da femmine ovigere di Lecani, si vedevano assai spesso 

queste larvettine, appena nate, raggiungere le foglie, e quivi ral- 

lentare la corsa e poi fermarsi; ma invece di fissarsìi per suggere, 

si sollevavano restando fisse colle sole zampe posteriori : esaminando 

colla lente si potè constatare che dapprima muovevano gli arti, 

ma poi rallentavano sempre anche tali movimenti, finchè resta- 

vano addirittura immobili. Questo stato durava 12-14 ore, tra- 

scorse le quali, le larve cadevano morte, e di molte centinaia che 

erano all’ inizio, pochissime sopravvivevano. 
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Questa condizione di cose ci ha fatto pensare, che la morte 

delle larve potesse dipendere da qualche microrganismo che le in- 

quinasse. 

Infatti esse mostravano i segni di non sentirsi molto bene, per- 

chè cercavano di fuggire, e, come si è detto, molte andavano @ 

morire sul cotone posto alla base della pianta, sulla canna di soste- 

gno e sui legacci che tenevano l’olivo attaccato alla canna stessa. 

Se dunque morivano piuttosto che fissarsi, è da supporre che 

una causa vi dovesse essere. Fu fatto pertanto il seguente espe- 

rimento in Giugno. 

Su una pianta di laboratorio furon posti diversi scudi con uova mature, 

mentre su un ramo si seminarono uova nel modo seguente. Le uova vennero 

prima lavate con soluzione acquosa di sublimato all’ 1°/ in un tubetto ; poi 

per più volte con acqua sterilizzata, e quindi asciugate con carta da filtro ste- 

rilizzata con alcool. Queste uova, così trattate, furono poi disposte su una fo- 

glia di un ramo, sterilizzato con immersione in alcool. Il ramo fu poi coperto 

con un sacco di garza tenuto aperto mercè indurimento eon colla al sublimato, 

e di più con una spirale di fil di ferro; alla bocca fu legata la base del ramo, 

il quale si trovava in tal modo libero nel sacco. 

Così si potè vedere, che le larve nate sul resto della pianta, nei primi giorni 

avevano invaso tutte le foglie, poi passavano da un ramo all’altro e andavano 

giù per il tronco senza mai fissarsi, facendo dubitare che non trovassero le con- 

dizioni favorevoli; infatti abbandonarono anehe il tronco dell’ulivo e andarono 

in gran numero sui legacci e sulla canna, ma nessuna si fissava sulle foglie ; 

così a poco alla volta morivano e cadevano, diminuendo in maniera tale che 

delle 10-12000, che avrebbero dovuto essere, al 21 Giugno erano ridotte a po- 

che, e anche queste quasi tutte morte. 

AI contrario le larve nate dalle uova disinfettate vissero, camminando poco, e 

si fissarono, dando luogo a bellissimi esemplari di Lecanium. 

Anche sulle piante del campo si trovano larve nella posizione 

sollevata, che abbiamo detto, morte 0 prossime a morire. 

Supponendo dunque che le larve di Lecanio dovessero avere 

una causa nemica assai potente, da ricercarsi in speciali mieroor- 

ganismi, si fecero culture in capsule di Petri con larve morte, 

ma non si potè isolare, in grande abbondanza, che lEurotium, 

Aspergillus glaucus, che fu isolato anche dalla superficie delle 

foglie, dei rami e dei legacci, dove anzi aveva prodotto anche i 

conidi, probabilmente a causa dell'umidità dell'ambiente. Ora è 
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facile trovare anche in natura larve morte durante i periodi in 

cui l’atmosfera è umida, e ciò favorirebbe appunto lo sviluppo 

dell’ Aspergillus. 

Ma, data la natura di queste ricerche bacteriologiche, che richie- 

dono lunghe prove e riprove prima di dedurre una sicura conclu- 

sione, gli esperimenti fatti non sono sufficienti per dimostrare se 

realmente sia Aspergillus la causa della morte delle larve, o se 

altri mierorganismi siano capaci di determinare il fatto in discorso. 

È da tenersi presente però, che è stato recentemente dimostrato 

che simili fungilli riescono patogeni per certi organismi animali, 

per cui non sarebbe impossibile che anche qui si avesse un fatto 

analogo. 

È noto come il corpo di diversi Lecaniti (Lecanium Oleae, L. He- 

speridum, Philippia Oleae, Ceroplastes Rusciî) si trovi costantemente 

invaso da un gran numero di cellule saccaromicetiformi, che si 

riscontrano anche nelle larve ancora racchiuse dentro l’uovo. Solo 

per quelle contenute nel Ceroplastes Rusci si è potuto ottenere lo 

sviluppo in colture fuori del substrato naturale (1) (Am. B.). 

Altre osservazioni, sempre allo scopo di delucidare il più possi- 

bile la questione sono state eseguite quest'anno (1906) dal dot- 

tor O. Ribaga nel Laboratorio di Firenze. 

Il 27 Giugno, su rami di olivo provenienti da Vada (Pisa) e 

infetti da Lecanium si osservarono le prime larve della 2° genera- 

zione; allora i rametti, per seguire lo sviluppo dell’insetto, si di- 

sposero su tre piantine di olivo, una delle quali di oleastro e nu- 

merosissime le larve passarono su di queste, cosicchè si può ere- 

dere che ognuna ne albergava non meno di diecimila. 

Si osservò prima se le larve appena nate suechiavano volen- 

tieri melata o miele, ed a tal uopo si sparsero sulle foglie delle 

goccie di miele allungato con acqua, ma giova notare fin d’ora che 

tali foglie non erano frequentate dalle larve più delle altre, e piut- 

tosto servivano di richiamo per le formiche, le quali accorrevano 

numerose e consumavano rapidamente tutto il miele. 

(1) BeRLESE AMEDEO. Sopra una nuova specie di Mucedinea parassita del Cero- 

plastes Rusci. (« Redia », Vol. III, fase. 1°, 1905) Firenze, 1906. 
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Un ramo con molte larve fu isolato, cireondandolo alla base con 

del cotone, perchè le larve non lo sorpassassero, e sotto il ramo 

si fissò una lastra di vetro, spalmata di glicerina, per assicurarci 

se le larve cadevano dalle foglie. 

Dopo circa 20 giorni (16 Luglio) vi erano molte larve sulle fo- 

glie e di preferenza sulla pagina superiore: alcune di queste ave- 

vano assunto un colore oliva, mentre altre erano giallastre o aran- 

ciate; molte erano morte e impigliate nel cotone e molte ancora 

cadute sul vetro glicerinato, e non solo immediatamente sotto il 

ramo, ma sparse anche a distanza, benchè le tre piante venissero 

tenute in una stanza colle vetrate chiuse, perchè non vi agisse 

sopra il vento. 

L’oleastro e una delle altre due piante furono per mezz'ora esposti 

al sole, e poi abbondantemente innaffiati con acqua, allo scopo di 

tentare un disquilibrio nelle funzioni vegetative, per mettere pos- 

sibilmente la pianta in condizioni di poter essere facilmente ag- 

gredita da parassiti, ad es. procurando una fuoriuscita di melata. 

Il 2 Agosto le larve erano di poco cresciute e non sorpassavano 

un millimetro nel diametro longitudinale e stavano principalmente 

sulla pagina inferiore delle foglie, lungo la nervatura mediana e in 

minor numero sul margine. Allora fu isolato, circondandolo di co- 

tone alla base, un rametto bene invaso dalle larve, portante 18 fo- 

glie completamente sviluppate e due o tre in via di sviluppo: su 

tali foglie furono contate 2004 larve, la metà circa delle quali era 

di color rossastro e quindi di individui già morti; oltre a queste 

si trovava un altro centinaio di larve sul rametto; su questo ramo 

al 10 di Novembre nessuna larva era arrivata a svilupparsi; mentre 

sul rimanente della pianta si contavano 16 adulti, sull’olivastro 

ve ne erano soltanto sei, e 10 sull’altro olivo. 

Va notato che una delle piante di varietà coltivata era in vaso 

isolato per mezzo di acqua, per impedire l’accesso alle formiche ; 

su questa sola pianta, alla fine di Agosto, si notavano qua e là 

sulle foglie delle goccioline di melata, e a Novembre era tutta invasa 

da un buon numero di muffe; sulle altre due piante non si vide 

melata, nè si svilupparono muffe (Ribaga). 

Sim» 
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B) ANIMALI. 

1) CHILOCORUS BIPUSTULATUS L. 

Fra gli Insetti che maggiormente danno la caccia ai Lecanium 

sono i Chilocorus, che, tanto allo stato larvale, che in quello di 

imagine, si cibano avidamente delle uova e dei giovani di Lecanium. 

Descrizione dei vari stati dell’ Insetto. 

Larva. — La larva (Fig. 38) ha corpo tozzo di 4 mm. di lunghezza 

per 2 di larghezza, a forma ovale, di color giallo sporco. Testa color 

Fig. 38. — Larva di Chilocorus bipu- Fig. 39. — Ninfa di Chilocorus bipustulatus L. 
stulatus L. veduta dal dorso, in- ingrandita. 
grandita. A.grandezza naturale. 

castagno scuro; gli anelli toracici portano ognuno ai lati due 

tubercoletti spiniformi e spinosi, bruni, e sul dorso due macchie, 

una per parte, scure, con tre tubercoletti spiniformi e spinosi. 

Lungo l’addome chiaro si distinguono 6 file dei soliti tubercoli 

spiniformi e spinosi, bruni; tali file, tre per lato, sono disposte 
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una assai vicino alla linea mediana dorsale, la seconda presso 

l’orlo laterale, e Valtra al disotto di questa: questi tubercoli son 

tutti di color castagno, eccettuati i quattro più esterni del 1° anello 

che sono biancastri. 

Ninfa. — La ninfa (Fig. 39) si forma dentro la pelle larvale che 

rimane così secca e si fende sul dorso; per cui si vede generalmente 

da questa apertura la ninfa, assai più corta della spoglia della larva, 

lucente di color castagno più o meno chiaro, con macchie brune 

o nere. 

Adulto. — Corpo quasi circolare (Fig. 40), nero violaceo, molto 

convesso, la faccia ventrale dell’addome circondata di rosso; sulle 

Fig. 40. — Chilocorus bipustulatus L. Adulto ingrandito; 
a destra la grandezza naturale. 

elitre si nota una fascia o due o tre macchie sfumate rossastre. 

Testa rossa. Antenne brevi di 9 articoli, zampe rossastre. 

Vita dei Chilocorus. 

Loro nutrizione. — Quantità di Lecanium che distruggono. 

Le larve di Chilocorus cominciano a comparire in Maremma 

nella seconda metà di Maggio, ma più numerose sono in Giugno 

e ai primi di Luglio; quindi il loro maggiore sviluppo coincide 

colla seconda schiusa dei Lecani. Esse stanno sui giovani rami e 

sulle foglie, ma vanno anche spesso sui rami più vecchi, dove a 

quest’epoca, per la stagione calda, si trovano frequenti larve di 

Cocciniglie. 
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Dopo 18-22 giorni dalla nascita, le larve di Chilocoro sono già 

mature per incrisalidare, e per tale scopo preferiscono di porsi 

sulla pagina inferiore delle foglie. Il periodo ninfale dura 20 giorni, 

dopo i quali nasce l’insetto perfetto, che ha una vita assai lunga, 

essendosene potuti mantenere vivi per dei mesi. 

Il cibo preferito delle larve di Chilocoro è costituito dalle uova 

e dai giovani di Lecanio, benchè, come vedremo in seguito, anche 

altri Insetti, di altre famiglie, possano divenire loro preda. 

Le larve di Chilocoro vanno continuamente in cerca di cibo, 

voltandosi col capo ora a destra ora a sinistra, e cambiando spesso 

di direzione; sembra che non abbiano sensi speciali per avvertire 

la vicinanza del cibo, perchè a volte si vedon passare vicino a larve 

di Cocciniglie, senza che mostrino di accorgersene; pare piuttosto 

che vadano a tentoni, e solo quando si imbattono nella preda, si 

fermino e la divorino. 

Allora si vede la larva di Chilocoro fermarsi su quella di Coc- 

ciniglia, afferrarla per una estremità e farla entrare a poco a poco 

nella sua bocca; quando l’ha tutta introdotta, muove attivamente 

le mandibole per masticarla bene e ingerirla. Durante il pasto la 

larva di Chiloeoro sta ferma, muovendo solo qualche volta uno 0 

due degli articoli estremi delle zampe; se la si molesta, scuoten- 

dola, smette un istante di masticare, ma poi riprende subito. Per 

mangiare una larva di Cocciniglia essa impiega circa 15 secondi; tal- 

volta le bastano 10 o 12 e talora ne impiega anche 20; nell'unità 

di tempo, naturalmente, ne mangia più o meno a seconda della 

maggiore o minor facilità, con cui le trova; siccome le larve di 

Lecanium tendono a disperdersi, così, dopo i primi minuti, il pre- 

datore le trova più difficilmente; così una larva di Chilocoro 

mangiò 32 larve di Lecanium in 16 minuti, mentre nei primi due 

minuti ne aveva mangiate 6; se invece di larve si tratta di uova 

tenute a mucchio, il numero che divora è maggiore, cioè quattro 

o cinque per minuto. 

Le larve di Chilocoro mangiano larve di varie altre Cocciniglie 

e anche Afidi, ma per questi impiegano assai più tempo e ne di- 

struggono pochi; non tralasciano neppure altri piccoli Insetti, e 

a volte le abbiam viste mangiare piccoli moscerini rimasti impi- 

gliati in goccioline di melata. Non sempre vanno in cerca delle 
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vittime, ma talora se ne stanno ferme al di sotto delle foglie, 

quasi in agguato, per predare le larve di Cocciniglie che soprag- 

giungono; e anche di notte continuano a far preda, sia stando 

ferme e aspettando che la vittima venga loro incontro, sia anche 

andando a ricercarla a tentoni, come durante il giorno, perchè, come 

abbiam detto, sembra che non abbiano sensi speciali per avvertirla. 

Se invece che in larve, il Chilocoro si imbatte in uova, le divora 

tutte, e questo succede specialmente per quelle di Philippia, e se 

sono troppe per divorarle tutte in un pasto, allora sospende per un 

paio di ore, per ricominciare tosto che sia avvenuta la digestione. 

Per calcolare quale sia il contributo portato dalle larve di Chà- 

locorus nella distruzione dei Lecanium, si metteva un certo numero 

di uova, o di larve appena nate, sotto piccole campane, o entro 

tubetti di vetro, in presenza di una larva del Coccinellide e dopo 

un certo tempo si contava di quanto eran diminuite : per separare 

le uova dalle larve si ricorreva ad un artificio molto semplice; si 

versava il contenuto (uova miste a larve) di una o più femmine 

di Lecani adulti sopra una carta bianca, aspettando 10 o 15 se- 

condi, nel qual tempo le larve cominciavano a camminare attac- 

candosi alla carta; si inclinava allora la carta stessa, e le uova 

naturalmente rotolavano su un altro foglio disposto sotto: se an- 

che alcune larve, le quali non si erano potute raddrizzare ed at- 

taccare, rotolavano insieme colle uova, si aspettava un poco e si 

ripeteva l’operazione: così si riusciva ad ottenere da un lato larve 

e dall’altro uova, e sull’une e l’altre si facevano le osservazioni. 

Prima Esperienza. 

Il 17 giugno 1905 a ore 19 furon messe 250 uova di Lecanium sparse su una 

foglia d’olivo entro un tubetto con una larva di Chilocorus di media grandezza. 

Il mattino seguente a ore 7 (dopo 12 ore) ve ne era rimaste solo una diecina : 

alle 8.30’ furon messe altre 100 uova e alle 10.30’ non ve ne era più e la larva 

di Chilocoro era ferma e tranquilla e visibilmente aumentata in volume ; rimase 

così ferma fino alle 14. Queste uova, come abbiam detto erano sparse sicchè il 

predatore dopo che ne aveva mangiata una, andava subito in cerca di un’altra. 

Seconda Esperienza. 

Alla stessa larva a ore 14.5' (del 18) furon otferte 100 uova in mucchio : essa 

camminò finchè le trovò, e subito si fermò a mangiare. Dopo circa 15 minuti 

tutte le uova erano state divorate, cioè più di 6 al minuto. Tale proporzione 
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è dovuta al fatto che il Chilocorus, in questo caso, mangia continuamente, non 

avendo bisogno di andare in cerca. Questo esperimento è stato fatto per con- 

statare la rapidità con cui le larve di Chilocorus distruggono le uova di Cocci- 

niglia, anche perchè in natura avviene proprio che quelle si introducano sotto 

gli scudi di Philippia, dove sono le uova ammucchiate, e le divorino. 

Terza Esperienza. 

Sempre la stessa larva dalle 14.20’, ora nella quale tutte le uova erano state 

mangiate, fu lasciata fino alle 15.40’ e poi furono introdotte nel tubetto 120 

larve. Dopo due ore ve ne erano rimaste solo 42 ed il Chilocorus era fermo, na- 

scosto sotto una piega della foglia e non si mosse più fino al mattino seguente (19). 

Quarta Esperienza. 

Una larva di Chilocoro fu messa a ore 19.10’ del 17 Giugno in tubo con 20 

larve di Lecanium : il mattino seguente (18), alle 8, di queste non ve ne era 

più una. 

Alle 8.30’ fu messa in un tubo largo con un buon numero di larve e fu te- 

nuta d’occhio per 10 minuti, nel qual tempo ne mangiò 12. 

Allora per acerescerle l’appetito, e vedere quante ne avrebbe mangiate dopo, 

fu tenuta 2 ore a digiuno in altro tubo. 

Alle 10.40' fu rimessa in presenza di larve e fu osservata per 25 minuti e in 

questo tempo ne mangiò 44 (dalle 10.40 alle 11.5/). 

Fu messa nuovamente a digiuno, e poi ripetuta osservazione dalle 13.4’ alle 

14.8‘, cioè per ore 2,4’, durante le quali divorò 130 larve di Lecanio; dalle 13.4' 

alle 2.4' ne aveva divorate 120, cioè 2 ogni minuto. 

Alle 14.8’ fu posta di nuovo senza cibo, benchè non sembrasse ancora sazia 

dopo il pasto di 130 larve di Lecanio. 

Alle ore 15.40’ fu messa in presenza di 170 larve e in ore 1.20’ (cioè alle 17) 

ne aveva mangiate 139. 

Queste esperienze furono fatte stando a osservare colla lente le larve che in- 

ghiottiva, una ad una. 

Così questa larva dalle 8.30' alle 17 cioè in ore 8 1/2 aveva mangiato 354 

larve di Lecanium, e alle 19, messa a contatto con altre larve, ne mangiò altre 

54, sicchè in totale furono 408. 

Questi ed altri esperimenti consimili, che non riportiamo, dimo- 

strano che una larva di Ohilocorus di media grandezza può man- 

giare circa 500 uova di Cocciniglia ogni giorno o altrettante larve, 

e che in un sol pasto giunge a mangiarne fino a 130 o 140 e, se 

è quasi matura, anche 150. 

Considerando che nei primi giorni di vita ad una larva di Chi- 

locorus basta una quantità assai minore di cibo, si può approssi- 

mativamente calcolare a 400 in media il numero di larve e di uova 
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divorate giornalmente, per cui una larva di Chilocorus che vive 

20 giorni, che tanto dura, come sopra è detto il periodo larvale, 

se alimentata a larve di Lecanio, ne distrugge 8000. 

Le larve di Chilocoro però posson vivere per qualche tempo a 

digiuno, e ciò per lo spazio di 10 o 12 giorni. 

Coll’avanzarsi della stagione cominciano a comparire i Chilocori 

adulti e allora scemano le larve; però queste le possiamo trovare 

quasi in ogni stagione non fredda e se ne trovano, benchè rara- 

mente, anche in Ottobre. 

A quest’epoca invece sono abbondanti gli adulti e talora si tro- 

vano anche accoppiati. Del resto 1’ accoppiamento si può consta- 

tare ad ogni epoca, dal luglio in poi, dal che si deduce che deve 

sempre continuare la deposizione di uova e la nascita di larve, 

come infatti lo dimostra il fatto che si trovano sempre larve. 

Anche questi insetti però hanno le loro cause di distruzione ed 

una principale è data certo dagli uccelli, specialmente dal ram- 

pichino (Certia brachydactyla) e dalla cingallegra (Parus major), 

che continuamente vanno per il tronco e per i rami in cerca di 

simili insetti. 

Esperienze analoghe a quelle fatte per le larve si son ripetute 

per gli adulti, e ci hanno dimostrato che anche questi si cibano 

preferibilmente di larve di Cocciniglie, e che ne distruggono, come 

quelle, circa 500 al giorno. 

Gli adulti però attaccano pure le ninfe di Lecanium, anche dopo 

la IV fissazione, e se sono affamati, anche quando è cominciato 

l’indurimento del dorso, e quelle di Pollinia, purchè siano accessi- 

bili, anche dopo che hanno fatto i primi fili di cera; infatti nel 

tubo digerente di Chilocori, presi all’aperto, si riscontrano insieme 

a larve di Cocciniglia più o meno frantumati, anche frammenti di 

fili di cera, che dall’aspetto si riconoscono appartenere alla Pol- 

linia. 

Il numero di larve che in un Chilocoro adulto fu trovato nel 

tubo digerente è di circa 60, quelle intere erano di Leucaspis, 

quelle dimezzate specialmente di Pollinia. 

Osservando un Chilocoro direttamente sugli olivi nel campo, lo 

sì vede andare in cerca di larve di Cocciniglia con molta assiduità; 

se si accorge dell’avvicinarsi di qualcuno, si ferma, e se si tocca il 

rie 
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ramo su cuì si trova, o si va per prenderlo, facilmente si lascia an- 

dare e, sceso verticalmente nello spazio per '/, metro, prende il 

volo, che è per lo più molto corto, e si posa tosto su un ramo 

vicino. Se invece non lo si disturba, dopo un po’ riprende a cam- 

minare esplorando diligentemente ogni più recondito angolo delle 

foglie e dei rami, e fermandosi di tratto in tratto per qualche 

secondo, quando trova una vittima da predare. Quando ha per- 

corso tutto il ramo, non torna addietro per passare in un altro, 

ma spicca un volo andando a posarsi su una foglia e subito esplo- 

randola, e di là passando sul ramo: nel caso che non vi trovi 

preda, passa subito a un altro ramo, se invece vi sono molti seudi 

di Lecanio con uova e larve allora vi si trattiene alquanto. 

Per vedere quale fosse il cibo preferito dei Chilocori, e quale 

fosse il contingente che essi possono in natura portare nella 

distruzione delle larve di Lecanio furon fatte 2 serie di esperienze 

sugli olivi del campo, e cioè : 

1°, osservando direttamente gli Insetti, sia tenendoli d’occhio 

per un po’ di tempo sulla pianta, ed osservando di che si cibas- 

sero, sia coll’esame del contenuto del loro tubo digerente ; 

2°, mettendo dei rami in condizioni che le larve di Lecanium 

non potessero fuggire, mentre i Chilocori vi avevano libero accesso, 

e confrontando poi con altri rami sui quali fosse impedito Vaccesso 

anche ai Chilocori. 

Riguardo alla prima serie, ho già detto quale fosse il risultato 

di tali ricerche, e come il tubo digerente dei Chilocori adulti con- 

tenesse larve di varie Cocciniglie. 

Per la seconda esperienza furono scelti piccoli rami carichi di 

scudi maturi di Lecanio, i quali rami, come spesso si trovano, fos- 

sero nati dal tronco e avessero diverse diecine di scudi sopra. Con- 

tando gli scudi e moltiplicando il loro numero per 500 si poteva 

avere il numero approssimativo di Lecani che avrebbero dovuto 

esser maturi a Settembre, tralasciando le altre cause di diminuzione; 

e perchè le larve non potessero abbandonare il ramo, si legava 

intorno alla base del cotone per il quale le larve non potevano 

passare; e come abbian detto nelle piante del campo non si rin- 

vennero mai larve di Lecanio sul cotone, mentre queste si trovavano 

abbondanti negli esperimenti di laboratorio: in alcuni rami fu posto 
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poco cotone in modo che potesse esser facilmente superato dalle 

larve di Chilocoro; gli adulti, perchè volanti, vi avevano sempre 

libero accesso: in altri rami si metteva molto cotone, in modo da 

impedire il passo anche alle formiche. 

I resultati di questa seconda serie di esperimenti furono i 

seguenti. 

Si scelsero due rami partenti da un tronco a poca distanza (10 centimetri) 

l’uno dall’altro ; il primo fu circondato bene di cotone alla base e aveva 130 

scudi ; l’altro, con 80 scudi, fu lasciato senza cotone ; ambedue erano propor- 

zionatamente invasi da larve, tanto che alcune foglie ne erano letteralmente 

coperte. Su questi due rami non si rinvennero mai, a nessuna ora, nè larve nè 

adulti di Chilocoro, che erano molto rari anche sugli alberi circostanti. 

Su altri due rami, vicini come i precedenti, uno con 80 scudi e circondato di 

cotone alla base, e l’altro con 15 scudi e senza cotone non si poterono mai 

osservare Chilocori, che erano rari anche nelle piante vicine, e ciononostante nep- 

pure una larva di Lecanio sopravvisse fino a fissarsi. 

Questi due esperimenti fatti contemporaneamente, e perciò soggetti ambedue 

ad altre possibili cause di diminuzione, dimostrano che devono esistere altre 

più potenti cause di distruzione, come abbiamo già detto. 

Su questi quattro rami gli scudi contenevano sempre numerose uova mature, 

e colla lente si potevano vedere sempre piccole larve; se non che è da rite- 

nersi per certo, che esse dovettero soccombere a qualche altra causa nemica, 

perchè gradatamente scemavano di numero, fino a non vedersene più (Am. B.). 

2) ERASTRIA SCITULA Rbr. 

Descrizione delle varie forme. 

Un altro Insetto predatore di Lecanium è questo Lepidottero, 

che allo stato larvale si nutre di Cocciniglie: la larva vive nascosta 

sotto uno scudo di seta (Fig. 41) color castagno chiaro, che sui lati 

è longitudinalmente striato di chiaro e di scuro, ed è sormontato 

da 1 o 2 scudi secchi di Lecanium. 

La larva è color rosso pallido e a completo sviluppo raggiunge 

appena il !/, centimetro, ed acquista allora, in certe circostanze, un 

colore cenerognolo, che può avvicinarsi anche al bluastro pallido, 

La forma %enerale di questo bruco (Fig. 42) è assai tozza, posterior- 

mente rigonfia e cogli ultimi anelli del corpo singolarmente rivolti 
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verso la faccia dorsale. La testa è piccola e colorata intensamente 

di bruno ; i 3 anelli toracici portano ognuno un paio di zampe bian- 

castre, con macchie nere sulla faccia superiore. Dei segmenti ad- 

dominali i primi quattro sono apodi, il V e VI portano i soliti 

Fig. 41. — Bozzoli larvali di Erastria sci- Fig. 42. — Larva di Erastria scitula ingran- 
tula Rbr., visti dal dorso e di lato dita. A vista dal dorso; B dal ventre; 
(ingranditi). C di lato sotto il bozzoletto; « grandezza 

naturale (da Rouzaup). 

piedi addominali ambulacrali e i due seguenti ne sono sprovvisti : 

il XII segmento, che è del tutto dorsale, porta un altro paio di 

zampe (anali), che hanno Vuftficio di tener fisso all’animale il guscio 

di seta in cui la larva sta nascosta, e son forniti di una corona 

incompleta di unceini; fra queste due corone, un po’ più in alto si 

apre lano. 

La farfalla adulta (Fig. 48) misura in lunghezza 5 mm. circa ed 

è larga, ad ali stese, 14 mm. Le ali sono tutte di colore biancastro 

argenteo, le anteriori macchiettate di scuro: una macchia cinerea 

più grande, quasi una fascia sinuosa si trova un po’ prima della 

metà ; lungo il margine esterno poi, è più o meno sfumata di nero 

e di cinereo. Le ali posteriori hanno appena una linea sinuosa 

cinerea presso il terzo esterno. 
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Il corpo è biancastro, coperto di scaglie argentee e un po’ mac- 

chiettato di cinereo; quelle del torace sono un po’ più brunastre. 

Fig. 43. --- Erastria scitula. Femmina adulta ingrandita. 

Le antenne sono rossastre e le zampe bianche coperte delle solite 

scaglie argentee. 

Abitudini della larva. — Numero delle generazioni. 

Epoca delle schiuse. 

Le larve quando escono dall’uovo vanno sotto gli scudi di Le- 

canium maturi, forandone la parete, e quivi si cibano delle uova 

e delle larve che nascono, e rodono.anche tutti i visceri della Coce- 

ciniglia rispettandone lo scudo; quando la Cocciniglia è tutta vuo- 

tata, la larva di Erastria ne esce e penetra sotto una altra fem- 

mina, che divora come la prima. Continua così finchè ha raggiunto 

delle dimensioni che non le permettano più di stare sotto uno 

scudo di Lecanio, cioè per una diecina di giorni, e allora tappezza 

internamente l’ultimo seudo, visitato, colla sua seta, prolungando i 

margini di questo rivestimento oltre Vorlo dello scudo, e costruen- 

dosi in tal modo un riparo più ampio, al quale sta solidamente 

attaccata per mezzo degli uncini delle zampe anali; man mano poi 

che la larva cresce, ingrandisce il suo guscio con un altro strato 

di seta più grande del precedente e conglobandovi anche escre- 

menti, fumaggine ecc. in modo che quando è giunta a maturità 

si vedono questi gusci sormontati da uno o due seudi di Lecanium 

con strie longitudinali più chiare e più scure, che indicano i sue- 

cessivi strati di accrescimento, più o meno colorati da sostanze 

eterogenee. Questo guscio dunque riveste solo la parte dorsale 

I 
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della larva, mentre la ventrale è libera, in modo che l’animale può 

muoversi a piacere; anche la testa può sporgere un poco avanti 

dal guscio, per una speciale apertura, che si trova nella porzione 

anteriore di questo. 

La larva di Erastria si nutre dunque di Lecanium, che può man- 

giare a diversi stati, perchè è fornita di forte apparato masticatore 

e, come abbiam detto, anche appena nata è capace di forare gli 

scudi maturi. 

Quando la larva è giunta a completo sviluppo e si dispone a 

inerisalidare, non ha da fare altro che chiudere con seta la parte 

inferiore del suo scudo e il bozzolo è completo. Per trasformarsi 

in ninfa l’Erastria preferisce i punti dell’albero più riparati, come 

le ascelle dei rami, le screpolature della scorza ece. 

Data la tarda stagione in cui abbiamo quest'anno cominciate 

le osservazioni su questo Insetto, e la scarsezza del medesimo, 

non si è potuto calcolare in qual misura sia efficace nella lotta 

contro le Cocciniglie dell’ olivo, nè quante generazioni abbia in 

un anno. 

Rouzaud (1) che studiò questo Lepidottero a Montpellier, dice 

che esso ha 5 generazioni all’anno: una poco importante verso la 

metà di Maggio; una, di media importanza verso la 3° settimana 

di Giugno; la 3* molto abbondante alla metà di Luglio ; una 4* di 

eguale importanza alla fine di Agosto ; un’ ultima, debole, alla fine 

di Settembre o ai primi di Ottobre. Noi per le ragioni suddette, 

abbiamo costatato in Maremma solo la schiusa avvenuta nella 

prima decade di settembre. 

Le differenze fra i due sessi sono piccolissime. Allo stato di ri- 

poso, cioè durante il giorno le farfalline se ne stanno attaccate 

ai rami degli alberi. 

Parassiti dell’ Erastria. 

Benchè le larve di Erastria siano ben protette (très protegées, 

secondo Rouzaud) sotto gli scudi dei Lecanium e poi sotto il gu- 

(1) RouzAup H., Sur les moeurs et les métamorphoses d’ un Lepidoptère carnas- 

sier, destrueteur de Cochenilles (Erastria scitula). Montpellier, Paris 1893. 
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scio di seta, ciononostante vanno soggette al parassitismo da parte 

di alcune specie di Imenotteri. Già Rouzaud a Montpellier aveva 

visto nascere da una ninfa di Frastria una cinquantina di piccoli 

Calciditi, però fra diverse centinaia di bozzoli, che egli aveva in 

osservazione, uno solo era parassitizzato. Invece quest'anno, in Ma- 

remma, di 22 bozzoli ne furon trovati 5 parassitizzati, ma ognuno 

di essi diede origine a un solo Imenottero. Dei 5 parassiti, 4 erano 

Braconidi e l’altro un Calcidite del genere Zupelmus, che abbiamo 

già nominato parlando dei parassiti del Dacus Oleae. 

Eupelmus urozonus Dalm. 

Di color verde cupo metallico, liscio, splendente sull’ addome, 

varioloso sul torace. Antenne inserite nel mezzo della fronte, brune 

simili a quelle dell E. Eegeeri Dalm., già descritto fra i memici 

della Mosca. Occhi grandetti suborbicolari. Torace stretto, addome 

allungato, terminato dalla trivella lumga circa un terzo dell’addome 

stesso. Ali ialine, colla venatura color castagno, pallida. Zampe 

lunghe biancastre ; le anteriori coi femori bruni, le altre quasi 

completamente bianche, quelle del 2° paio portano alla estremità 

delle tibie e agli articoli del tarso i pettini neri caratteristici del 

genere. 

In Maremma questo Calcidite è assai raro fra i parassiti della 

Erastria; Peragallo, sull’autorità di Laure, lo cita fra quelli del 

Dacus Oleae, come abbiamo detto. Del resto attacca per lo più 

insetti gallicoli, e solo eccezionalmente anche altre larve di insetti 

di varii ordini. 

Apanteles lacteus (Nees) Keinch. 

Microgaster lacteus Nees. 

La femmina è tutta nera, ad eccezione dei palpi, delle tibie, dei 

tarsi anteriori e della base delle tibie posteriori che son brune. Le 

antenne sono filiformi, setacee, lunghe poco meno che tutta la 

lunghezza del corpo; la radieula, lo scapo e il pedicello sono appena 

distinti dal lungo flagello, di 15 articoli che vanno gradatamente 

said idioiasietcaieneidaii itc 
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accorciandosi dalla base verso l’apice (Fig. 44). Torace piccolo, nero; 

le zampe del primo paio sono piccole; quelle mediane sono le più 

lunghe e le più robuste; le posteriori un po’ più piccole di queste: 

le ali (Fig. 45) sono leggermente bianche, colla nervatura costale, 

Sarsarrzzzzi 

PEZZO 
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Fig. 44. — Antenna di Apanteles Fig. 45. — Ala di Apanteles lacteus. 

lacteus DE 

il pterostigma e il ramo discendente un po’ testacei. Addome nero 

piccolo; terebra nera, lunga quanto Vaddome. 

Questo Braconide è parassita endofago delle larve di varii Le- 

pidotteri ed in Maremma attacca frequentemente anche VErastria : 

dentro al bozzolo stesso dell’Erastria tesse poi il suo bozzoletto 

sericeo bianchissimo. Noi abbiamo trovato soltanto femmine (P.). 

3) SCUTELLISTA CYANEA Motsch. 

Molto apprezzabile è il contributo portato nella diminuzione dei 

Lecanium da questo piecolo Imenottero, anche parassita endofago 

del Ceroplastes Rusci. 

Benchè questo Insetto appartenga a un gruppo di Imenotteri 

abitualmente endofagi, pure, per quel che riguarda i Lecanium, esso 

non merita veramente questo nome, in quanto che esso general- 

mente vive celato sotto il ventre della femmina ovigera (Fig. 46) 

divorandone le uova, di cui lascia solo le spoglie in aspetto di 

una polvere rossastra ; quando la larva è matura si trasforma in 

ninfa sotto la spoglia stessa, e quando schiude VInsetto perfetto, 
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questo fuoriesce praticando un forellino circolare nella parete della 

medesima. Questo forellino è caratteristico dei Lecani che hanno 

Fig. 46. — Scutellista cyanea sotto lo scudo di Lecanium. 

ospitato la Scutellista, mentre prima che il parassita esca, non vi 

è nessun segno esterno che indichi gli scudi parassitizzati. 

Descrizione dei vari stati dell’ Insetto. 

Larva. — La larva (Fig. 47) della Scutellista cyanea è lunga 

appena due millimetri e mezzo ; di color biancastro o leggermente 

roseo, di forma affusata, senza piedi, generalmente curvata. 

Fig. 47. — Larva di Scutellista cyanea. 

Ninfa. — Questa si trova sotto le femmine di Lecanium già 

morte e disseccate ; è nera lucente, e ricorda nella forma e nelle 

dimensioni assai da vicino Pinsetto adulto (P.). 

Adulto. — Il maschio (Fig. 48) è lungo 2 mm. e ad ali aperte mi- 

sura 4 mm. di larghezza; massima larghezza della fronte 0,9 mm. 

Capo, pro e mesonoto finamente e densamente punteggiati; le 
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punteggiature diventano allungate attorno al margine dello scu- 

tello ; scutello assai grande, prolungato posteriormente, ricoprendo 

gran parte dell’addome nonchè delle ali nello stato di quiete; tre 

o quattro impressioni si vedono distinte, longitudinali, a guisa di 

strie all’orlo esterno dell’ascella che si estendono alquanto sull’orlo 

esterno e anteriore dello scutello, dopo di essere state interrotte 

Fig. 48. — Scutellista cyanea Motsch. Maschio ingrandito. A grandezza naturale. 

da una larga e profonda depressione all’angolo esterno della giun- 

tura fra ascella e scutello. 

Il mesopleuro è densamente è uniformemente granulato; le me- 

tapleure striate; anche posteriori, trasversalmente sagrinate : ad- 

dome molle. Colore generale bleu scuro metallico, con riflessi 

verdastri nell’addome; tegule di color «bruno scuro. Antenne 9- 

articolate, nascenti sotto il mezzo della faccia (Fig. 49) di color 

ferrugineo scuro, non lucide, col pedicello e la punta della clava 

alquanto più scuri: scapo sottile (Fig. 50), pedicello molto corto, 

subrotondo: funicolo 4-articolato ; articolo primo triangolare, un 

poco più lungo; articoli 2, 3 e 4 subeguali in lunghezza, circa 

tanto larghi che lunghi, ma ciascuno più corto del primo: clava 

lunga quanto due articoli precedenti presi insieme, troncata molto 

obliquamente ; la troncatura si estende alla base, ovale nel suo 

più largo aspetto, stretta e puntata nella parte di centro. Femori 
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frontali non grossi oltre Vordinario. I femori son tutti bruni con 

leggieri riflessi metallici; tibie e tarsi bruno-chiari. Vene delle ali 

bruno-pallido. Pubescenza estremamente fina e rada, un po’ più 

pronunciata verso la punta dello scut-"- è ancor più verso la 

punta dell’addome. 

La femmina somiglia al maschio, ma ha le antenne di 10 articoli. 

Scapo che non raggiunge l’ocello mediano, pedicello più lungo, e 

più largo alla punta che il primo segmento del funicolo, triangolare; 

funicolo che si allarga rapidamente dalla prima giuntura alla 

base della clava, articoli fra loro subeguali in larghezza, eccettuato 

Fig. 49. — Scutellista cyanea; Fig. 50. — Antenna di Scutellista 
testa vista di fronte (dall’Howard). cyanea (dall’Howard). 

il primo che è più corto. Clava lunga quanto tre degli articoli 

precedenti presi insieme. Femori frontali considerevolmente ingros- 

sati. Tibie posteriori scure alla base (1). 
|, 

Quantità di Lecanium distrutti dalla Seutellista. 

Fra gli seudi di Lecanium della prima generazione se ne vedono 

pochi che a Giugno siano parassitizzati; invece sono assai più nume- 

rosi nella seconda generazione che matura in Agosto: nella terza ge- 

nerazione poi si ha un’altissima percentuale di individui parassitiz- 

zati, che si accresce ancor più negli individui tardivi. Se si esaminano 

poi a Marzo gli scudi della 3* generazione che ha passato 1° inverno, 

si ha un’idea di quanta efficacia sia questo Imenottero nella di- 

(1) L. O. HowarDp, Sulla Scutellista cyanea Motsch. « Rivista di Patologia 

Vegetale », Anno V, Firenze 1896. 
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struzione dei Lecanium, perchè il 96‘, di detti scudi presentano 

il forellino di uscita della Scutellista. Ora, se si considera che gli 

scudi così perforati cadono con molta maggior facilità degli altri, 

che perciò potevano essere in origine anche di più e che fra 

quei 4%, sani ve ne possono essere anche alcuni della precedente 

generazione, appunto perchè più difficili a staccarsi, si comprende 

che la proporzione dei Lecanium parassitizzati della III generazione 

può arrivare anche fino al 98-99 va 

Sono dunque questi Imenotteri che operano la più grande di- 

struzione di Lecanium, e va a loro attribuita la scarsità di larve 

che si nota a Marzo (Am. B.). 

4) FORFICULE. 

Altri Insetti che non disdegnano di cibarsi di uova e di larve 

di Lecanium Oleae sono le Forficule, per le quali sono state fatte 

esperienze di laboratorio analoghe a quelle esposte per i Chilocorus. 

Si è visto così che una Forficula mangia, in un solo pasto, circa 

400 uova di Lecanium e in 24 ore circa 1600; questi Insetti vi- 

vono assai a lungo e resistono alquanto anche al digiuno ; uno, 

tenuto in osservazione, campò due mesi. 

Sono avidi di larve e uova di Cocciniglie e aggrediscono i Le- 

canium anche abbastanza grandi, ma non più quando cominciano 

a indurire il dorso a guisa di scudo; perciò nemmeno questi pre- 

datori possono mangiare le uova mature sotto lo scudo (Am. B.). 

C) FISICHE. 

JR SVEENTO! 

Osservando un certo numero di olivi variamente esposti all’azione 

dei venti si può facilmente constatare che il vento ha una certa 

efficacia nella diminuzione delle larve di Lecanium e delle altre 

Coccinigiie dell’olivo. 

Infatti, a Valdiperga, dove il vento spira assai forte quasi tutto 

Vanno, i Lecanium sono piuttosto rari, e più abbondanti sono su 

quegli olivi che costeggiano i muri delle case, dove le piante ri- 

mangono più riparate, e in altri siti meno battuti dal vento, sicchè 
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è facile persuadersi che il numero di Lecani è in ragione inversa 

della forza delle correnti aeree. 

È dimostrativo il fatto di un oleastro situato a mezza costa sotto 

Valdiperga, ottimamente riparato dalle correnti aeree, sia per po- 

sizione, sia perla foltezza della chioma; orbene, benchè. l’oleastro 

sia meno preferito dai Lecani che non le varietà di olivo colti- 

vate, pure questa pianta è abbondantemente infetta di tali Coc- 

ciniglie. 

Per calcolare quale fosse il contributo apportato dal vento nella 

diminuzione dei Lecanium si fece un primo esperimento il 26 Giu- 

gno (1905), esponendo una pianta dal laboratorio, su cui erano 

circa 3000 larve che camminavano sulle foglie. Lasciata per un'ora 

la pianta al vento, che non era neppure molto forte, non si tro- 

varon, dopo trascorsa lora, che 9 larve, e osservando durante quel 

tempo si vedevano spesso le larve, che mentre camminavano ve- 

nivano portate via con molta facilità dal vento. 

Per cui si capisce che le correnti d’aria, soprattutto i forti 

venti, devono avere una grande azione nella diminuzione del Le- 

canium, portando via le larve appena nate e trascinandole a terra, 

dove devono perire, perchè difficilmente possono giungere a tro- 

vare un altro olivo e su quello risalire. 

Anche se venissero portate su altre foglie, non potrebbero certa- 

mente restarvi, perchè tali insetti, pure cadendo su una superficie 

adatta al loro cammino, impiegano un certo tempo per disporre 

le zampe all’incesso, e tanto più se cadono col ventre in alto; per 

cui lo stesso vento, che le aveva condotte su altra foglia, nello 

stesso momento e con maggior facilità le ricondurrebbe via. De- 

vono quindi, almeno in massima parte, cadere a terra. 

Ora, ammesso anche che potessero percorrere una linea retta 

verso un altro olivo, data la distanza delle piante tra loro, do- 

vrebbero fare talora anche 4 metri di cammino, per i quali, a 

3 centimetri al minuto, occorrerebbero ore 2,20’. Considerando le 

accidentalità del terreno, la tortuosità del cammino che le larve 

fanno anche su superficie piana, e le ricerche per ogni direzione, 

che dovrebbero compiere, è evidente che molto raramente potranno 

‘giungere a un altro olivo. 

L’azione del vento è meno efticace quando le larve sono sui 

it i 



INSETTI DELL’OLIVO 79 

rami, perchè questi ricevono meno scosse che una foglia, e forse, a 

parità delle altre condizioni, è dovuta a questo la differenza di 

proporzione fra diverse specie di Cocciniglie. 

Come vedremo in seguito, le larve di Philippia stanno preferi- 

bilmente sulle foglie più giovani e quelle di Pollinia sui rami. 

Ora all’epoca della schiusa delle larve, quelle di Philippia di- 

vengono molto più rare, mentre quelle di Pollinia, sebbene questa 

specie produca molto meno uova, nella 2° generazione crescono 

molto di numero. Queste oscillazioni, differenti secondo la specie, 

potrebbero dipendere in parte anche dal vento, tanto più che le 

larve di Pollinia sono più riparate, perchè fin dalla nascita amano 

internarsi nelle piccole fessure della corteccia. 

Quando poi le larve dei Lecanium si sono fissate sui rami 0 

sulle foglie, allora il vento non esercita su di loro più azione 

alcuna (Am. B.). 

2. PIOGGIA. 

Anche le piogge torrenziali hanno la loro parte nella dispersione 

delle larve di Cocciniglia, dilavando le foglie dell’olivo, ed aspor- 

tando così i giovani Lecanium che si trovavano sulle loro pagine 

superiori, e Del Guercio ha osservato che anche le uova possono 

venire trascinate via da questo agente. Però le pioggie risultano, 

in complesso, assai meno efficaci del vento, perchè mentre in molte 

località, per la loro posizione, il vento soffia quasi di continuo da 

un anno all’altro, le pioggie invece cadono una volta ogni tanto e 

specialmente nell’estate si hanno addirittura dei mesi in cui non 

piove affatto. 

Il vento e le pioggie possono avere influenza nella diffusione delle 

Cocciniglie dai Imoghi infetti a quelli sani, e ciò forse può essere, 

ma non certo in quella misura che da taluni si è creduto. Infatti 

di tutti gli individui trasportati dal vento e dalle pioggie, solo 

uno su molte migliaia potrà arrivare a salvamento su una pianta 

e qui maturare e deporre le uova; ma gli altri periranno certa- 

mente sul terreno se si tratta di vento, e se si aggiunga l’acqua 

andranno mescolati col fango e colla terra umida, o trasportati dalle 

correnti nei corsi d’acqua, e in ogni modo nelle più sfavorevoli 
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condizioni saranno le uova per schiudere e le larve per continuare 

a vivere e riprodursi. 

Nel vento e nelle pioggie torrenziali dobbiamo dunque ricono- 

scere un forte coefficiente di distruzione, piuttosto che temere un 

efficace agente di diffusione (P.). 

II. — Philippia Oleae Costa. 

Descrizione dei varii stati dell’Insetto. 

Uova. — Le uova sono ovate, giallo aranciate finamente pun- 

teggiate. 

Serie femminile. — Le prime larve somigliano a quelle dei Le- 

canium già vedute, sono cioè di forma ovale; gli ultimi segmenti 

addominali sono curvati, e ultimo è rappresentato da due squame 

anali triangolari, fornite verso l’apice di due peli corti, e di una 

lunga setola terminale. Le antenne sono di sei articoli, dei quali 

il terzo è lungo una volta e mezzo il secondo, e l ultimo porta 

peli sottili. Il colore delle larve è, da principio aranciato pallido, 

e diviene poi marrone, che cambia in verde olivastro e finalmente 

in giallo macchiato di bruno, man mano che passa per gli stadi di 

1°, 2* e 3* ninfa. La cera bianca abbondante, che vien secreta 

dalla femmina matura, forma un ovisacco ampio, di aspetto co- 

tonoso. 

Le femmine racchiuse sotto lo strato di cera (Fig. 51 e 52) sono 

di color verde pallido, allungate, più ristrette in avanti, senza seg- 

mentazione distinta sul dorso, che è quasi liscio, marmorato di 

bruno. Il contorno è minutamente ciliato e posteriormente inciso, 

bilobo, coi lobi sovrapposti, arrotondati, fra i quali sono le due 

squame anali. Le antenne sono di 9 articoli, di cui il primo discoi- 

dale, il secondo conico allungato ed appena più corto del terzo che 

è cilindrico e più lungo di tutti: il quarto e il quinto sono quasi 

eguali e ciascuno metà più corto del terzo; il sesto è metà del 

precedente, quasi sferoidale e appena più grosso e più corto del 
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settimo, che è appena più lungo dell’ottavo, il quale non è bene 

distinto dal nono che è conico. 

Il 2° articolo ha due lunghe setole verso apice, ed una egual- 

mente lunga si trova alla base del terzo; verso Vapice di questo 

Fig. 51. — Foglie di olivo con femmine ma- Fig. 52. — Frammento di foglia con due 
ture di Philippia Oleae in grandezza na- femmine e fra esse uno scudo maschile 
turale. di Philippia Oleae ingranditi. 

è sul successivi, specialmente sull’ultimo, si trovano setole brevi. 

Le zampe si mantengono sviluppate. 

Serie maschile. — La larva e la prima ninfa sono come quelle 

della serie femminile, ma la seconda ninfa si cuopre di un guscio 

(Fig. 53) di cera bianca, navicolare, convesso, ovato allungato; e 

formato di uno scudo anteriore a forma di trapezio ; sei laterali, 

tre per lato, e due dorsali; di questi due l’anteriore è rettango- 

lare, lungo oltre quattro volte la larghezza, l’altro invece è trian- 

golare, col vertice in corrispondenza dell’ insenatura anale. Sotto 

questo guscio la forma giovanile subisce 3 modificazioni; da prin- 

cipio è bianca con occhi rosso-bruni, senza ceroteche nè podote- 

che, nè astucci alari; dopo diviene di bel color giallo pallido, con 

addome bianco e mostra larmatura genitale appena accennata : 

6 
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la terza forma ha il capo, le antenne, gli ultimi due anelli del 

torace, le teche alari e l’estremo addome color carnicino ; le zampe 

chiare, il primo anello del torace e l’ad- 

dome giallo; tutte le appendici sono più 

evolute. 

Da questa forma esce fuori il maschio 

(Fig. 54) adulto, di color giallo rossiccio col 

capo quasi trapezoidale, cogli angoli arroton- 

dati, più stretto del torace, con una corona 

di occhi sulla faccia dorsale. Le antenne sono 

lunghe, filiformi, di dieci articoli, i primi due 

cortissimi, il terzo fusiforme, poco più lungo 

dei precedenti presi insieme, coperto di peli 
x 

Fig 598 'Scudo masohil asi RO i seguenti. Il quarto è il più lungo 

e nto," di tutti; i rimanenti degradano successiva 
mente fino al decimo, che è poco più lungo 

del terzo. Le ali sono incolore, col nervo sottocostale che limita 

anteriormente una lunga fascia laccata. L’ apparato genitale ha 

l’asta lunghissima, col pene conformato ad ampolla (D. G.). 

Numero delle generazioni. — Epoca delle schiuse. 

Questa Cocciniglia è molto rara, e solo un po’ più frequente 

nel Marzo in cui non è difficile trovare dei giovani esemplari ; il 

che sta a dimostrare che la Philippia deve esser soggetta a cause 

di distruzione molto potenti. 

Dalle dimensioni delle larve trovate in Marzo, si deduce che 

la prima generazione si inizia in Febbraio. 

Una seconda schiusa si ha fra gli ultimi di Giugno e i primi 

di Luglio, e la terza in Ottobre. 

Vi sono però anche altre schiuse intercalate, delle quali non si 

è potuto spiegare la ragione del ritardo o della precocità ; si tro- 

vano infatti femmine immature e non ancora definitivamente fis- 

sate pochi giorni dopo la schiusa generale. 

Dalle osservazioni fatte sulle piante di laboratorio si è visto 

che le larve maschili uno o due giorni dopo la nascita si fissano 
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sui giovani rami; vi stanno fisse per circa un giorno, poi subi. 

scono una muta e passano sulla pagina inferiore delle foglie più 

giovani, a lato del nervo mediano, e subito si fissano definitiva- 

mente. Tali larve, ancor più che quelle femminili, sono appiattite 

e quasi aderenti alla foglia, in modo da sembrare una spoglia. 

Dopo due mesi circa il follicolo maschile è ben distinto. 

Fig. 54. — Maschio di Philippia Oleae ingrandito (dal DeL GuERcIO). 

Le larve femminili si fissano prima sui giovani rami e dopo una 

muta. vanno sulla pagina inferiore delle foglie, dove stanno diversi 

giorni, e sono di colore giallo carico. Raggiunto un certo sviluppo 

ritornano sui rami, ove a poco a poco crescendo acquistano un co- 

lorito scuro e poi cominciano a mandar fuori i filamenti di cera 

curvi e che si intrecciano in diversi sensi. Allora di nuovo si 

mettono in cammino, per andare a fissarsi sulle foglie. A que- 

st’epoca nascono i maschi, piccolissimi, che vanno a fecondare le 

femmine. Non si è però potuto vedere se la fecondazione avvenga 
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quando le femmine sono sui rami, il che sembra più verosimile, o 

quando vanno sulle foglie. È probabile che la fecondazione avvenga 

sui rami, perchè può essere che la femmina vi sì rechi appunto 

per questo scopo, dato che possa essere più facile per il maschio 

trovarla sui rami camminandovi sopra, che sulle foglie, e dato anche 

che poi quando la cera sia divenuta abbondante riesce più difficile 

la fecondazione. Si è osservato che i maschi della seconda gene- 

razione nascono in Settembre, appunto quando le femmine sono 

fisse su rami e senza cera. 

Giunta sulla foglia, la femmina si copre di un debole tessuto di 

cera, costituito di filamenti intrecciati e quivi sotto depone le uova, 

ritirandosi via via verso una parte, nel mentre lascia Y altra per 

le uova le quali così vengono a trovarsi sotto la cera. In tutto 

depone circa 300 o 400 uova di color giallo paglierino, che in po- 

chi giorni diviene sempre più carico fino a giallo mattone. In estate 

le uova impiegano circa 22 giorni a schiudere (Am. B.). 

Cause di distruzione. 

Le cause di distruzione della Philippia sono molto potenti e così 

sì comprende perchè, ad onta delle sue tre generazioni all’anno e 

del numero considerevole di uova che produce, sia molto rara. 

Infatti essa, pel suo modo di vita diviene facilmente vittima 

di Insetti predatori e risente molto dell’azione del vento. 

Le piccole larve amano stare sulle parti terminali dei rami, e 

fissarsi su quelli e sulle giovani foglie, non internandosi mai nelle 

fessure del legno. Le uova sono riparate da un ovisacco assai 

tenue, in modo che con tutta facilità i Chilocorus possono sollevarlo 

o romperlo, e divorare tutte le uova ammonticchiate sotto. E per 

di più la Philippia ha i suoi endofagi, e si son visti nascere in 

numero di 6 da un solo esemplare. Secondo le ricerche del Del 

Guercio (1), che ne ha seguito lo sviluppo, questo Imenottero en- 

(1) DeL Guercio GIiAacoMO, Contribuzione allo studio delle più importanti Coc- 

ciniglie dell’Olivo e sulle esperienze tentate per distruggerle. (« Nuove Relazioni 

intorno ai lavori della R. Stazione di Entomologia Agraria di Firenze », 

Serie Prima N. 6, Firenze 1903). 
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dofago infetta una diecina di cocciniglie, deponendo in ciascuna 

50 6 uova ed ha 3 generazioni all’anno, come la Philippia ; i 

maschi sono '/, del numero totale degli adulti. 

In Marzo si vedono relativamente frequenti le piccole larve di 

Philippia sulle foglie; ma esse vengono in parte mangiate dalle 

Forficule; alcune arrivano a deporre le uova in Giugno, ma queste 

uova vanno in massima parte distrutte, ed è facile persuadersene, 

perchè si trovano spesso scudi vuoti sollevati prima della schiusa 

«delle larve, e non è difficile trovare il Ohilocorus intento nella sua 

opera di distruzione. Gli ovisacchi vuotati dai Ohilocorus si rico- 

noscono da quelli da cui sono nate le uova, perchè i primi sono 

completamente vuoti, mentre nei secondi si trovano i gusci delle 

uova che formano una polvere giallastra. Così pochissimi saranno 

gli individui che rimangono incolumi e da cui nasceranno larve ; 

infatti in Giugno e Luglio, all’epoca della schiusa, 0 poco prima, 

è molto difficile trovare un esemplare colle uova, anche dove 

erano frequenti le larve. Quelle poche larve che nasceranno hanno 

ancora da lottare coi Chilocorus, che in quell’epoca sono numero- 

sissimi, contro il vento, e contro gli endofagi; dei sopravviventi 

poi una parte sarà di maschi e una di femmine, che deporranno 

le uova per la 3* generazione, e che saranno molto rare. Ma gli 

individui che nasceranno da tali uova in Ottobre saranno meno 

esposti alla distruzione, perchè, essendo la stagione raffrescata, 

pochi Chilocorus daranno loro la caccia e rimarranno solo gli altri 

coefficienti (vento e endofagi). Così a Febbraio e Marzo si potrà 

avere un discreto numero di larve (Am. B.). 

III. — Euphilippia olivina Berl. et Sio. 

Di questa Cocciniglia parassita dell’olivo è stato diffusamente 

parlato in una recente memoria (1) in questo stesso giornale, per 

cui stimiamo inutile ripetere ora le osservazioni già esposte. Ma 

(1) A. BERLESE e F. SILVESTRI. Descrizione di un nuovo genere e di una nuova 

specie di « Lecanite » vivente sull’olivo, in « Redia ». Vol. III, Fase, 2°. 71905. 
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non vogliamo passar sotto silenzio una potente causa di distru- 

zione delle giovani forme, dovuta ad una grande mortalità, di cui 

per ora è ignota la cagione, ma che è simile a quella notata per 

il Lecanium Oleae. 

Infatti, si vedono le foglie di olivo recanti molte larve di Euphi- 

lippia, ma quasi tutte morte e di color bruno, sicchè solo una su 

diverse centinaia arriva a compiere il suo sviluppo e a riprodursi. 

La causa di questa mortalità non ci è maggiormente nota di quella 

accennata per i Lecanium; le forme morte, osservate al mierosco- 

pio, non si trovarono mai parassitizzate. 

Abbiamo bensì osservato piccoli Calciditi fra le ninfe di Cocci- 

niglia molto abbondanti su un ramo, ma non ci siamo potuti as- 

sicurare che fossero loro parassiti (P.). 

IV. — Pollinia Pollinii Costa. 

Uova. — Le uova di Pollinia appena che sono state deposte 

hanno forma ovalare col diametro longitudinale poco più lungo 

del trasverso. Tale forma però va'modificandosi via via che Vem- 

brione si sviluppa, e quando la larva è tutta formata, l’uovo che 

è vicino a schiudere, è divenuto ellittico allungato e misura 317 p. 

di lunghezza e 129 p. di larghezza. 

La larva, quando esce dall’uovo, mette prima fuori la testa e le 

antenne, poi le zampe a due a due, disimpegnandosi lentamente. 

Il guscio dell’uovo, rimasto vuoto, riprende la sua forma primi- 

tiva ovale. 

Larva. — La larva (Fig. 55) è appiattita, ellittica, allungata, 

colla massima larghezza fra il 1° e il 2° paio di zampe, e cioè 

un po’ innanzi la metà del corpo. 

Il margine del. corpò è privo di peli lungo i lati; termina po- 

steriormente con due lobi portanti alcuni peli brevi e muniti cia- 

scuno di una lunga setola; fra questi due lobi si vede un gruppo 

di setole anali. 

Sul margine anteriore della testa, fra le antenne, vi sono quat- 

tro brevi peli, e dorsalmente, presso i margini laterali della testa 
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si trovano gli occhi, contrariamente a quanto hanno affermato 

altri autori, i quali danno la larva per cieca. 

Le antenne sono composte di 6 articoli, dei quali il basale è 

grosso e a forma di cono tronco; gli articoli seguenti sono tutti 

fra loro uguali in grossezza; il 2° è più breve del 3°; il 4° è 

lungo la metà del terzo; gli altri due sono subeguali, e 1 ultimo 

porta alcune setole assai lunghe e altre più brevi. Le zampe sono 

sviluppate e circa tutte di ugual lunghezza. 

Fig. 55. — Larva della Pollinia Pollinii. 

Sulla superficie dorsale si notano gli sbocchi delle ghiandole che 

secerneranno la cera, disposti in quattro file, e in sei nella -por- 

zione più larga del corpo. 

1° Ninfa. — Somiglia alla larva per la forma generale del 

corpo; è dunque ellittica e appiattita, ma le sue dimensioni sono 

cresciute; i lobi posti all’ estremità posteriore sono più piccoli e 

portano setole più brevi. Le filiere cominciano a funzionare, e 
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siccome ogni sbocco è duplice, così da ogni filiera prendono ori- 

gine due bastoncini di cera che si avvolgono in senso contrario. 

Da questa ninfa se ne origina per la femmina forse una se- 

conda da cui si svilupperà poi la femmina adulta. 

Femmina adulta. — La femmina (Fig. 56) è di color giallo 

Fig. 56. — Femmina adulta di Pollinia Pollinii (ingrandita). 

ranciato, lunga poco più di un millimetro, senza antenne, apoda, 

senza occhi, a forma quasi di cuore, coll’estremo anteriore roton- 

dato, il posteriore appuntito e con due setole brevi. Non è più 

Fig. 57. — Ramoscello di olivo Fig. 58. — Femmina adulta di Pollinia Pollinii, con 
con tubercoletti di Polliniu. uova a sinistra; a destra un ramo che mostra, 

ingranditi, i tubercoli di Pollinia. 

appiattita come le forme precedenti, ma il suo spessore eguaglia 

quasi il diametro trasverso, e tutto il corpo appare turgido per 

le uova contenute. 

site rin 
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La femmina adulta si trova nelle screpolature dei rami in cui 

forma dei piccoli tubercoli (Fig. 57 e 58) e sta coperta da un fel- 

tro formato da filamenti di cera intrecciati. 

Ninfa maschile. — Le ninfe maschili si trovano entro follicoli 

(Fig. 59) cerosi superficiali, allungati, gialli; ed hanno circa la forma 

Fig. 59. — Follicolo maschile 

di Pollinia Pollinîi. Fig. 60. — Maschio adulto di Polliînia Pollinii. 

di questi: sono apode e all’estremità dell'addome hanno i tubercoli 

colla setola visti per le altre forme ninfali; sono lunghe 800 p, e 

larghe 280 u.. 

Maschio. — Il maschio (Fig. 60), fornito di due ali, è color 

nocciuola. È privo di veri occhi laterali, ma possiede i due infe- 

riori collocati nel centro della faccia ventrale, vicini fra loro. Le 

antenne sono composte di 9 articoli. 

Il torace porta due ali bene sviluppate, ed è privo di bilan- 

cieri. 

Le zampe hanno tutte circa lo stesso sviluppo. 
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L’addome è conico allungatissimo e termina coll’evandropigio 

conico appuntito; la sua metà posteriore è mobilissima in tutti i 

sensi (1) (P.). 

Numero delle generazioni. — Epoca delle schiuse. — Abitudini. 

La Pollinia schiude più tardi del Lecanium ed ha schiuse ad 

epoche determinate entro limiti ristretti, che durano 10 o 15 giorni. 

La prima schiusa avviene nella metà di Maggio e la seconda alla 

fine di Settembre e ai primi di Ottobre. 

Furono preparati nell'Aprile diversi tubetti con rami attaccati 

da Pollinia e in questo mese si notava, con osservazioni al miero- 

scopio, che le uova andavano man mano maturando; da questi 

tubetti la nascita delle larve cominciò il 1° Maggio, e durò, per 

lo stesso ramo e per la stessa Pollinia, alcuni giorni. 

Queste larve, appena nate, camminano lentamente, percorrendo 

circa un centimetro per minuto. Talora però, e sembra che ciò av- 

venga quando la larva ha preso un po’ di forza e la temperatura 

è mite, sono percorsi anche 3 o 4 centimetri. 

Se si scuote l’oggetto su cui cammina, la larva facilmente si 

ferma e poco dopo riprende; se si continua a senotere non se ne 

cura più e prosegue il suo cammino. Quando la larva cammina, 

esplora sempre la superficie, su cui si muove, colle antenne, le 

quali sono sempre alzate e abbassate in modo che i peli termi- 

nali impiantati a verticillo sono continuamente a contatto colla 

superficie su cui l’animale deve andare. Le due setole anali stri- 

sciano sempre sulla superficie. 

Le larve nate furon poste in tubetti con dei pezzetti di legno 

fresco, ben puliti da altri insetti, e con fessure e screpolature 

che sono da quelle ricercate; però prima di fissarsi fanno molto 

cammino, e per quanto vi siano anche 3 o 4 pezzi di legno den- 

tro al tubo, pure le larve spesso li abbandonano, andando a cam- 

minare sul vetro. Non amano di recarsi sulle foglie, sulle quali 

vanno con difticoltà, e quasi per forza. 

(1) A. BERLESE e G. PAOLI. Serie maschile della « Pollinia Pollini » Costa. 

(« Redia ». Vol. III), Firenze 1906. 
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Appena nate si trattengono un poco presso il foro di uscita che 

resta fra la scorza del ramo e la spoglia materna, e poi incomin- 

ciano a camminare. Dopo circa due o tre giorni divengono più 

pigre e finalmente si fissano. Sembra, dalle ricerche fatte, che la 

Pollinia sì fissi due sole volte; la prima fissazione avviene da 3 

a 4 giorni dopo la nascita; poi segue una muta e le forme gio- 

vanili che ne nascono ricominciano a camminare per uno o due 

giorni, dopo i quali si fissano definitivamente. 

Questa Cocciniglia vive sui rami e predilige le screpolature della 

corteccia, purchè di non recente data, in modo che i lembi non 

subiscano ulteriori modificazioni, ed abbiano perso la naturale umi- 

dità delle ferite recenti, poichè tale insetto evita l’umidità, la quale, 

secondo le osservazioni di laboratorio, gli è molto nociva. Spesso 

si incastrano anche nell’ascella di due piccoli rami, dove è spazio 

appena sufficiente per contenere una larva 0 più, e poi, col crescere 

esercitano una certa pressione sui tessuti circostanti, in modo che, 

levando poi l’adulto, resta una depressione appunto della forma e 

dimensioni della Cocciniglia: ad ogni modo la larva non si fissa 

mai su rami secchi. Talora sceglie la sua dimora definitiva sotto 

femmine già morte e secche di Lecanio, le quali poi vanno man 

mano sollevandosi per aumento di volume della Pollinia matura 

sottostante, mentre lo spazio che resta fra lo seudo e il ramo 

viene riempito di filamenti di cera. Raramente sotto questi scudi 

secchi si trova una sola Pollinia; più spesso se ne trovano 3 

e qualche volta anche 4 o 5, però in tal caso non acquistano 

tutte lo stesso sviluppo, ma qualcuna rimane più piccola; talora 

si trovano sotto lo stesso sendo ninfe e adulti. Im generale pre- 

feriscono gli scudi sani e vi penetrano dalla parte da cui sono 

uscite le larve; se invece si annidano sotto seudi che hanno al- 

bergato la Scutellista, allora il foro da cui questa è uscita viene 

chiuso con filamenti di cera. 

Come è stato detto, la schiusa della Pollinia dura diversi giorni, 

e sì può dire che si protrae per un mese e anche più; infatti si 

è avuta nascita di larve per tutto il mese di Maggio fino al 10 

di Giugno. In Settembre-Ottobre si ha una seconda schiusa di 

queste Cocciniglie. 

Le larve entrano nelle fessure e serepolature e dopo qualche 
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ora si fissano e lentamente crescono. Dopo un mese o un mese e 

mezzo si comincia ad avere la produzione di cera in forma di fili 

ricurvi che sporgono dalla fessura, e intrecciandosi  coll’allungarsi 

formano alla fine del II mese un piccolo ciuffo bianco, d’aspetto 

di cotone, che in seguito, per la continua produzione di cera, di- 

viene quasi una massa compatta, sotto cui rimane la femmina per 

produrre le uova. 

Cause di distruzione. 

Per la Pollinia nè da noi nè da altri si sono osservati Imenot- 

teri parassiti, ma del resto questa Cocciniglia va soggetta alle 

stesse cause di distruzione che i Lecanium da parte dei Ohilocorus 

e del vento, solo che in questo caso Vuno e l’altro sono meno ef- 

ficaci. Infatti le larve di Pollinia schiudono prevalentemente du- 

rante il Maggio, quando cioè le larve di Chilocorus sono ancora 

assai scarse, e ben presto i giovani cercano di nascondersi nelle 

screpolature della corteccia, sfuggendo così più facilmente alle 

ricerche dei Coccinellidi. 

Inoltre le larve, per il fatto stesso che stanno sui rami e nelle 

screpolature, risentono molto meno anche dell’azione dei venti. 

Aggiungasi che le larve di Pollinia non sono come quelle di 

Lecanium decimate da mortalità, ed infatti quelle seminate su una 

pianta di laboratorio quasi tutte attecchirono e soltanto poche 

morirono, mentre in natura non si è mai osservata mortalità. 

Da ciò sì capisce perchè la Pollinia, nonostante che abbia due 

sole schiuse all’anno, e che produca solo 30 o 40 uova (di cui non 

tutte danno origine a femmine, perchè di questa specie esiste anche 

il maschio, e spesso si vedono dei rami quasi completamente co- 

perti di follicoli maschili) sia molto più abbondante che il Leca- 

nium, è si diffonda lentamente, ma con passo sicuro e continuo da 

un olivo a quelli circostanti. Presso Suvereto si è avuta una bella 

prova del cammino della Pollinia: 3 0 4 anni fa un solo olivo in 

testa di un filare era attaccato da questa Cocciniglia; da questa 

prima pianta l infezione si diffuse a quella vicina dello stesso filare, 

ed ora sono 6 0 7 piante, prossime l’una all’altra, tutte attaccate, 

ko Si ie ii E ei PRE 
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e l’infezione comincia nel filare vicino sulle piante prossime alle 

prime infestate. 

Si nota altresì, che gli olivi da più tempo coperti di Pollinia 

sono tutti neri di fumaggine ed hanno un aspetto assai triste, e si 

vede tutta una gradazione nella quantità di fumaggine e nello stato 

di floridezza dalle piante malate a quelle sane (Am. B.). 

Conclusioni circa le cause di distruzione 

delle Cocciniglie in genere. 

Dai fatti sovraesposti si vede chiaramente, che tra le cause che 

moderano la diffusione e 1’ incremento delle Cocciniglie, va prima 

di tutte notata Vazione dei parassiti endofagi. Infatti il Lecanium, 

la Pollinia e la Philippia vanno soggetti con piccole differenze 

all’azione del vento e dei predatori: con tutto ciò la Pollinia, che 

produce 20 o 40 uova contro 400 0 500 che ne producono le altre 

due, è straordinariamente più diffusa di queste e 1 infezione da 

parte della Pollinia procede regolarmente e senza alternanze, dif- 

fondendosi tutto all’ intorno del centro di infezione. 

Una parte secondaria invece nelle oscillazioni che si possono 

riscontrare nella quantità di Cocciniglie è dovuta ai Ohilocorus e 

ad altri simili Insetti predatori ; e le osservazioni fatte sul campo 

dimostrano che una diminuzione di Chilocorus, causata per es. da 

sostanze avvelenate impiegate per combattere la Mosca delle olive, 

non ha azione alcuna sul’aumento delle Cocciniglie, quantunque 

a priori, considerando la quantità di tali insetti distrutti dai Chi- 

locorus, potrebbe sembrare che la morte di una parte di questi 

predatori dovesse portare un sensibile aumento nel numero di 

quelli. 

Questo fatto è smentito, oltre che da calcoli approssimativi fatti, 

anche dall’osservazione diretta degli olivi trattati per due anni 

con sostanze venefiche arsenicali, sui quali non si è notato aumento 

alcuno di Cocciniglie, nè differenze nel loro rapporto con olivi non 

trattati, o da prima a dopo il trattamento. Anzi, in certe località in 

cui prima di cominciare il trattamento con sostanze venefiche, gli 

olivi, specialmente quelli piccoli, erano molto carichi di Pollinia e 
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di Lecanium Oleae, si è osservato una grande diminuzione, tale 

qualche volta da esser difficile rinvenire Cocciniglie, senza peraltro 

che questo si debba attribuire all’uso di dette sostanze venefiche. 

Ciò deve naturalmente credersi dovuto al fatto, che anche se al. 

cuni Ohilocorus soccombono, ne rimane sempre un numero sufti- 

ciente per sostituire quelli. morti, e determinare il danno che da 

questi avrebbe dovuto esser determinato. E ciò senza contare che 

quelle Cocciniglie che non sono cadute in preda dei CWhilocorus 

che son morti, troveranno altre cause, che prontamente ristabili- 

ranno il compenso, e di conseguenza l’equilibrio (Am. B.). 

Rapporti della Mosca delle olive 
colle Cocciniglie. 

Abbiamo fatte anche esperienze per vedere se le Mosche delle 

olive possono trarre il loro nutrimento esclusivamente dalle Coccini- 

glie, mettendo sotto campana, insieme a rami molto infetti di diverse 

Cocciniglie, aleune Mosche, ed abbiamo veduto che occorre molta 

melata, perchè queste possano alimentarsi sufficientemente. Le Mo- 

sche cercano la melata e la succhiano con avidità, ma non sempre, 

anzi assai raramente i Lecanium, ne producono in abbondanza. 

Così otto Mosche, che furon poste sotto campana con ramo di olivo 

contenente molti Lecanium, morirono contemporaneamente ad altre 

otto lasciate appositamente a digiuno, mentre altre otto messe sotto 

campana con miele vissero tutte per molto tempo. Questo dimostra 

che in tal caso le Mosche non trovarono alcun nutrimento dai 

Lecani; quelle messe con Ceroplastes Rusciì vissero un giorno di 

più, il che vuol dire che anche in questo caso trovarono assai 

scarsa la melata. 

Invece, molta melata vien prodotta dalla Philippia e dall’ Euphi- 

lippia, ma queste due specie sono troppo rare, per servire ad ali- 

mentare normalmente le Mosche (Am. B.). 

| Una sola volta fu trovato in Ottobre inoltrato, in località bassa 

e a 250 metri circa dal mare, presso Vada, un olivo infetto da 

Lecanium e da fumaggine e abbondantemente coperto di melata. 

sel lu a 
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Un ramo fu portato al laboratorio e posto sotto campana con 

alcune Mosche; la melata prodotta fu tanta, che non solo le foglie 

ne erano coperte, ma la superficie interna della campana e il 

Vetro su cui questa posava erano tutte spruzzate di goccioline di 

questa sostanza, e tale produzione durò per circa 12 giorni; tutte 

le Mosche vissero benissimo nutrendosi di melata, che succhia- 

vano sui rami, sulle foglie e sul vetro; finchè poi fu dovuto 

smontare l’apparecchio perchè ogni gocciolina era divenuta il 

substrato di abbondanti muffe di diverse specie. 

Questo però fu sufficiente per dimostrarci che le Mosche, in 

speciali condizioni, possono vivere nutrendosi esclusivamente della 

melata di Lecanium (P.). 

Le Cocciniglie però vengono in generale visitate dalle formiche, 

che non solo assorbono la melata prodotta, ma anche titillano il 

foro anale in modo che, osservando colla lente, lo si vede spesso 

sporgere e le formiche pronte subito succhiarne l’escreto ; così le 

Cocciniglie vengono per lo più esaurite dalle formiche e assai di 

rado possono fornire alimento anche per le Mosche, quando 

l’umore predetto non sia, come nel caso accennato e certo con 

riscontri frequenti sul campo, molto abbondante. 

Questo fatto, che si accorda coi sospetti già enunciati dal Ber- 

lese in varie sue note, induce a considerare quale effetto potrebbero 

avere le pratiche insetticide con miscele avvelenate secondo quanto 

sì è sperimentato in Toscana, Puglia e Calabria, qualora gli oli- 

veti si trovassero in condizioni di produrre abbondantemente me- 

lata, e perciò carichi del conseguente Lecanium nonchè della 

fumaggine. 

D'altro canto il fatto anche altra volta riconosciuto di que- 

sta eccessiva melata in alcuni casi, ci ha condotto a credere, 

con taluni patologi, che essa dipenda primitivamente da speciali 

‘condizioni della pianta e tali che possano così rendere facile la 

vita alle dette Cocciniglie ed alla conseguente fumaggine. In questo 

caso non è stato ancor veduto come si comporterebbe la Mosca 

anche di fronte agli insetticidi anzidetti. 

Dalla R. Stazione di Entomologia Agraria in Firenze 

Dicembre 1906. 
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RECGAZIONEE 
A S. E. IL MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 

intorno agli esperimenti eseguiti nel 1906 in Toscana 

contro la Mosca delle Olive (Dacus Oleae Rossi) col metodo dachicida De Cillis-Berlese 

Eccellenza ! 

L’incarico che la E. V., facendomi tanto onore, ha voluto be- 

nignamente affidarmi anche in questo anno, di condurre cioè espe- 

rimenti contro la Mosca delle Olive in Maremma Toscana, im- 

piegando il metodo dachicida De Cillis-Berlese, è stato da me 

puntualmente eseguito colla miglior buona volontà e ne ho ritratto 

osservazioni ed ammaestramenti i quali saranno sommariamente 

accennati. Insieme dico del modo con che ho tentato di corrispon- 

dere degnamente alla fiducia dimostratami dalla E. V. e di ciò che, 

secondo gli ossequiati ordini, si è fatto in Toscana nella estate 

e nell’autunno del corrente 1906, sempre allo scopo di ricono- 

scere se veramente vi ha ragione a bene sperare in una possibile 

lotta contro la perniciosa mosca. 

La storia degli esperimenti anteriori al precedente, seguiti nel- 

l’Italia meridionale e nella centrale, sempre col metodo in discorso, 

come ancora delle pratiche e considerazioni che hanno indotto il 

nostro Governo a tentarli, sono state esposte da me in più oc- 

casioni (1) e non giova ritornare oggi su questo argomento. 

(1) A. BERLESF. Proposte di sperimenti contro la Mosca delle Olive. (« Atti del 

R. Istituto di Incoraggiamento » di Napoli, 14 Marzo 1903. — Id. Esperimenti 

contro la Mosca olearia. (« Rivista agraria », Aprile 1903). — Id. Relazione a S. E. 

il Ministro di Agricoltura, intorno alle esperienze condotte in Puglia contro la Mosca 

delle olive (« Bollettino ufficiale del Ministero di Agricoltura Industria e Com- 

mercio » 1904). — Id. Notizie sugli esperimenti attuali per combattere la Mosca delle 
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Basti ricordare che le sperienze del 1903 nell Italia meridio- 

nale hanno consigliato più larghe prove anche in altre regioni 

oleifere e che queste prove sono state infatti tentate nel 1905 in 

Toscana, Puglia e Calabria, ma la deficienza di mosca nel detto 

anno ha reso necessarie quelle del corrente 1906, delle quali ho 

avuto incarico per quanto riguarda la Italia centrale, ed è quindi 

di queste sole, che riflettono questa regione, che io rispondo at- 

tualmente. 

Fin d’ora è bene avvertire che di tutti gli studi ed osserva- 

zioni sulla Mosca delle Olive condotti nel Laboratorio di Rosi- 

gnano Marittimo durante gli anni 1905, fino al Novembre 1906, 

studi non solo sulla Mosca delle Olive, ma ancora su molte altre 

forme entomatiche concomitanti, nocive o meno alla pianta, si 

tratta a parte, come di cose d’indole più strettamente scientifica, 

mentre la presente Relazione è destinata solo ad esporre Vanda- 

mento dei lavori ed i risultati ottenuti nelle prove sul campo e 

la esposizione è fatta in modo del tutto obbiettivo, per lasciare 

libero il giudizio illuminato della E. V. e della Spett. Commis- 

sione per l’Olivieultura. 

Negli anni 1902, 1903 il Dott. De Cillis di Polignano a mare 

e lo scrivente sì trovavano a convenire in un conforme pensiero, 

quello cioè che sarebbe stato possibile ottenere effetto utile con- 

tro la mosca delle olive prendendo di mira Vadulto col disporre 

sugli olivi, quanto meglio era possibile, a ciò che le mosche la 

incontrassero facilmente, una miscela zuccherina avvelenata con 

un sale d’arsenico e ciò dal momento in cui le olive stesse sono 

ormai così sviluppate da poter essere inquinate dal Dacus, fino 

alla maturanza delle stesse, cessando le applicazioni del rimedio 

(da rinnovarsi di quindici in quindici giorni quando le pioggie 

non le avessero asportate) più presto o più tardi, in relazione alla 

olive. Relazione fatta all’ Assemblea generale della Società degli Agricoltori ita- 

liani, il 21 febbraio 1906 (« Bollettino quindicinale della Soc. degli Agr. ital. » 

n. 5 del 1906). 
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estensione degli oliveti trattati, cioè in riguardo alla possibile 

reinvasione da parte di mosche adulte provenienti da oliveti cir- 

costanti non egualmente curati. 

Il metodo fu discusso e concordato in tutte le sue modalità 

già nel marzo 1903, in adunanze tenute in Roma tra i propo- 

nenti, presso il R. Ministero di Agricoltura Industria e Commercio 

e presentato nel giorno 11 marzo suddetto a S. E. il Ministro 

d’allora on. Guido Baccelli, con una Relazione a firma dello seri- 

vente, accompagnante proposte concrete di sperimenti, firmate da 

ambedue i proponenti, cioè il Dott. De Cillis e lo scrivente. 

Con lettera in data 12 marzo S. E. il Ministro accoglieva le 

proposte di sperimenti secondo il metodo messo innanzi in comune 

dai due suddetti ed è così che nel 19053 si sono tentate le prime 

prove nell’ Italia meridionale, impostate e condotte dallo seri- 

vente e dal Dott. De Cillis e giudicate poi dal Prof. Silvestri per 

incarico dello scrivente, conforme si legge nella relazione al R. Mi- 

nistero inserita nel « Bollettino di notizie agrarie » del 1904. 

È bene avvertire (ad evitare confusioni possibili e che già si 

sono manifestate, mentre parlandone e serivendone taluno aserive 

il metodo interamente all’uno od all’altro dei proponenti, ed altri 

ne fanno cose distinte) avvertire, dico, che questi, di comune ac- 

cordo hanno convenuto di chiamare « Metodo dachicida Decillis- 

Berlese » questo che si è sperimentato e di cui si tratta anche 

nella presente Relazione, come in tutti gli scritti precitati di mano 

dello scrivente e che consiste nella applicazione di una miscela 

venefica, composta di melassa 65 ‘/,; miele 31 °,; glicerina 2%; 

arsenito di soda 2 °/, 

Questa miscela si è sperimentata coll’aggiunta di 10 parti di 

acqua e ciò per renderla più fluida e dividerla meglio sulle piante. 

Essa si sparge sugli olivi col mezzo delle ordinarie pompe da pe- 

ronospora ed usando del getto unico, non già di quello polve- 

rizzato. 

Insisto su ciò perchè obbiezioni sono venute al metodo, in con- 

siderazione della altezza delle piante in talune regioni, alla quale 

il getto polverizzato certo non arriverebbe. Qui non si tratta già 

di irrorare uniformemente tutta la pianta, come si farebbe con 

soluzioni di solfato di rame per combattere qualche infezione erit- 
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togamica, bensì solo di disporre, abbastanza divisa, una piecola 

quantità (in generale non oltre un litro) della detta soluzione sulle 

piante a ciò le mosche la incontrino facilmente e la assorbano, 

ma d’altro canto, pensando che le mosche stesse sono eccellenti 

volatori e ricercano avidamente le sostanze zuccherine, si deve 

fare la debita parte alla loro azione diretta, che completa quella 

della irrorazione anzidetta. 

_ Così un operaio può fare sino a 400 piante al giorno ed è que- 

sto, come si vede, lavoro sollecito. 

Il getto unico poi, raggiunge agevolmente anche le cime di 

olivi altissimi, ma se pure così non fosse possibile non giova 

impensierirsene troppo, perchè alla fine le mosche, che pur deb- 

bono risiedere in media dodici giorni nell’oliveto e nutrirsi spe- 

cialmente di sostanze zuccherine prima di poter deporre le uova, 

certo finiscono, prima o poi per incontrare qualche gocciola avve- 

lenata e cibarsene e morire in tempo utile. 

A questo proposito io altra volta (1906) serivevo : 

« Il tallone d’Achille della mosca delle olive è la incompleta 

maturanza delle uova nel corpo delle femmine allorchè sfarfallano 

e per qualche tempo di poi. 

« Mentre nella maggior parte degli insetti la forma adulta è vo- 

tata quasi esclusivamente all'amore ed alle sue conseguenze, le 

mosche compiono invece tutte queste funzioni, pur godendosi an- 

che altrimenti la vita per loro proprio conto, oltrechè per la con- 

tinuazione della specie. 

« Perciò mentre la grande maggioranza degli insetti sorge allo 

stato adulto prontissima alla immediata riproduzione e molti anzi, 

come il baco da seta, non hanno neppure organi di digestione, la 

mosca femmina nasce invece colle ovaia immature, ma comple- 

tissimo è, in quella vece, il tubo digerente, ed anzi ha d’uopo di 

parecchi giorni, in media di una dozzina, a ciò possa contenere 

in sè uova mature ed attendere alla ovificazione, ed in questi 

giorni ha assoluta necessità di cibo, più che altro di sostanze zue- 

cherine, avendone interamente consumata la riserva durante lo 

stato di ninfa. 

« Adunque per parecchi giorni la mosca deve nutrirsi di glucosi 

e ne ha molto appetito. 
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« Sono questi tutti giorni dei quali noi possiamo benissimo 

profittare. 

« Ed ecco di quale guisa, tutti i metodi proposti sia contro le 

ninfe, come tutti quelli che mirano ad offendere gli adulti © 

per via meccanica o per sostanze micidiali per contatto, si tro- 

vano di gran lunga al di sotto, per efficacia, a quelli che mirano 

ad offrire per così lungo tempo sostanze di cui la mosca è avida 

e sente grande necessità, che la avvelenino prontamente se ingerite 

e che Vinsetto stesso ricerca assiduamente sull’albero od altrove 

e ritrova sollecitamente. 

« Ed ora veniamo al metodo di sperimento ed alle cause di in- 

successo fin qui seguite anche coll’uso di sostanze venefiche per 

ingestione, delle quali gran numero è stato provato. 

« L'idea di usare miscele dolci ed avvelenate, specialmente con 

sali di arsenico, non è certamente nuova ed è di lunga pratica, ad 

esempio per le mosche domestiche. 

« Ma se coloro che hanno proposto di recarle sul campo a difesa 

delle olive avessero posto mente che nel caso dell’ insetto dome- 

stico, nè una stanza, nè altro ambiente quale si voglia può es- 

serne liberato se non è chiuso all’accesso di insetti sopravve- 

gnenti, avrebbero compreso che la lotta contro la mosca delle 

olive non avrebbe potuto aver l’effetto di difendere sul campo le 

olive stesse se non ad una di queste condizioni, che, cioè tutto 

intero un oliveto fosse trattato e si trovasse ad essere isolato per 

sufficiente distanza rispetto ad altre colture di olivi, oppure si 

curasse una grandissima estensione di oliveto, tanto che almeno 

la regione centrale potesse rimanere immune da mosca. 

« Invece, gli esperimentatori, anche con miscele veramente lode- 

voli, limitandosi a curare due o tre piante in un oliveto, attende- 

vano di poi serenamente la immunità delle olive sulle piante cu- 

rate, che è poi come dire attendersi un vuoto là di dove si toglie 

un bicchiere d’acqua. 

« Come si può credere che i migliori e più gagliardi volatori che 

sieno in natura si impensieriscano soverchiamente, in riguardo allo 

spazio, per un piccolissimo vuoto aperto nelle loro file ? 

« Se tutti i reinvasori arrivassero famelici o nati di recente si 

potrebbe sperare che soccombessero per effetto del veleno rag- 
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giunto, prima di aver deposte le uova, ma arrivano anche fem- 

mine con uova mature, desiderose di deporle prima d’ogni altra 

cosa e ben pasciute ed inquinano senz’altro le olive che incon- 

trano, qualunque sia ed in qualsivoglia quantità o maniera ap- 

prestato il veleno dal buon sperimentatore. 

« Quanto alla facoltà di migrazione del Dacus Oleae ed a quella 

di superare distanze anche notevoli, da sperienze ed osservazioni 

fatte e ripetute risulta che essa è veramente grandissima e sta 

in rapporto diretto colla necessità di cibo o di ambiente per de- 

porre le uova, colla difficoltà di trovare 1 uno e l’altro, come ac- 

cade appunto in annate di grande sviluppo di mosche dove ormai 

tutti i posti sono subito presi, cioè tutte le olive tosto inquinate 

ed il cibo, per la grande ressa, fa difetto. 

« Così l impulso di emigrazione si fa maggiormente sentire a 

stagione avanzata e cresce di giorno in giorno e le zone olivetate 

vaste ed a coltura pura o quasi pura, dove non vi ha che le coc- 

ciniglie dell’olivo stesso che dieno sostanze zuccherine, non solo 

sono devastate quasi di subito in pochi giorni, nell’autunno, ap- 

punto nell’epoca della ultima grande schiusa di mosche, ma rap- 

presentano un focolaio attivissimo ed in grandi fiamme, di infezione, 

rispetto ad altre zone anche discoste, nelle quali per avventura la 

mosca non potesse avere avuto un grande incremento. 

« Il pericolo della reinvasione è sempre così grande che se non 

vi sarà assoluta intesa fra tutti gli olivicultori di una regione, 

quando colà siano diffusi molto gli oliveti e tra loro a contatto od 

a poca distanza, non sarà possibile o molto aleatoria la difesa che 

anche i più facessero per loro conto nei propri terreni ». 

Pal 

Le esperienze del 1903 miravano soprattutto a riconoscere Vef- 

ficacia della miscela insetticida proposta, ed ancora a constatare 

se col metodo si possono difendere le olive fino a maturanza. 

La storia dei lavori del 1903 ed i risultati ottenuti sono esposti 

nella Relazione a S. E. il Ministro di Agricoltura, pubblicata nel 

Bullettino di notizie agrarie del 1904. 

Si scelsero sette oliveti nelle vicinanze di Taranto, con 3300 
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piante circa complessivamente e la prima irrorazione fu fatta il 

25 giugno 1903, ripetendone altre, per turno, a circa 15 giorni di 

distanza Vuna dall’altra, fino al 21 agosto dello stesso anno. 

In ottobre, l’esame dei risultati ottenuti negli oliveti trattati, 

in confronto di quelli prossimi, non curati, fu fatto con grandis- 

sima diligenza dal prof. Silvestri Filippo, attualmente insegnante 

a Portici, esaminando in ciascun oliveto alcune centinaia di olive 

prese a caso, sull’albero ed in terra, e notando la percentuale di 

olive bacate. 

I campioni trasmessi alla R. Stazione di Firenze furono con- 

trollati qualche tempo dopo, ottenendo cifre pressochè conformi 

a quelle già offerte dal Silvestri. 

L’annata però era riuscita scarsa di mosche e quindi i risultati 

non furono molto vistosi; ciò nonostante, mentre per gli oliveti 

trattati si ebbero percentuali di inquinamento che variano dalla 

immunità assoluta (caso più frequente) ad un massimo di 1, (e 

solo per olive raccolte sul suolo), invece, nelle piante di controllo 

si ebbe una infezione che dal 6 °/, sale al 21, al 37, al 44, fino 

al 52 per cento. 

Ed il Prof. Silvestri, nella sua Relazione a me, che io allegai 

nella anzidetta a S. E. il Ministro di Agricoltura, concludeva: 

« I fatti sopra esposti e che io mi sforzai di rilevare con mag- 

gior cura che mi fu possibile, sono di per sè stessi così eloquenti 

che il poco che io posso aggiungere di considerazioni generali, 

non può nè convalidare notevolmente, nè diminuire la loro im- 

portanza. 

«A me sembra che dagli esperimenti di quest'anno chiaramente 

risulti che negli oliveti trattati secondo il metodo da Lei preco- 

nizzato e giustificato nella sua razionalità, e recato innanzi dal 

dott. De Cillis, non esiste infezione alcuna di mosca olearia © 

tale infezione è affatto trascurabile, mentre negli oliveti di con- 

trollo essa è maggiore o minore, ma sempre facilmente riconosci- 

bile. Ciò è fuori d’ogni discussione, ma si può già dedurre dagli 

esperimenti di quest'anno la efficacia assoluta di detta cura ? 

« Come ho sopra a bella posta notato, in quest'anno 1’ infezione 

della mosca non è stata molto intensa e quindi nasce il dubbio 

di fronte ai fatti esperimenti se in una annata di grande sviluppo 



106 ANTONIO BERLESE 

del Dacus si riuscirebbe in realtà a combattere tale dannosissimo 

insetto. Io da parte mia credo che sì, poichè tutto quanto sap- 

piamo fino ad ora intorno alla biologia della mosca, ci porta ad 

ammettere senz’altro che un mezzo distruttivo si può trovare solo 

nel trarre profitto della circostanza da Lei, signor Direttore, per 

il primo scientificamente dimostrata, che cioè la mosca dell’olivo, 

uscendo in stato adulto dal pupario, non è in grado di accop- 

piarsi e depositare poco dopo le uova, ma ha bisogno, per far rag- 

giungere la maturità agli organi genitali, di assumere sostanze 

zuccherine. 

« L’unico mezzo di lotta razionale per combattere il Dacus è 

senza dubbio quello da Lei appunto raccomandato, di apparec- 

chiare a tale insetto un cibo gradito e nello stesso tempo mortale. 

Quindi, io, sapendo che questa proprietà appunto è nel liquido 

preparato dal dottor De Cillis, non esito a ritenere che la immu- 

nità degli oliveti possa essere totale, qualunque sia il grado di 

infezione della mosca. Concludendo, gli esperimenti di quest'anno 

sembrano assolutamente incoraggiare ad una prova assai più larga, 

da condursi anche in località differenti, soprattutto per riconoscere 

il miglior metodo per difendere le olive fino alla raccolta, special. 

mente in quei luoghi dove essa è molto tardiva, poichè è fuori dubbio 

che il liquido proposto dal dottor De Cillis, per la sua velenosità 

anche agli animali superiori, non potrà essere usato fino ad 

un’epoca troppo vicina alla raccolta, che è appunto quella in cui 

viene alle olive il maggior pericolo per una infezione da parte di 

mosche, che potessero venire dal di fuori (cioè da altri oliveti 

non trattati, a meno che una legge non imponga a tutti una stessa 

cura), specialmente in annate di grande sviluppo di mosche, perchè 

in queste annate appunto, gli insetti, svolgendosi in gran numero, 

devono emigrare ed emigrano infatti anche a distanze notevoli per 

rintracciare cibo conveniente per nutrirsi e luogo opportuno ove 

deporre le uova ». 

Lo scopo degli sperimenti del 1906 è tuttavia quello prefisso 

pei precedenti del 1905, il quale non potè essere completamente 

raggiunto appunto in grazia della grande scarsezza della Mosca 

nel 1905. 

Si è veduto che, mentre il Prof. Silvestri non ammetteva dubbio 
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sulla efficacia del metodo di cura col Dachicida De Cillis (od altro 

simile) per quello che riguarda la immunità delle olive, io facevo 

delle riserve su due punti importantissimi, compresi nelle due do- 

mande già riportate e che sono appunto le seguenti: 

1° In caso di larga invasione di Mosca, il metodo sperimentato 

difenderà le olive fino alla loro possibile raccolta, e ciò anche di 

fronte ad uno sviluppo grande di adulti della seconda e terza ge- 

nerazione, allorehè questi pet fame o per bisogno di deporre le 

uova tendono ad emigrare anche a grandi distanze ? 

2° Da queste irrorazioni venefiche può venire danno agli olivi 

o ad altre piante utili per mortalità di insetti utili, cioè nostri 

ausiliari, contro quelli nocivi ? 

Ognuno comprende che le sperienze del 1905 non potevano 

affatto rispondere alla prima domanda e ciò appunto in grazia della 

scarsità della mosca, ma potevano benissimo rispondere alla seconda 

e ciò perchè non vi era d’uopo della mosca in questa altra que- 

stione. 

Ma il compito e la responsabilità dell’entomologo si mostra 

vano particolarmente gravi, inquantochè le questioni da risolvere 

non soltanto di loro natura apparivano seriamente complesse, ma 

ancora il responso ed il giudizio atteso dallo sperimentatore avreb- 

bero dovuto servire di base a misure della più alta gravità per 

la nostra agricoltura. 

Infatti, mentre le sperienze del 1903 mostrarono solo il più 

semplice lato del problema e cioè che col metodo del liquido zue- 

cherino venefico sulle piante, le mosche, le quali se ne nutrono, 

periscono prima della deposizione delle uova, le altre miravano 

allo studio di tutto il problema della reinvasione, oltre all’altro del- 

l’effetto nell’equilibrio attuale tra forme aggirantisi attorno all’olivo. 

È facile comprendere che, allorquando si fosse dimostrata e 

misurata la intensità della reinvasione, si sarebbe potuto raggiun- 

gere una costatazione di fatto tale da dare norma sicura per la 

difesa generale e particolare contro la mosca ed ancora dimostrare 

la necessità di un consorzio fra gli olivicultori ed anche di un 

intervento in materia da parte del legislatore. 

Mai problema più serio si era trovato in Italia 1’ entomologo 

di fronte a sè, nè mai maggiore responsabilità, poichè, mentre per 
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tutti gli altri insetti, non esclusa la fillossera, mai era accaduto 

che il governo ed il paese ponessero allo studioso un problema 

circoscritto e definito, richiedendone una risposta precisa, e basata 

sui più certi dati di fatto, questa volta questa circostanza ap- 

punto si verificava. 

Io intendo perfettamente anche il grande desiderio del R. Mi- 

nistero di mettere lo studioso nelle migliori possibili condizioni 

per esplicare serenamente e bene il suo compito non facile e quindi 

la larghezza dei mezzi di studio e la assoluta indipendenza nel 

condurre esperimenti e ricerche, variarli convenientemente, spen- 

dendo pure quanto occorre, senza lesinerie, che importano sempre 

ricerche incomplete; comprendo tutto ciò inquantochè anche il 

R. Governo nostro si trova di fronte ad una ben grave responsa- 

bilità, dovendo finalmente scegliere una via sulla base del responso 

dell’entomologo, sia quella di abbandonare ogni speranza di salvare 

queste parecchie decine di milioni annui alla nostra agricoltura, 

sia quella che conduce ad una comune larga difesa, per raggiun- 

gere una ricchezza nazionale, che se si ottenesse, sarebbe la re- 

denzione del paese. 

Noi entomologi, abbiamo nel lembo della nostra tunica qualche 

cosa che può essere la fortuna o il danno grave della Nazione, ed 

è precisamente la piena coscienza di ciò che mi ha indotto a pro- 

cedere con una cautela, uno scrupolo ed una diligenza tale che 

almeno se dalle continue fatiche non risparmiate o dalla continuata 

visione e meditazione su tutte le fasi delle ricerche, assieme a 

molta verità sfugge pure un errore, lasci questo in pace la mia 

coscienza e la possa lasciare ai Governanti, come cosa più forte 

di noi e di tutte le nostre precauzioni. 

Perciò io stesso ho voluto vedere minuto per minuto Pandamento 

delle ricerche in proposito e delle prove sul campo e non le mie 

sole, ma quelle del personale da me dipendente ed è stato solo con 

grande rammarico che qualche giorno ho dovuto, talora, abbandonare 

questa sede di Rosignano, dove il mio più stretto dovere mi in- 

chiodava, sia pure con assai poco mio agio ed a distanza da quella 

sede di Firenze dove ho tutto il bagaglio delle mie ricerche pre- 

dilette. 

Sono ben contento oggi di poter affermare a gran voce innanzi 
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alla E. V. ed a tutto il paese, che per mio conto nulla è mancato 

ad evitare l'errore mio e del personale da me dipendente, e se per 

avventura (ciò che non credo) non bene cose ho veduto che affermo, 

ciò significhi che il problema è pesante troppo agli omeri di un po- 

vero entomologo, quantunque allenati da un ventennio di fatiche. 

Questa specie di digressione mi è sembrata assolutamente neces- 

saria per ciò che si rivolge a persone di senno e di cuore, le quali 

debbono comprendere la mia prudenza ed inferirne che ho un chiaro 

concetto della responsabilità assunta coll’affermare quanto in questa 

relazione è scritto e quanto in più occasioni ho detto al pubblico, 

Sui dati di fatto che qui espongo, il R. Ministero e la Spett. Com- 

missione di Olivicultura possono sicuramente fondare ogni loro ar- 

gomentazione ed ogni loro deliberato, perchè queste cose sono verità 

assolute, vedute, rivedute e controllate e non da uno soltanto; ed 

ancora io mi asterrò da qualsiasi mia considerazione o commento, 

perchè questo sarebbe cosa di ragionamento e non obbiettiva espo- 

sizione dei fatti. 

* 

Ripeto adunque che i problemi quali io mi sono prefisso di ap- 

profondire nel corrente anno erano appunto quelli di riconstatare 

l’effetto letale del dachicida sulle mosche, misurare la forza della 

reinvasione e giudicare dell’effetto su forme ausiliarie. 

Pel primo problema i campi di sperimento avrebbero da soli dato 

il responso e per questa indagine sarebbe stato sufficiente il com- 

mettere le operazioni a persone fidate e di poi procedere più tardi 

alla misurazione degli effetti, così come ad un dipresso si era fatto 

nel 1908, quando questo solo problema era in esame. 

Ma per gli altri due occorreva non solo uno studio continuato 

degli oliveti in cura, ma ancora quello di tutti gli altri circostanti 

ed inoltre una somma di ricerche scientifiche sul posto stesso, con 

materiali freschi di continuo, in modo da assumere chiara contezza 

di ogni cosa e non perdere occasioni che passano di sfuggita; in- 

dirizzare variamente le osservazioni a seconda delle circostanze che 

si manifestano via via, insomma seguire passo passo l’esperimento, 

appunto come brevemente è indicato nel programma del 1904, là 

dove è detto : 
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« . Sì propone la istituzione di due succursali ai laboratori di 

entomologia agraria esistenti in Italia, in due regioni diverse, tra 

quelle scelte per gli esperimenti, ed in facile rapporto con gli oli- 

veti medesimi, dove persone tecniche possano, agevolmente, seguire 

le ricerche relative alla biologia etc. della mosca dell’olivo, dirigere 

e controllare alla stregua dei criteri scientifici più rigorosi I’ anda- 

mento dell’esperienza ». 

Si comprende però che la maggior somma di lavoro e più ardua 

è stata richiesta appunto dal secondo problema, quello cioè di va- 

lutare l’effetto del nostro intervento nell’equilibrio esistente tra 

forme accentrate nell’olivo. Ciò perchè molte sono che ingranano 

l’una coll’altra e tutte insieme coll’olivo e ciò con reciproci rapporti 

di dipendenza tali che ne resulta una ben intricata matassa, con 

innumerevoli oggetti di ricerca e su questo punto, che è argomento 

di indagini riferite altrove (nella memoria d’indole scientifica) siamo 

tuttavia rimasti con molte osservazioni incomplete, che richiede- 

ranno ancora molto tempo per essere sufficienti; ma, ad ogni modo, 

non ne è infirmata la soluzione del problema principale. 

Si può però concludere che, per mio conto, le prove di quest'anno 

confermano pienamente ciò che per quelle del 1903 ho affermato e 

se ne può avere direttamente la prova coll’esame degli oliveti trat- 

tati in confronto di tutti gli altri. 

In tutti, le cocciniglie, delle quali più si era voluto temere nelle 

dispute seguite agli esperimenti del 1905, in tutti gli oliveti, dico, 

sia in quelli trattati che negli altri circostanti, si sono mantenute 

nella ordinaria misura e nella consueta maniera di presentarsi, e 

sono scarsissime, specialmente il Lecanium Oleae, che è il più te- 

mibile, mentre notansi estese plaghe, ad es: a Vada ed altrove, 

discoste per diecine di chilometri dai campi sperimentali, dove già 

da anni la infezione di cocciniglia e fumaggine è gravissima e così 

tuttavia si mantiene. 

Dagli speechietti quotidiani, che per mio ordine ha avuto cura 

di redigere il Caposquadra Tagliaferri Lodovico, addetto a questi 

esperimenti, appare chiaramente questo buono stato di salute delle 

piante in cura, delle quali è detto « sane », riferendosi ciò spe- 

cialmente alla infezione di cocciniglie e di altri insetti più nocivi. 

Invece, pur troppo si è dovuto lamentare in molte località, curate 
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o meno, una larga infezione di Tignuola, per cui molte olive cadono 

e la cura contro la Mosca non sembra aver influito per nulla (come 

era bene da attendersi) in riguardo alla tignuola stessa. Ciò dico 

perchè mi è occorso di notare che l’agricoltore meno colto confonde 

facilmente l’una cosa coll’altra e taluno può essere che attribuisca 

al Dacus ciò che è prodotto dalla tignuola. Basta però spaccare il 

nocciolo di olive cadute al suolo per riconoscerle così offese dalla 

tignuola, rilevandone la mandorla divorata e sostituita da esere- 

menti e fili di seta. D'altronde il foro in vicinanza al picciuolo è 

caratteristico, mentre il guasto prodotto dalla larva di Dacws alla 

polpa è molto diverso. 

Descrizione degli oliveti dove si sono fatti gli esperimenti nel 1906. 

OLIVETO DEL TERRICCIO 

Propr. Sig. GIruLIO LomBROso. — (Comune di Castellina Marittima). 

Quest’oliveto (Tav. I) fa parte della tenuta del Terriccio ed è 

posto a Sud-Ovest della villa omonima, prospiciente verso il 

mare, dal quale dista poco più di 8 chilometri. 

Giace su terreno collinoso, di cui la parte più alta rimane a 

155 m. s. m. ed occupa la collina della villa sui lati Nord, Ovest 

e Sud, e la porzione meridionale di quella delle Tassinaie, e si 

estende poi sul ripiano che si trova alla sommità del piccolo colle 

del Capannone. Comprende in tutto 9464 piante, ed è tenuto in 

parte a coltivazione specializzata, in parte invece l’olivo è conso- 

ciato alla vite ed alberi da frutto, fra i quali predominano i fichi, 

i peri, i susini, gli albicoechi, e i noci. Gli olivi sono di varie età, 

trovandosene dai 6 ai 90 anni. 

È separato assai bene dagli oliveti circostanti da bosco e da 

altre culture nel modo che ora verrò esponendo. 

Ad Est si trova l’oliveto di Nocola dal quale dista circa Km. 4 ‘/,; 

lo spazio interposto è occupato per Km. 4.300 da alto e fitto bosco 

costituito prevalentemente da querci di varia specie (Quercus ilex, 

Q. pedunculata, V. cerris ecc.), frassini, corbezzoli (Ardutus unedo), 

scope, mirto e qualche frutto selvatico; lo spazio rimanente di 
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circa 100 metri viene coltivato a cereali. L’oliveto di Bagnoli, che 

è pure situato ad Est di quello sperimentale, è da questo sepa- 

rato da bosco simile al precedente per lo spazio di Km. 1.250 e 

da circa 70 metri di terreno coltivato a cereali e leguminose da 

foraggio. 

A Sud-Est, alla distanza di Km. 1,875, è situato l’oliveto di 

Ortacavoli, e lo spazio interposto è occupato da bosco basso, ta- 

gliato da 4 anni e costituito dalle solite essenze. 

A Sud l’oliveto sperimentale è separato da quello di Collemez- 

zano Alto da una zona di terreno coltivata a cereali e a legumi- 

nose da foraggio, per m. 250 e poi da 550 metri di bosco tagliato 

da tre anni. 

A Sud-Ovest è diviso dall’oliveto di Collemezzano basso da 40 m. 

di spogliato tenuto a frumento e a leguminose e da 500 metri di 

bosco tagliato da un anno, costituito di querci, scope, rovi ecc. 

Ad Ovest poi, lungo la Via Emilia, si trova Poliveto di Porta- 

rossa da cui quello sperimentale è separato per uno spazio ocecu- 

pato parte da circa un chilometro di bosco tagliato da poco, da 

una parte da 230 metri di terreno arato e da altro bosco, in parte 

da 750 metri di bosco continuo. 

A Nord-Ovest gli oliveti dell’Osteria vecchia e del Malandrone 

sono distanti oltre un chilometro, occupato da alto e basso bosco, 

formato di querci, frassini, olmi, e varie piante minori, come Ar- 

butus, Erica, Rubus, Crataegus ecc. 

Finalmente dal lato Nord gli altri oliveti sono distanti più di 

3 chilometri, occupati da spogliato coltivato a cereali o tenuto @ 

pastura, e a Nord-Est da oltre 2 chilometri di bosco delle solite 

essenze. 

OLIVETO DELLE BANDITINE (BOLGHERI) 

Propr. Conte ALBERTO DELLA GHERARDESCA. — (Comune di Castagneto). 

L’oliveto delle Banditine, o delle Banditelle, (Tav. II) è formato 

di due appezzamenti siti uno a destra e l’altro a sinistra del viale 

che conduce dalla Via Emilia al paese di Bolgheri, separati fra loro 

solo dal suddetto viale; è situato in pianura e distante dal mare 

Km. 5. Le piante hanno circa 36 anni e sono in numero di 1432, 

siii ir 
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Nessuna altra coltivazione arborea è consociata all’olivo nel 

campo sperimentale; 1’ isolamento è assai scarso: ecco la posizione 

relativa degli altri oliveti circostanti. 

L’oliveto delle Banditine è separato: 

ad Est da quello delle Capanne da un siepone di querci, 

rovi, mirto ecc. e da spogliato coltivato a cereali per 270 metri 

circa ; 

a Sud-Est dall’oliveto del podere della Sassicaia da 300 metri 

circa, occupati da terreno arato, e da sieponi di querci ; 

a Sud dall’oliveto delle Porcarecce per quasi Km. 3, occu- 

pati per 1300 metri da spogliato coltivato a cereali, intersecato 

da fossi costeggiati da sieponi di querci ecc.; poi per 1250 metri da 

bosco di pini, querci, e da tutte le solite piante spontanee, come 

Erica, Myrtus, Pistacia, Rubus, ecc. e finalmente da 250 metri di 

spogliato; 

a Sud-Ovest si trovano quattro oliveti, cioè : di Scalabrone, 

del Podere nuovo, del podere Ferruggini, e del podere dell’Osteria 

vecchia; dal primo (Scalabrone) oliveto delle Banditine è separato 

da Km. 2,875 di terreno spogliato, percorso da varii fossi fian- 

cheggiati da sieponi di querci ecc.; dal secondo (Podere nuovo) per 

1925 metri di spogliato intersecato da fossi fiancheggiati dai so- 

liti sieponi; dall’oliveto del Podere Ferruggini è separato da 

1280 metri di terreno coltivato a cereali e attraversato dal fosso 

della Carestia Vecchia col siepone delle solite essenze boschive; 

dal quarto oliveto, dell’Osteria vecchia, è separato da 2125 m. di 

terreno coltivato a cereali e traversato dal fosso della Carestia 

Vecchia col solito siepone; 

ad Ovest dall’oliveto del Podere Alberto per mezzo di uno 

spogliato di 300 metri, coltivato a cereali (è in questo oliveto che 

si son fatti gli esperimenti spandendo il dachicida sui rami per 

mezzo del pennello); 

a Nord-Ovest dall’oliveto delle Sondraie da 1675 metri di 

terreno spogliato, traversato dal Fosso Cammillo costeggiato dal 

siepone; 

a Nord da una piccola piantata di olivi, non ancora in frut- 

tificazione, da spogliato coltivato a cereali per metri 50; 

a Nord-Est dall’oliveto del Podere di Lavaiano, da terreno 

8 
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coltivato a cereali di 750 metri di estensione, intersecato dal Fosso 

Cammillo fiancheggiato dal siepone. 

Tanto gli oliveti di controllo, quanto quelli del campo speri- 

mentale delle Banditine, si trovano nelle medesime condizioni ri- 

spetto alla coltivazione del terreno, alle proprietà fisico-chimiche 

di questo, ai cereali che vi si seminano, e alla potatura delle piante. 

OLIVETO DI MONTE PELOSO 

Propr. Dott. PAOLO MoRGHEN. — (Comune di Suvereto). 

È questo oliveto (Tav. III) situato sul fianco di una collina alta 

134 metri sul mare, a poco più di un chilometro a Sud del paese di 

Suvereto: la parte della collina che guarda ad Est e a Nord è tenuta 

a bosco e la rimanente parte è coltivata ad olivi a coltivazione 

specializzata, ma non tanto che non si trovino anche alcune piante 

da bosco e da frutto. 

Gli olivi di Monte Peloso si uniscono in alcuni punti alla pian- 

tata di olivi del Podere Natri, ed in altri sono separati da un 

piccolo e basso bosco di querci (Q. suber, peduneulata, cerris ecc.), 

scope, mirto, rovi, con qualche albero da frutto ed oleastro per 

80 metri circa. 

Gli olivi della piantata del Podere Natri (proprietà degli Eredi 

del fu Antonio Morghen) trovansi in perfetta pianura e sono te- 

nuti parte a coltivazione specializzata, parte associati alle viti ed 

alberi fruttiferi (fico, pero, sorbo); l’oliveto di Monte Peloso e que- 

sta piantata del Podere Natri, costituiscono il campo sperimentale 

di 5570 piante di 30-40 anni, il quale si trova separato dagli oli- 

veti circostanti in questo modo: 

ad Est, al di là dal fiume Cornia, si trovano gli oliveti del 

Palazzotto e del Podere Calzalunga, dai quali è diviso da oltre 

200 metri di bosco formato da Querci (9. suber, @. pedunculata, 

Q. cerris) mirti, scope, Pistacia lentiscus, Erica scoparia, Paliurus 

australis ecc., e da uno spogliato di altri 156 metri coltivati a 

cereali, poi dal fiume Cornia e dall’alto siepone che costeggia il 

fiume stesso, e che è costituito da Populus alba, Salix e piante 

da bosco, e finalmente da un altro spogliato di 60 metri con qual- 

che quercia sparsa qua e là; 

et — 
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a Sud è diviso dagli uliveti dei Forni, della Metoccea e della 

Metocchina per oltre 120 metri di bosco, costituito dalle solite es- 

senze con qualche oleastro e per più di 80 metri di spogliato col- 

tivato a cereali; 

ad Ovest, dagli olivi sparsi qua e là per il terreno  colti- 

vato a cereali del Podere S. Giovanni, e dall’oliveto del Tabarro 

e della Casina per oltre 500 metri di spogliato coltivato a cereali, 

con qualche quercia e alberi fruttiferi, ed attraversato dal fosso 

delle Gore, con siepone di olmi, querci ecc. 

a Nord dall’oliveto di S. Rocco, per oltre 300 metri di basso 

bosco tagliato da un anno e costituito delle solite piante e per 

più di 60 metri di terreno coltivato a cereali, attraversato dal 

fosso delle Gore con siepone di olmi, Rudus ecc. 

L’oliveto sperimentale e quello di controllo di S. Rocco, si tro- 

vano nelle stesse condizioni rispetto alla esposizione, alla colti- 

vazione del terreno, ai cereali che vi si seminano, alla potatura 

degli olivi e alle proprietà fisico-chimiche del terreno stesso. 

Diario delle operazioni 

COMPILATO DAL CAPOSQUADRA SIG. TAGLIAFERRI LODOVICO. 

Il Diario che segue mostra tutto l'andamento delle operazioni, 

e cioè il giorno in cui i trattamenti furono fatti; il numero di 

operai adibitivi; la quantità di liquido insetticida impiegato sul 

numero di piante già indicato nella descrizione degli oliveti; lo 

stato del tempo; quello delle olive e delle piante ed ancora le 

condizioni di sanità delle olive stesse in appezzamenti circostanti 

non trattati e che servono quindi per controllo. 

Faccio rilevare un fatto notevole e di cui si tratta anche nella 

parte scientifica relativa alle presenti esperienze. In questo anno, 

a differenza di quanto si rilevò nel decorso anno, Vl ingrossamento 

delle olive fino al punto di poter essere inquinate dalla mosca, è 

stato non solo quasi subitaneo, dopo un periodo lungo di pioggie 

e di temperatura piuttosto bassa, tanto subitaneo che per poco 

non ci colse all’ improvviso; ma ancora relativamente precoce, in 

confronto del decorso anno e di quasi quindici giorni. 
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Contemporaneamente, e per vero di pari passo, sì e manifestata 

la mosca con un certo numero di adulti, dei quali i primi si vi- 

dero nella prima metà di Luglio, mentre nel 1905 non si ebbero 

che in principio di Agosto e così avvenne che nel campo di speri- 

mento di Suvereto si trovarono in piccola misura (circa il 3 °/,») 

olive razze, che sono le più precoci, già punte dalla mosca, prima 

che si iniziassero gli esperimenti. 

Contuttociò io non volli abbandonare il bellissimo oliveto del 

Sig. Morghen, perchè esso, isolato convenientemente ed ogni anno, 

quasi, flagellato dalla mosca non meno dei vicini, troppo bene si 

presta ad una esperienza come quella in discorso. D'altro canto 

io desideravo anche di riconoscere sperimentalmente se in un oli- 

veto nel quale ormai l’ insetto è apparso ed ha iniziato le sue 

offese è possibile, col metodo in esame, arrestare il progresso del 

male ed in quale misura. 

Si abbandonò invece l’oliveto di Donoratico, già soggetto alle 

esperienze del decorso anno, sia perchè non isolato da un lato, 

sia perchè ormai (essendo avvenuto ritardo, da parte del fattore 

del luogo, a permettere le irrorazioni) esso era troppo intensamente 

inquinato, come apparisce nel diario che trascrivo e quindi l’espe- 

rimento non avrebbe potuto dimostrare nulla. Qui lascio la penna 

al Sig. Tagliaferri, intendendosi però che tutte le cifre ed altre 

affermazioni sue sono state da me e dal rimanente personale del 

laboratorio di Rosignano frequentemente controllate, con gite sul 

posto continue ed esami di campioni recati in laboratorio e quindi 

posso assumere, in piena coscienza, ogni responsabilità circa le 

cose infrascritte. 

Colgo qui l’occasione per lodare alla E. V. l’attività, lo zelo e 

la instancabilità del Caposquadra fillosserieo Dott. Tagliaferri 

Lodovico, senza del cui validissimo aiuto e della sua vera abne- 

gazione io mi sarei trovato molto a disagio nel condurre e seguire 

scrupolosamente le esperienze in discorso. 

it Dir n ie A a 
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1° Trattamento, dall’11 al 21 Luglio 1906. 

11 Luglio. BoLGHERI (Podere Alberto). — Piante (41 anni, chioma circa 4 m. 

diam.) trattate con pennello, N. 278. Ore impiegate da 6 operai ed un 

barrocciaio, circa 4 ‘'/,. Per ciascuna pianta ore 0,5! 54” circa. Dachicida 

consumato (puro) litri 24; in soluzione 50 °/, quindi litri 48; occorso per 

ogni pianta circa litri 0,180. Stato della giornata caldissima, nuvolosa 

al mattino, chiara alla sera. 

11 Luglio. BOLGHERI (Banditelle). — Piante (36 anni, chioma m. 3,50 circa 

diam.) irrorate N. 400. Ore impiegate da un assistente, 6 operai ed un 

barrocciaio circa 3; per ciascuna pianta circa ore 0,2’ 42”. Dachicida 

consumato (puro) litri 21, in soluzione con 10 parti acqua 231; per cia- 

scuna pianta 0,580 circa. Stato della giornata, calda e senza nubi. Stato 

delle olive: poco più grosse di un pisello; nessuna traccia di infezione. 

12 Luglio. BoLGHERI (Banditelle). — Piante (36 anni, chioma 4,50 circa diam.) 

irrorate N. 1032. Ore impiegate da 6 operai, 1 assistente ed un barroc- 

ciaio, circa 9; per ciascuna pianta circa 0,3'8". Dachicida puro consu- 

mato litri 115; al 10 °/ 

della giornata caldissima e senza nubi. Olive sane. Il primo trattamento 

o Quindi 1265; per ogni singola pianta 1,22. Stato 

a Bolgheri fu così terminato ad ore 18 ‘'/,. Nessuna infezione neppure 

nei poderi circostanti. Nel giorno 13 Luglio si ebbe dal mattino al mez- 

zogiorno pioggia abbondante a Suvereto ed al Terriccio e dintorni, scar- 

sissima a Bolgheri tanto che non fu dilavato il dachicida nè sulle piante 

irrorate nè su quelle trattate con pennello. 14 Luglio sereno. 

15 Luglio. SuveRETO (Monte Peloso). — Piante irrorate (anni 12 circa, chioma 

diam. 1,50 circa) N. 600. Ore impiegate da un assistente, un barrocciaio 

e sei operai, 4 '/,. Dachicida consumato puro litri 12, in soluzione 132. 

Stato della giornata calma senza nubi e molto calda. 

16 Luglio. SuveRETO (Monte Peloso). — Piante (anni 40, chioma m. 3 circa) 

irrorate N. 2605. Ore impiegate da un assistente, un barrocciaio e sei 

operai 9 ‘/,, per ogni singola pianta ore 0,1' 19" circa. Dachicida puro 

consumato litri 106,50. Stato della giornata calda, senza nubi. Stato del- 

l uliveto : all’ atto della irrorazione si rinvenne, come si è detto, infe- 

zione del 3 °/,) circa su ulive razze e qualche moraiola. 

Luglio. Suvereto (Monte Peloso). — Piante (dai 30 ai 40 anni, con chioma 

da m. 1 a 83) irrorate N. 2365. Ore impiegate dai soliti operai, 9. Da- 

chicida puro consumato litri 104,50. Giornata calda, calma, senza nubi. 

Il giorno 18 Luglio visitando oliveti tra Cecina e Rosignano si rinvenne 

il Con | 

infezione di mosca su olivi razzi. Le olive bacate si sono calcolate al 2 °/,. 

19 Luglio. TERRICCIO. — Piante varie (anni 3 a 90, chioma diametro 0,60 a 

m. 6) irrorate N. 2284. Ore impiegate da un assistente, un barrocciaio 
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e dieci operai, 10; per ogni singola pianta 0,2' 38'. Dachicida puro con- 

sumato litri 104; per ogni pianta 0,500. Stato della giornata calda, 

calma, senza nubi. Nessuna traccia di infezione. 

20 Luglio. TERRICCIO. — Piante varie in numero 4794 (anni 2 a 90; diam. 

chioma 0,50 a 9 m.). Ore impiegate da un assistente, um barrocciaio e 

dieci operai, 12; per ogni pianta 0,1'30". Dachicida puro consumato li- 

tri 132, per ogni pianta circa 0,320. Giornata caldissima, calma. Nes- 

suna infezione. 

21 Luglio. TERRICCIO. — Piante varie N. 2386 (anni da 6 a 40; chioma da 0,6 

a 6 m.) Ore impiegate da un assistente, un barrocciaio e dieci operai, 8; 

per ciascuna pianta 0,2’ circa. Dachicida consumato litri 79 (puro) per 

ogni singola pianta (soluzione 10 °/,) litri 0,365. Giornata caldissima, 

serena. Nessuna infezione. 

RIASSUNTO. — Per questo primo trattamento si consumarono dunque 

litri 694 di dachicida ed occorsero ore 39 per parte di un assistente, un 

barrocciaio e sei operai, ed ore 30 per parte di un assistente, un bar- 

rocciaio e dieci operai. 

22 Luglio. — Si riconobbe grave infezione nell’oliveto di Donoratico (Prop. Conte 

Serristori) già indicato, sugli olivi razzi con una percentuale fino al 40 °/,. 

23 Luglio. — In oliveti del Sig. Principe On. Ginori presso Vada, ad una di- 

stanza dal mare di circa 2 chilom. e ad 8 chilom. dal campo sperimen- 

tale del Terriccio si trovarono olive razze bacate con una percentuale 

del 20 °/, circa. 

Condizioni di cose simili si notarono in altri oliveti in località confinanti. 

2° Trattamento dal 24 Luglio al 31 Luglio 1906. 

24 Luglio. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante N. 278 (le stesse già indicate) 

trattate col pennello dai soliti 10 operai, un assistente ed un barrocciaio 

in ore 4,30'; per ciascuna pianta ore 0,9' 27". Dachicida puro consumato 

litri 22 (in soluz. al 50 "/, dunque litri 44) per ogni singola pianta 

litri 0,155. Giornata caldissima. In due olivi (tra gli indicati trattati 

col pennello) in prossimità della casa colonica, a circa 10 metri dal 

grosso degli altri si trovano olive bacate (varietà razza). L’ infezione si 

calcola al 2 °/,- 

Nell’oliveto di controllo, prossimo a quello curato con irrorazioni delle 

Banditelle (circa 400 metri di distanza) si trovarono olive razze bacate 

con una percentuale di circa 10 °/,. 

24 Luglio. BOLGHERI (Banditelle). — Piante già descritte, irrorate coi soliti 

operai in ore 6; per ciascuna pianta ore 0,2’ 16”. Dachicida puro con- 

sumato litri 125, per ogni singola pianta in soluz. (10 °/,) litri 0,961. 

Giornata caldissima con guazza al mattino. 

25 Luglio. — Giornata nuvolosa con pioggia alla sera, scarsa però sul campo 

sperimentale del Terriccio, ma bastante per dilavare circa i ?/, della 
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miscela disposta sugli alberi. A Bolgheri ed a Suvereto non piovve 

punto. 

In un oliveto a Collemezzano alto (proprietà del Sig. Enrico Taglia- 

ferri) disecosto chilom. 6 circa dal mare e chilom. 5 circa dal Terriccio 

si sono trovati olivi razzi con olive bacate secondo una percentuale di 

circa 6 °/,- 

26 Luglio. TERRICCIO. — Piante descritte N. 3406 irrorate coi soliti operai in 

ore 10,30'. Dachicida puro consumato litri 117,50, circa litri 0,379 di 

soluz. al 10 °/, per ciascuna, in ore 0,1'54”. Giornata limpida e caldis- 

sima. Si sono visitati scrupolosamente molti olivi razzi e grossai senza 

rinvenire pure una oliva bacata. 

27 Luglio. TERRICCIO. — Piante descritte N. 5594, irrorate coi soliti operai in 

ore 12. Dachicida puro consumato litri 152; in soluzione al 10 °/, 1672; 

per ogni singola pianta 0,300 circa. Giornata calda e nubilosa dal mattino 

a mezzodì, chiaro dipoi. Nessuna infezione. 

28 Luglio. TERRICCIO. — Piante descritte N. 464, irrorate dai soliti operai in 

ore 4,30', impiegando litri 36 di dachicida puro (cioè litri 396 di solu- 

zione al 10 °/)); per ogni singola pianta 0,853. Giornata nuvolosa al 

mattino, chiara alle 14. Nessuna infezione. 

30 Luglio. SuveRETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 2486 irrorate in 

9 ore dai soliti operai con litri 97 di dachicida puro (1067 di soluz. 10 °/y); 

per ogni singola pianta 0,43. Giornata calda assai, senza nubi e calma. 

Stato dell’oliveto quanto ad infezione non diverso da quando si fece il 

1° trattamento. 

In questo giorno si esaminò lo stato delle olive a S. Rocco e nei dintorni. 

Si rinvenne una infezione sulle olive razze che fu calcolata al 35 °/, circa. 

81 Luglio. SuvERETO (Monte Peloso). — Piante già descritte irrorate N. 3086 

dai soliti operai in 12 ore consumando 188 litri di insetticida puro (2068 

di soluzione al 10 °/,) pari a 0,670 per ciascuna pianta. Giornata ecces- 

sivamente calma e senza nubi. Stato dell’oliveto come sopra. 

1° Agosto. — Giornata nuvolosa. Sul campo sperimentale del Terriccio cadde 

leggiera pioggia che però asportò parte della miscela. Non piovve punto 

sugli altri campi sperimentali. Ciò costrinse ad un nuovo trattamento 

sul campo di esperienze del Terriccio, che fu dunque il 

3° Trattamento dal 2 all’11 Agosto 1906. 

2 Agosto. TERRICCIO. — Piante descritte N. 1846, irrorate dai soliti operai in 

ore 6, usando litri 90 di insetticida puro (pari a 990 di soluzione) cioè 

0,536 per pianta. Giornata calda, pura e calma. Nessuna oliva bacata. 

3 Agosto. TERRICCIO. — Piante descritte N. 7618, irrorate in ore 12 dai soliti 

operai consumando litri 159 di dachicida puro (1749 di soluz. al 10 °/,) cioè 

litri 0,230 per ciascuna pianta. Giornata calda e bella. Nessuna oliva bacata. 

Nei giorni 4, 5, 6 non si lavorò. 
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© Agosto. — Nell’oliveto del Sig. Principe Ginori, posto lungo la via che 

mette in comunicazione quella Emilia colla Livornese si riscontrarono 

olivi razzi con principio di infezione, secondo una percentuale di circa 

Lon 

Agosto. — L’oliveto del Sig. Enrico Tagliaferri a Collemezzano, lungo la 

via Emilia 1’ infezione è aumentata. Sugli olivi razzi sì riconosce del 40 °/, 

e comincia a riconoscersi una debole infezione anche su quelli mo- 

raioli, 

Agosto. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante N. 278 già descritte e trattate 

col pennello dai soliti operai in ore 4 (ogni singola pianta ore 0,8'37/) 

impiegando litri 24 di dachicida puro, cioè litri 48 di soluzione al 50 per 

cento; ogni singola pianta soluz. 0,170. Giornata calda, calma, senza nubi. 

D 

= 

Si riconosce già su due olivi razzi in prossimità alle case una infe- 

zione che ascende al 10 °/,. 

Agosto. BOLGHERI (Banditelle). — Piante già descritte, irrorate N. 1432 dai 

soliti operai in ore 5, con litri 99, di dachicida puro, cioè 1089 di 

soluz. al 10 °/,, ogni pianta litri 0,760. Giornata calda, senza nubi, 

calma. Non si rinviene alcuna oliva bacata. 

ES] 

L’oliveto di controllo a circa 200 metri da quello sperimentale verso 

il paese mostra che 1’ infezione va aumentando. Però non si è fatta una 

percentuale. 

8 Agosto. — Esame dell’oliveto precitato del Sig. On. Principe Ginori. Aumenta 

1’ infezione. 

9-10 Agosto non si lavorò. Tempo bello, caldissimo. 

11 Agosto. SuvERETO. — Piante descritte, N. 5570, irrorate dai soliti operai 

in ore 12,30’, consumando dachicida puro 198 litri (2178 di soluz, al 10 °/,); 

per ogni pianta 0,390. Giornata calma e molto calda. Stato dell’oliveto, 

quanto ad infezione, come all’inizio dell’esperienza. Sugli olivi sì trova 

ancora tutta la miscela dell’ultima irrorazione. 

L’oliveto di S. Rocco, tenuto specialmente per controllo mostra una 

infezione che può calcolarsi del 50 °/, (olivi razzi). 

Dal 12 al 15 Agosto non si lavorò. 4 

14 Agosto. — L’oliveto già indicato del Sig. Principe Ginori a cinquecento 

metri dal mare, presso Vada, mostra già sugli olivi razzi e grossai una 

percentuale di infezione pari al 40 °/, 

4° Trattamento, dal 16 al 23 Agosto 1906. 

16 Agosto. TERRICCIO. — Piante già descritte N. 5406, irrorate dai soliti 

operai in ore 10 consumando 149 litri di dachicida puro (1639 in soluz. 

al 10 °/,). Giornata caldissima, pura. Nessuna infezione. 

L’oliveto di controllo a Porta Rossa e quelli di Collemezzano mostrano 

una infezione del 20 °/, sulle olive razze e del 15 °/, sulle moraiole. d 
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17 Agosto. TERRICCIO. — Piante già descritte N. 4059, irrorate dai soliti 

operai in ore 6, impiegando litri 99 di insetticida puro (pari a litri 1089 

di soluzione al 10 °/,). Giornata ventosa e nuvolosa. Nessuna infezione. 

18 Agosto. — L’oliveto dell’ On. Principe Ginori, posto nel Comune di Rosi- 

gnano (frazione di Vada) ed a 500 metri dal mare (a 6 metri circa di 

altezza) mostra olive razze bacate 30 °/, circa e moraiole 24 °%/,. 

Giornata ventosa e nuvolosa con piccola pioggia caduta però altrove 

che nei campi sperimentali. 

19 Agosto. — L’oliveto di Collemezzano (di proprietà dei F.lli Adorni) mo- 

stra una percentuale di infezione dal 12 al 18 °/, sulle olive razze e dal 

6 al 10 °/, sulle moraiole. Giornata nuvolosa e ventosa al mattino; piog- 

gia abbondante alla sera a Cecina e Bolgheri. In quest’ ultimo campo 

sperimentale tutto il dachicida è stato dilavato. 

Al Terriccio fu piccola pioggia che asportò solo in parte il dachicida 

di sulle piante. Non piovve punto a Monte Peloso. 

20 Agosto. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante già descritte N. 278, trattate 

col pennello dai soliti operai in ore 3, 30‘, usando litri 23 di dachicida 

puro (pari a litri 46 in soluzione al 50 °/,). 

Giornata abbastanza fresca. Notasi una infezione sulle olive razze 

pari al 2 °/,. 

20 Agosto. BOLGHERI (Banditelle). — Piante già descritte N. 1432, irrorate dai 

soliti operai in ore 5, impiegando litri 80 di dachicida puro (pari a li- 

tri 880 di soluz. al 10 °/,). Nessuna infezione. 

L’oliveto di controllo delle Capanne mostra una percentuale di infe- 

zione del 36 °/, sulle olive razze e del 25 °/, sulle moraiole. Da alcune 

olive bacate era già uscito 1’ insetto adulto, altre contenevano la erisa- 

lide ed altre la larva, mentre alcune mostravano l’uovo deposto da poco 

tempo. 

L’oliveto di S. Guido (ad ovest del podere Alberto) mostra il 20 °/, 

di infezione sulle olive razze ed il 18 °/, sulle moraiole. Anche qui lo 

stato dell’ insetto è come alle Capanne. 

22 Agosto. SuveRrETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 4680 circa, irro- 

rate dai soliti operai in ore 12, impiegando litri 176 di dachicida puro 

(pari a litri 1936 di soluz. al 10 °/,). Giornata bella. 

Il numero percentuale di olive che erano bacate prima di iniziare le 

operazioni sembra diminuito, forse perchè alcune olive sono cadute. 

L’oliveto di S. Rocco mostra già sulle olive razze una percentuale 

d’ infezione pari al 50 °/, e del 20 °/, sulle moraiole. Anche qui notansi 

tutti gli stati della mosca. 

23 Agosto. SuvERETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 890, irrorate dai 

soliti operai in ore 3,30/, consumando litri 87 di dachicida puro (pari a 

407 di soluz. 10 °/,). Giornata molto calda, limpida. Quanto allo stato 

dell’oliveto la percentuale di olive bacate rilevata prima delle opera- 

zioni è certamente diminuita. 
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Gli oliveti non trattati di Costia al Fosso, della Coltrina e dell’ Inse- 

gna, situati a Nord del paese di Suvereto mostrano una percentuale di 

olive bacate razze del 50 °/,; moraiole del 20 °/,. Anche qui la mosca è 

in tutti gli stati. 

24 Agosto al 29 Agosto non si lavora. Tempo, in generale bello e molto caldo, 

con vento di tramontana. 

25 Agosto. — L’oliveto di Collemezzano basso, di proprietà del Sig. Enrico 

Tagliaferri, mostra una percentuale di infezione, sulle olive razze del 

40 °/, e sulle moraiole del 30 °/,. Le olive puntarole sono per ora tutte 

sane. Anche qui si trova la mosca in tutti gli stati. 

28 Agosto. — L’oliveto di Ortacavoli (Prop. Dolfi, Mangani, Carlevaro) a sud- 

est del Terriccio, mostra una percentuale di infezione su olive razze 

del 10 °/, e sulle moraiole dell’8 °/,. Quivi però le olive sono per età 

assai più indietro che non al Terriccio e questo in grazia di speciali 

condizioni fisico-chimiche del terreno come anche per la posizione del- 

l’oliveto rispetto all'altezza sul mare. 

29 Agosto. — Gli oliveti di Collemezzano alto, di proprietà dei Sigg. Odifredi, 

Lazzeri, Adorni e Toncelli, mostrano una percentuale di infezione, sulle 

olive razze del 50 °/,; sulle moraiole del 40 °/,. La mosca vi è in tutti 

gli stati. 

- 

5° Trattamento, dal 30 Agosto al 6 Settembre 1906. 

30 Agosto. TERRICCIO. — Piante descritte N. 4730 irrorate dai soliti operai in 

ore 8, consumando litri 122 di dachicida puro (pari a litri 1342 di so- 

luzione al 10 °/,). Giornata calda e calma. Nessuna infezione. 

L’oliveto di Porta Rossa, mostra già una percentuale di infezione del 

40 °/, sulle moraiole. Mosca in tutti gli stati. 

31 Agosto. TERRICCIO. — Piante descritte N. 4734, irrorate dai soliti operai 

in ore 10, consumando litri 175 di dachicida puro (pari a litri 1925 di 

soluzione al 10 °/,). Giornata calda, calma, tranne poco maestrale dopo 

mezzogiorno. Nessuna infezione.» 

1-2 Settembre, non si lavora. Giornate calde e calme. 

3 Settembre. BoLGHERI (Podere Alberto). — Piante già descritte N. 278, trat- 

tate col pennello dai soliti operai in ore 3, consumando litri 21 di da- 

chicida puro (pari a soluz. 42 al 50 °/,). Giornata calma e chiara. 

Su alcuni olivi razzi si rinvengono olive bacate. 

Lo stato di infezione degli oliveti circostanti delle Capanne, di S. Guido 

e di altri è stato rilevato con molta cura in questo giorno ed è il se- 

guente : 

L’oliveto di S. Guido mostra una infezione sulle olive razze dal 30 

al 35 °/,; sulle moraiole dal 45 al 48 °/,. 

Infezione media dell’oliveto 35,6 °/,- 
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Gli oliveti che cominciano alle Capanne, circondano il paese di Bol- 

gheri e si stendono sulla collina, mostrano le seguenti condizioni : 

Nella parte più bassa, fino a livello della casa Podere del Prete sugli 

olivi razzi potati da due anni si ha una infezione minima del 33 °/, 

(rara), al 45, al 55 °/,; più comunemente del 70 "/,, fino al 90 ‘/,. Olivi 

potati da tre anni in più si hanno gradi di infezione dal 27, 33, 48, 50, 

60, 70, fino al 75 °/,. La media infezione in questa parte bassa è del 

56,6 °/,, sulle razze e sulle moraiole è del 45 °/,; sulle grossaie poi 

del 72,5 °/.- 

Nella parte media di Bolgheri, dal Podere del Prete al Cimitero. Razzi 

potati da due anni : infezione media del 39,5 °/,. Moraioli potati da tre 

anni in più, infezione media del 41 °/,. Grossai potati da due anni 43 °/,- 

Nella parte alta di Bolgheri, fra il Cimitero ed il Bosco, si raccolsero 

i seguenti dati. Razzi potati da due anni, infezione media del 25 °/,; 

moraioli potati da tre anni in più, infezione media del 46,5 °/, 

3 Settembre. BOLGHERI (Banditelle). — Piante già descritte N. 1432 irrorate dai 

soliti operai in ore 4,50’, consumando litri 99 di insetticida puro (pari a 

litri 1089 di soluz. al 10 °/,. Giornata calma e chiara. Nessuna infezione» 

4 Settembre, non si lavora. Giornata calda e bella. 

5 Settembre. SuvereTro (Monte Peloso). — Piante già descritte N. 3800, irrorate 

dai soliti 10 operai in ore 12, consumando litri 126 di dachicida puro 

(pari a litri 1380 di soluz. 10 °/,). Giornata calma e senza nubi. Nessuna 

infezione. 

Nei giorni 5 e 6 Settembre si è fatto un accurato esame degli oliveti 

di Suvereto in molte località attorno a Monte Peloso e se ne sono tratti 

i dati seguenti : 

Oliveto della Coltrina. Olivi razzi potati da 4 anni in più, infezione 

dal 32, 40, 49, 70, 80 °/,; media 53 °/,- 

Olivi moraioli potati da 2 anni in più. Infezione media 55,1 °/,. Altri 

olivi: infezione media 48,6 ‘/,. 

Oliveto della Piastraia. Olivi razzi potati da 2 anni in più; infezione 

media 50,5 °/,. Olivi moraioli potati da 2 anni in più; infezione media 

42,5 %/o 

Oliveto di San Rocco (al nord della via). Olivi Razzi potati da 2 anni 

in più. Infezione minima del 22 °/, con tutte le gradazioni fino al 90 °/, ; 

media 46,2 °/,. Olivi moraioli potati da 3 anni in più. Infezione media 

del 40,6 °,- 

Oliveto di San Rocco (al sud della via). Olivi razzi potati da 3 anni 

in più; infezione media del 54 °/,. Olivi moraioli potati da due anni in 

più ; infezione media del 39,6 °/ lo* 
Oliveto di Bagnarello. Olivi razzi infezione media del 20 °/,; moraioli 

del 3 °/.- 

6 Settembre. SuvEeRETO (Monte Peloso). — Piante già descritte N. 1770 irrorate 

dai soliti operai in ore 4, usando litri 61 di dachicida puro (pari a litri 
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671) di soluz. al 10 °/,. Giornata calda, calma, senza nubi. Nessuna in- 

fezione. 

7, 8, 9 Settembre belle giornate molto calme, non si lavora. 

10 Settembre. TERRICCIO. — Piante descritte N. 4820, irrorate dai soliti operai 

in ore 10, usando dachicida puro litri 119 (pari a litri 1309 di soluz. al 

10 °/,)- Giornata calda, bella al mattino, nuvolosa dopo mezzodì. Nessuna 

infezione, 

L’oliveto di controllo di Porta Rossa e quello di Collemezzano mostrano 

una percentuale di inquinamento sulle olive razze dal 30 al 70 °/ 

moraiole dal 26 al 50 °/,, e sulle olive puntarole dal 6 all’ 8 °/,. 

11 Settembre. In questo giorno cadde ad intervalli abbondante pioggia (con 

vento nord-est) dal mattino alla sera che asportò tutto il dachicida dalle 

piante al Terriccio ed a Bolgheri. 

Non cadde pure una goccia a Monte Peloso. 

03 Sulle 

6° Trattamento dal 12 al 14 Settembre 1906 

solo per Bolgheri e pel Terriccio. 

12 Settembre. TERRICCIO. — Piante descritte N. 4644, irrorate dai soliti operai 

in ore 12, consumando litri 175 di dachicida puro (pari a litri 1925 di 

soluz. al 10"/,). Giornata al mattino nuvolosa, di poi chiara, calma e calda. 

13 Settembre piove tutta la giornata e riporta via il dachicida al Terriccio, 

ripiove anche a Bolgheri. Piove anche a Suvereto (quivi però meno, però 

asporta buona parte del dachicida). 

14 Settembre. BOLGHERI (Banditelle). — Piante descritte N. 1432, irrorate dai 

soliti operai in ore 5, impiegando litri 88 di dachicida puro (pari a litri 968 

di soluz. al 10 °/}). Giornata nuvolosa al mattino, chiara e calma pel resto. 

Si pratica un accuratissimo esame dell’oliveto e si riconosce che pur- 

troppo, la mancanza di dachicida dal giorno 11 ha permesso a qualche 

mosca di penetrare impunemente nell’oliveto e di deporre le uova perchè 

sì trovano alcune olive razze, sebbene rarissime, punte di recente. Ciò 

determinerà una leggera percentuale di olive bacate. 

14 Settembre, piccola pioggia al Terriccio. 

14 Settembre. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante descritte N. 278 trattate col 

pennello dai soliti operai in ore 3, consumando litri 21 di dachicida puro 

(pari a 42 di soluz. al 50 °/;). L’ infezione è alquanto aumentata ed ancora 

molte olive sono punte essendo l’oliveto senza dachicida dal giorno 11. 

7° Trattamento pel Terriccio; 6° Trattamento per Monte Peloso, 

dal 15 al 19 Settembre 1906. 

15 Settembre. TERRICCIO. — Piante descritte N. 5838, irrorate dai soliti operai 

in ore 10, impiegando litri 180 di dachicida puro (pari a 1980 di soluz. 

10 °/,). Giornata calma e senza nubi, calda. 

lgs de siro BI LRSR SLIM E LI 

pe VA liti 
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16 Settembre. TeRRICCIO. — Piante descritte N. 3626, irrorate dai soliti operai 

in ore 6, impiegando litri 121 di dachicida puro (pari a litri 1331 di 

soluz. al 10 °/,). 

Un esame accuratissimo dell’oliveto non fa trovare traccia di punture 

sebbene dal 12 Settembre le piante siano senza dachicida. Nessuna oliva 

bacata. Giornata calda, senza nubi e calma. 

17 Settembre esame scrupoloso dell’oliveto di Monte Peloso per vedere se la 

mancanza di dachicida dal giorno 13 ha permesso a mosche di invadere 

l’oliveto e pungere olive. Non si è potuto trovare olive nè punte, nè 

bacate. Giornata calma, in parte bella, in parte nuvolosa. 

18 Settembre. SuveRETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 3861, irrorate 

dai soliti operai in ore 9, consumando litri 122 di dachicida puro (pari 

a 1342 di soluz. al 10 °/)). Giornata alquanto nuvolosa, calma. 

19 Settembre. SuverETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 1709, irrorate 

dai soliti operai in ore 5, impiegando litri 66 di dachicida puro (pari 

a 726 di soluz. 10°/,). 

Nella seconda metà del giorno piove (dalle ore 14 in poi) abbondante- 

mente. Si riesamina l’oliveto e si confermano i risultati del giorno 17. 

L’ infezione trovata al principio sembra diminuita. 

20 Settembre. — Piove abbondantemente su tutti e tre i campi sperimentali e 

viene asportato tutto il dachicida. Bisogna ricominciare i trattamenti 

dovunque. 

8° Trattamento pel Terriccio; 7° per Bolgheri e per Suvereto 

dal 21 al 24 Settembre 1906. 

21 Settembre. SuverETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 5570 irrorate 

rapidamente dai soliti operai in ore 8, consumando litri 125 di dachicida 

puro (pari a 1375 di soluz. al 10 °/,). Giornata chiara e calma. 

La irrorazione venne eseguita con grande rapidità e quasi sommaria- 

mente per essere in tempo a correre in difesa degli altri oliveti speri- 

mentali, salvo poi a ritornare sulle operazioni di Suvereto per rifarle 

con maggiore diligenza. 

22 Settembre. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante descritte N. 278, trattate 

col pennello dai soliti operai in ore 3,30‘, consumando litri 23 di dachi- 

cida puro (pari a litri 46 in soluz. 50 "/;). Giornata chiara calma e calda. 

Le olive di questo campo sperimentale mostrano ben poca differenza, 

quanto al grado di infezione in confronto degli oliveti di controllo non 

trattati. 

22 Settembre. BOLGHERI (Banditelle). — Piante descritte N. 1432, irrorate dai 

soliti operai in ore 5, consumando litri 80 di dachicida puro (pari a 880 

di soluz. al 10 °/,). Giornata bella e calda. 

In causa delle acque cadute che hanno asportato il dachicida fino dal 

giorno 20 si osserva, dietro serupolosissimo esame qua e là qualche oliva 
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razza moraiola di recente punta o con galleria iniziata. Questo dipende 

certo da larve che nacquero da uova deposte nel giorno 12 Settembre nel 

quale ancora il campo delle Banditelle rimase senza dachicida. 

23 Settembre. TERRICCIO. — Piante N. 4362 già descritte, irrorate dai soliti 

operai in ore 10 consumando litri 125 di dachicida puro (pari a 1375 di 

soluz. al 10 °/}). Giornata bella e calda. Dietro esame accuratissimo dello 

stato dell’oliveto rimasto dal 20 Settembre senza dachicida (come anche 

nei giorni 14 e 15) risulta che alcune olive si rinvengono, sebbene molto 

rare nella parte dell’oliveto sperimentale che più specialmente si designa 

« del Capannone » il quale è il più vicino a quelli molto infetti e di 

controllo di Porta Rossa. Si tratta però di olive appena punte e con 

uova o larve giovanissime di pochi giorni appena. 

24 Settembre. TERRICCIO. — Piante N. 5002 già descritte, irrorate dai soliti 

operai in ore 10, consumando litri 145 di dachicida puro (pari a 1595 

di soluz. al 10 °/,). Giornata calda ma con vento di tramontana. 

Un esame dei più minuti mostra che in questa parte dell’oliveto non 

si riesce a trovare alcuna infezione recente o vecchia. 

25 Settembre. — Giornata calda, chiara con vento di tramontana. Si esami- 

nano gli oliveti di Porta Rossa e di Collemezzano, che servono di con- 

trollo. Vi si nota una percentuale di infezione, sulle olive razze del 98 °/,, 

sulle moraiole del 96 °/,; sulle puntarole dell’ 80 °/,. 

8° Trattamento per Monte Peloso, 26 e 27 Settembre. 

26 Settembre. Suvereto (Monte Peloso). — Si rinnuova il trattamento come 

si era stabilito inquantochè quello del 21 è stato molto sommario e solo 

per non lasciare troppo tempo del tutto indifese le olive. 

Piante già descritte N. 2796, irrorate dai soliti operai in ore 9, im- 

piegando litri 99 di dachicidap uro (pari a 1089 di soluz. al 10 °/,). Gior- 

nata calma e senza nubi. 

Sembra che la infezione iniziale sia diminuita anzichè aumentata; è 

probabile che qualcuna delle olive bacate tanto per tempo sia caduta 

per effetto del baco o della tignuola. 

27 Settembre. SuvERETO (Monte Peloso). — Piante descritte N. 2774, irrorate 

dai soliti operai in ore 7, consumando litri 95 di dachicida puro (pari 

a 1045 di soluz. 10 °/,). Giornata calma e senza nubi. 

28 al 30 Settembre giornate calde, calme, senza nubi. Nei giorni 29 e 30 Set- 

tembre nei quali non si è lavorato si procedette ad un molto scrupoloso 

esame di parecchi oliveti anche a distanza da quelli curati e ciò per 

avere un’ idea dello stato generale della infezione in questa parte della 

Maremma. 

Gli oliveti di Fauglia (m. 90 sul livello del mare), Cressina (m. 87) e 

Tripalle (m. 86) mostrano in generale le olive meno inoltrate nella ma- 

turanza e quindi anche con una infezione di mosca meno avanzata di 
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quello che non si vegga invece nella pianura di Cecina (12 m.), di Cam- 

piglia (120 m.), di Bibbona (80 m.) e dei monti di Casale (214 m.), di 

Guardistallo (150 m.), di Suvereto (130 m.) e di Montescudario (180 m.). 

Si può calcolare in tutte queste ultime località che la percentuale media 

di infezione sia dell’ 80 °/,. 

Cominciano ad essere seriamente compromessi anche gli oliveti di Col- 

lina sotto Castellina (120 m.), Pomaia (177 m.), come quelli attorno al 

Laboratorio di Valdiperga (125 m.). Anche Riparbella (200 m.) è infetta 

non meno del piano, e già si cominciano a raccogliere le olive per ve- 

dere di salvare qualche cosa della grave infezione. 

9° Trattamento pel Terriccio, e 8° per Bolgheri 

dal 1° al 5 Ottobre. 

1° Ottobre. BOLGHERI (Podere Alberto). — Piante descritte N. 278 trattate con 

pennello dai soliti operai in ore 6,30/', impiegando litri 23 di dachicida 

puro (pari a 46 in soluz. al 50 °/)). Giornata calda, calma, senza nubi. 

Non sembra che si possa riconoscere ad un esame sommario differenza 

notevole tra lo stato di infezione nell’ oliveto così curato e quelli circo- 

stanti di controllo. 

1° Ottobre. BOLGHERI (Banditelle). — Piante descritte N. 1432, irrorate dai 

soliti operai in ore 5,30’, impiegando litri 89 di dachicida puro (pari a 

979 di soluz. al 10 °/)). Giornata calma, chiara, però al mattino è al- 

quanto fresco. 

Si nota che sono aumentate in grandezza le gallerie dipendenti dalle 

punture già avvertite fino dal 22 Settembre. La percentuale di infezione 

è maggiore ai confini dell’oliveto specialmente in quello che è più vicino 

agli altri di controllo non curati. 

Ormai in questi ultimi (Capanne, S. Guido ecc.) la infezione è del 100 °/,» 

2-3 Ottobre non si lavora. Giornate calme, serene e molto calde per la 

stagione. 

4 Ottobre. TERRICCIO. — Piante descritte N. 4320, irrorate dai soliti operai in 

ore 11, impiegando litri 108 di dachicida puro (pari a 1188 di soluzione 

al 10 °/)- 

Giornata bella, calma, calda. 

L’oliveto del Capannone mostra una piccola percentuale di olive con 

gallerie ormai grandi, tanto sulle razze che sulle moraiole e sono galle- 

rie dipendenti dalle punture già indicate. Nel resto dell’oliveto non si ri- 

conosce infezione apprezzabile. 

Gli oliveti di controllo di Collemezzano mostrano tanto sulle olive 

razze che sulle moraiole una infezione molto vicina al 100 °/,; Porta 

Rossa è infetta poco meno. 
- 
5. Ottobre. TERRICCIO. — Piante descritte N. 5044, irrorate dai soliti operai 
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in ore 11,30 circa, impiegando litri 160 di dachicida puro (pari a 1760 

di soluz. al 10 °/}). Giornata bella e calda. 

In questa parte dell’oliveto 1’ infezione è nulla. 

Qui finiscono i veri trattamenti; avanza qualche poco di dachicida che 

il Prof. Berlese ripone pel caso che la pioggia facesse rimanere indifesi 

gli oliveti curati, appunto in questo momento molto pericoloso ed ancora 

abbastanza discosto dall’epoca di raccolto del frutto. 

6 Ottobre. — Giornata bella e calda. 

7 Ottobre. — Pioggia forte a Bolgheri ed al Terriccio, che asporta tutto il 

dachicida. Ormai non ne abbiamo più abbastanza per un trattamento 

generale ed intenso quanto i precedenti. È questa una condizione dolo- 

rosa perchè in questo momento appunto negli oliveti circostanti 1’ infe- 

zione è al colmo e nascono mosche in numero sterminato. Bisogna prov- 

vedere alla meglio col poco dachicida che abbiamo almeno ad una difesa 

parziale. 

8 Ottobre. — Giornata calda e bella. 

10° Trattamento al Terriccio, 9° a Bolgheri (9-10 Ottobre). 

Essendovi una piecola quantità di dachicida rimasta fu convenuto di 

spargerla sui due oliveti rimasti indifesi dopo le grandi pioggie del 7 Ot- 

tobre, ma la quantità non era serto sufficiente ad una completa irrora- 

zione come si era fatto per lo innanzi, per cui, d’ordine del Prof. Ber- 

lese fu sparso il liquido al 5 °/, a Bolgheri e così pure al Terriccio, seb- 

bene in quest’ultimo oliveto sì sieno trattate solo le piante della periferia. 

9 Ottobre. BoLGHERI (Banditelle). — Piante già descritte N. 1432 irrorate da 

un assistente, un barrocciaio e 6 operai in ore 5, consumando solo li- 

tri 42 di dachicida puro, pari a litri 882 di soluz. al 5 °/,. Giornata 

chiara e calma. 

10 Ottobre. TERRICCIO. — Irrorate solo le piante alla periferia dell’oliveto per 

opera di un assistente, un barrocciaio e sei operai in ore 9, consumando 

litri 54 di dachicida puro, pari a 1124 di soluz. al 5 °/s 

Giornata calma, chiara e calda. 

11 al 13 Ottobre, giornate molto belle e calde assai rispetto alla stagione in 

cui siamo. In questi giorni la Commissione nominata dal R. Ministero 

per esaminare l’esito degli esperimenti visita gli oliveti del ‘Terriccio 

(11 Ottobre) di Bolgheri (12 Ottobre) e di Suvereto (13 Ottobre). 

14 Ottobre. — Giornata pessima. Piove abbondantemente a Suvereto, Bolgheri 

e al Terriccio. 

15 Ottobre. — Come il 14. Ormai tutto il dachicida è asportato e da qui alla 

raccolta delle olive queste sono indifese in mezzo al grande focolaio di 

mosche che si sviluppano di continuo dagli oliveti circostanti. Il più 

compromesso è Bolgheri ed il Prof. Berlese dispera di salvarlo se la 

stagione non si mette, come dovrebbe, al freddo ed al cattivo. 

in to a 
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16 al 27 Ottobre. — Invece si ha un seguito ininterrotto e senza precedenti da 

grande tempo di giornate bellissime, calme o con leggiero tramontano e 

molto calde per la stagione. Sembra di essere ritornati in Settembre. 

Così le olive, specialmente di Bolgheri, sono molto minacciate. 

Gli oliveti non curati circostanti a quelli di sperimento sono comple- 

tamente distrutti e la raccolta delle olive nei detti oliveti è già iniziata 

dal giorno 18 del corrente Ottobre. 

I proprietari degli uliveti curati, ritardano la raccolta delle olive nei 

campi sperimentali fino al 25 Ottobre e ciò per intercessione del Prof. Ber- 

lese che deve mostrare i campi stessi alla Commissione inviata dalla 

Associazione nazionale degli olivicoltori. 

27 Ottobre. — La raccolta delle olive anche nei campi sperimentali è già molto 

avviata. 

Negli oliveti di controllo dove non si è fatta la raccolta (ad es. a Bol- 

gheri) le olive cadono in gran numero dall’albero. Credesi che sia inu- 

tile raccoglierle. A Suvereto si raccolgono soltanto le olive del campo 

sperimentale di Monte Peloso. 
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RISULTATI DEGLI ESPERIMENTI CONDOTTI NEL 1906 

IN MAREMMA TOSCANA. 

Finalmente, cominciando già le olive razze e moraiole (che sono 

in maggioranza) a maturare, come mostrava il colorirsi della buc- 

cia, si procedette ad un: primo esame, a cominciare dal 7 ottobre, 

il quale esame si praticava prendendo a caso da piante diverse ed 

in località diverse un certo numero di olive, non meno di due- 

cento, e ciò nei campi di sperimento ed in quelli di controllo e 

poi esaminandole ad una ad una con tutto serupolo. 

L’esame si faceva alla lente e non soltanto della epidermide, ma 

incidendo a fette tutta la polpa, a ciò non potesse sfuggire la più 

piccola alterazione. 

Ben inteso che in certi casi (Come ad es. per l’oliveto di Suve- 

reto) si è dovuto distinguere con grande serupolo ed esattezza 

le alterazioni dovute ad altre cause (ad es. Phoma Oleae) da quelle 

dipendenti dal Dacus e sebbene questa distinzione non sia difti- 

cile a chi vi ha una certa pratica, pure si è voluta fare colla 

debita diligenza, appunto per non incorrere in giudizi erronei. 

I campioni prelevati si sono conservati in appositi recipienti 

(con acqua soprasatura di cloruro di sodio e con sublimato eor- 

rosivo all’1/, circa) e di volta in volta se ne è dato notizia al 

R. Ministero di Agricoltura. 

Con lettera in data 9 ottobre 1906 si trasmettevano al KR. Mi- 

nistero i dati relativi all’oliveto del Terriccio e dei circostanti di 

controllo (Portarossa, Collemezzano) e con lettera del 9 e 10 Ot- 

tobre si riferiva intorno agli altri oliveti di sperimento ed ai relativi 

di controllo. Ecco le cifre: 

I. Terriccio: 7 Ottobre 1906. 

Olive razze N. 300 sane; bacate 0. Percen- 

tuale di inquinamento 0 °|,. 
Olive moraiole N. 230 sane; bacate 0. Per- 

centuale di inquinamento 0 °/,. 

Campo sperimentale del Terriccio. : 
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Oliveto di controllo al Terriccio ( Olive moraiole 187; sane 37; bacate 150. 

(Porta Rossa). Percentuale di inquinamento 80 °/,. 

Olive razze 142; sane 22; bacate 120. Per- 

Oliveto di controllo (Collemez- \ centuale di inquinamento 85 °/,. 

zano). Olive moraiole 130; sane 30; bacate 100. 

Percentuale di inquinamento 77 °/,. 

II. Bolgheri: 9 Ottobre 1906. 

| Olive razze N. 247; sane 230; bacate 17. 

Campo sperimentale di Bolgheri | Percentuale di inquinamento 6,88 °/,. 

(Banditelle), al centro. } Olive moraiole N. 200 ; sane 191; bacate 9. 

| Percentuale di inquinamento 4,50 °/,. 

A . . | Olive razze N. 178; sc 50; bacate 28. 
Campo sperimentale di Bolgheri | EA RR 

Percentuale di inquinamento 15,72 °/,. 
(Banditelle), lato prossimo al Ra i 

Olive moraiole N. 181; sane 170; bacate 11. 
campo di controllo. NA È x i 

Percentuale di inquinamento 6,07 °/,- 

Oliveto di controllo di Bolgheri Percentuale di inquinamento 98,84 °/,. 

(Le Capanne). Olive moraiole N. 170 ; sane 0; bacate 170. 

\ Olive razze N. 172; sane 2; bacate 170. 

Percentuale di inquinamento 100 °/,. 

III. Suvereto : 10 Ottobre 1906. 

Olive razze N. 137; sane 130; bacate 7. 

Percentuale di inquinamento 5,19 °/,. 

Campo sperimentale (Monte Pe- } Olive moraiole N. 145 ; sane 144 ; bacate 1. 

loso). Percentuale di inquinamento 0,69 °/,. 

Olive leccine N. 123; sane 122; bacate 1. 

Percentuale di inquinamento 0,81 °/,. 

| 

Olive razze N. 184; sane 65; bacate 119. 

OL 1: trollo (8. R Percentuale di inquinamento 64,67 °/,. 

ictolidi controller @. Roepo): Olive moraiole N. 179 ; sane 96 ; bacate 83. 

Percentuale di inquinamento 46,36 °/,. 

Percentuale di inquinamento 95,38 °/,. 

Olive moraiole N. 190 ; sane 8 ; bacate 182. 

Percentuale di inquinamento 95,87 ‘/,- 

| Olive razze N. 195; sane 9; bacate 186. 

Oliveto di controllo (La Piastraia). ) 

| 
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Intanto, nei giorni 11, 12, 18 ottobre gli uliveti sperimentali e 

quelli di controllo, erano visitati dalla spettabile Commissione or- 

dinata a ciò dal R. Ministero di Agricoltura, composta dei si- 

gnori Proff. Grassi Giov. Battista, Cuboni Giuseppe, Caruso Gi- 

rolamo, Danesi Leobaldo, ed a questi si erano aggiunti altri egregi 

cultori delle scienze agrarie, come ad es. : il Prof. Gori-Montanelli, 

direttore della Cattedra ambulante di Agricoltura di Firenze ed i 

Proff. Petri e Del Guercio. 

Le cifre raccolte in proposito dalla spettabile Commissione a me 

non risultarono allora, ma ebbi motivo di credere che esse non fos- 

sero troppo diverse da quelle che ho sopra indicato. Seppi però che 

di quei giorni fece il giro dei nostri maggiori giornali politici un 

comunicato, che ritengo ufficiale, nel quale è detto che «i risultati 

ottenuti coll’applicazione del dachicida De Cillis negli oliveti speri- 

mentali di Rosignano, sotto la direzione del Prof. Berlese, non 

possono lasciare alcun dubbio sulla efficacia di esso, perchè ivi le 

olive sono quasi completamente preservate dall’attacco della mosca ». 

Le ragioni per cui non si è ottenuto il 100 °/, di immunità, 

come si può sperare di ottenere, sono ampiamente svolte più in- 

nanzi e dipese solo dal fatto delle pioggie dilavatrici e dalla 

grande distanza degli oliveti sperimentali l’uno dall’altro, per cui, 

anche accorrendo con tutta alacrità, non era possibile evitare che 

per qualche giorno rimanessero indifesi gli oliveti nel furore dello 

sviluppo delle mosche. 

Io credo che se avessi dovuto condurre l’esperimento su un 

solo appezzamento di terreno, comunque esteso, avrei potuto ot- 

tenere la immunità assoluta e ciò fino a completa maturanza e 

raccolto delle olive. Ma certo giova, per altre ragioni, aver ten- 

tato la prova in condizioni e località diverse. 

La spettabile Commissione raccolse abbondanti campioni, sia 

dai campi di sperimento che da quelli di controllo e gli uni e gli 

altri separatamente furono chiusi in 8 grandi vasi (con soluzione 

soprasatura di cloruro di sodio e sublimato corrosivo all’1 %/,) 

sigillati debitamente in presenza degli egregi Commissari e spe- 

diti tosto, in due grandi casse, al R. Ministero di Agricoltura, dove 

spero sieno giunti sani e dove si trovano a disposizione di chi 

volesse controllare i detti risultati. 
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L’invio è avvertito con lettera N. 33, in data 16 ottobre 1906. 

Per ciò che riguarda il seguito delle cose, fino alla raccolta 

delle olive, riferisco primieramente, nella sua integrità, una mia 

lettera al R. Ministero (N. 37) in data 19 ottobre 1906. 

« Eccellenza, 

« L'E. V. in una ossequiata lettera mi ha ordinato di tenere 

informato codesto R. Ministero circa l'andamento degli esperimenti 

contro la mosca delle olive. 

« Perciò oggi avverto che, dopo diligente esame degli oliveti del 

Terriccio e di Bolgheri, si riconosce, che avendo la pioggia dei 

decorsi giorni 14, 15 asportato totalmente il dachicida ed essendo 

ai detti giorni piovosi seguite fino ad oggi bellissime giornate, 

calde inconsuetamente e come usa piuttosto in settembre, avviene 

che gli oliveti curati si trovano oramai indifesi nel centro del 

grande focolaio di infezione intensissima. 

« Quello di Bolgheri poi è il più minacciato, come ho sempre 

avvertito, perchè discosto circa 200 metri da oliveti infestati or- 

mai oltre al 100 °/, e di continuo ora nascono mosche adulte, che 

debbono migrare anche a grandi distanze per trovare di che nu- 

trirsi e dove deporre le uova. 

« Stando così le cose, mentre io non posso più difendere gli 

oliveti non avendo più insetticida nè operai e d'altronde ciò sa- 

rebbe inutile perchè ormai le olive sono: mature e possono esser 

raccolte, ho avvertito di ciò i proprietari degli oliveti curati, i 

quali, del resto, si erano benissimo da sè avvisti del pericolo e 

perciò sì raccoglieranno nella ventura settimana, molto probabil- 

mente, le olive degli oliveti curati e saranno le sole sane di tutta 

la Maremma. 

« Ho insistito perchè nei singoli oliveti curati sieno lasciate 

alcune piante con le olive, a ciò qual’ora la Commissione Mini- 

steriale voglia rivedere le cose in fine del corrente, possa farsene 

un concetto, ma io dubito molto che essa troverà tutto guasto, 

inquantochè non è possibile mantenere così a lungo sane le olive 

indifese nel grande incendio circostante e prossimo, e mantenerle 

per un tempo così lungo. 
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« Tuttociò, come la E. V. vede bene, era esattamente da me pre- 

veduto fino dal 1903 e stampato nella mia relazione e ciò conferma 

che se col metodo usato le olive si possono salvare, per converso 

avviene che, mancando questo, il raccolto in breve tempo è com- 

promesso. 

« Mi permetterò qualora la E. V. lo gradisca, di continuare a 

tenere informato il R. Ministero del come vanno le cose fino a 

raccolta seguìta delle olive dei campi sperimentali. 

« Col massimo ossequio A. BERLESE ». 

Intanto, per conto nostro si continuava a raccogliere cifre e 

dati sui campi di sperimento, ben sapendo che questo. appunto 

della maturanza delle olive è il più propizio momento per far te- 

soro di osservazioni utili per lavvenire e dimostrative di molte 

questioni. 

Specialmente l’oliveto di Bolgheri è stato oggetto di frequenti 

visite e ricerche, appunto perchè quivi, più che altrove, potevano 

essere bene seguìti gli effetti della reinvasione, il quale studio, 

per le straordinarie condizioni della stagione, si mostrò partico- 

larmente favorito. E così che ne vennero abbastanza rieche osser- 

vazioni intorno a questo molto importante punto e per noi si ri- 

mase assai soddisfatti del contingente di nozioni utili portate da 

questo piccolo oliveto, che si curò quasi a solo scopo di ricerche 

per nostro conto, sebbene, alla fine, i Kg. 759,820 di olio buono 

dato dalle Banditelle, rappresentino anche un utile immediato ai 

dieci coloni ed ai proprietari, che non credo abbiano cavato olio 

dagli oliveti circostanti non trattati. 

Si è notato (dicendone in succinto perchè più a lungo se ne 

riferisce più innanzi) che la infezione, quasi nulla a metà ottobre, 

è andata rapidamente crescendo per la reinvasione degli oliveti 

verso mare, non trattati, ed è così che alla raccolta la percentuale 

andò crescendo fino a circa il 30 %, nella parte più bassa del- 

l’oliveto, mentre fu da circa il 15 ‘, in quella più elevata, seb- 

bene questa pure a soli duecento metri dagli oliveti non trattati. 

Per gli altri oliveti del Terriccio e di Suvereto, che sono molto 

più largamente isolati, la infezione si mantenne presso a poco alla 

bassa percentuale indicata, agrariamente affatto trascurabile. 
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Intanto, durante la raccolta delle olive, i campi sperimentali e 

quelli di controllo furono nuovamente visitati (Giorni 1, 2 novem- 

bre) dalla sullodata spettabile Commissione Ministeriale e le cifre 

raccolte con me sono presso la detta Commissione, la quale ne 

riferirà certo nei modi che crede ed io mi astengo perciò dall’ag- 

giungere verbo. Debbo però notare che mentre io pronosticavo assai 

male, come si vede dalla mia lettera, intorno alla sanità delle olive 

nei campi di sperimento ormai indifesi, le quali temevo sarebbero 

state tutte compromesse in fine di Ottobre, invece così non è ac- 

caduto altrimenti o solo in piccolissima misura a Bolgheri e ciò 

mi conforta a credere che allorquando le olive sono mature più 

non hanno a temere dalla Mosca. 

Intanto avverto che furono spediti campioni di circa 2 chilo- 

grammi ciascuno di olive dei singoli campi sperimentali e di 

quelli di controllo al Chiar. Prof. Italo Giglioli della R. Univer- 

sità di Pisa, a ciò ne estraesse l’olio, per averne concetto per 

quantità e qualità e quanto a questo mi richiamo alla relazione 

in proposito che l’egregio uomo manda al R. Ministero di Agri- 

coltura. Così anche sono stati spediti allo stesso sullodato Profes- 

sore Giglioli campioni sufficienti di olio ricavato dagli oliveti cu- 

rati, per praticarvi la ricerca dell’arsenico, per quanto si poss: 

fin d’ora credere che essa riescirà vana, giacchè non è possibile 

pensare altrimenti sapendo quanta acqua dal cielo hanno ricevuto 

le olive sul campo, prima di essere raccolte, atta a togliere certo 

anche le minime traccie di miscela dachicida che per avventura 

sì potessero essere trovate a suo tempo su qualche oliva. 

Il certo è che l'olio dell’anno decorso di Bolgheri, Donoratico e 

Suvereto, nelle stesse condizioni di trattamento degli olivi, non ha 

dato alcun appiglio al minimo inconveniente per ciò. Ad ogni modo 

attendiamo pure anche la risposta del Chimico. 

Traserivo ora integralmente la Relazione che la Spett. Commis- 

sione Ministeriale ebbe a rimettere al R. Ministero intorno agli 

sperimenti di questo anno. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Eccellenza, 

In seguito all’incarico ricevuto dalla E. V. abbiamo visitato gli 

oliveti di Terriccio, Bolgheri e Suvereto nella Maremma Toscana 

dove, sotto la direzione del Prof. A. Berlese, direttore della R. Sta- 

zione di Entomologia Agraria di Firenze, era stato applicato il 

rimedio proposto dal Dott. De Cillis (1) per combattere la Mosca 

dell’olivo. 

Tale rimedio, come lo stesso proponente ha pubblicato, si com- 

pone così: Melassa 65°/, Miele 31°/, Glicerina 2%, Arseniato 

di soda 2°; 
Questa miscela diluita nell’acqua nella proporzione del 10 °/, 

viene irrorata sulle piante degli olivi, con apposite pompe, presso 

a poco nella stessa guisa come si applica la poltiglia bordolese 

0? 

alle viti. 

Abbiamo visitato altresì (meno il Prof. Caruso il quale fu so- 

stituito dal Prof. Bencini) il grande oliveto di Serranova presso 

S. Vito dei Normanni nelle Puglie, dove lo stesso rimedio De Cillis 

era stato sperimentato sotto la direzione del Prof. F. Silvestri della 

R. Scuola superiore di Agricoltura di Portici. 

Abbiamo ora l’onore di presentare alla E. V. la relazione delle 

osservazioni da noi fatte e del giudizio che ci siamo formati sulla 

importanza del suddetto rimedio. 

OLIVETO DEL TERRICCIO. 

Il rimedio è stato applicato sopra 9464 piante di olivo di varie 

età, dai 12 agli S0 anni. Secondo quanto ci ha riferito il Prof. Ber- 

lese sono state fatte 8 applicazioni in modo completo e 2 in forma 

(1) Intendi « Metodo dachicida Decillis-Berlese ». 
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ridotta. La prima irrorazione fu fatta il 19 luglio e Vultima il 

10 ottobre. 

L’Oliveto in generale è situato all’altezza di circa 150 metri sul 

livello del mare, ed è separato per largo tratto di macchia o di 

terreno coltivato dagli oliveti vicini. Questi sono: a sud gli oliveti 

di Collemezzano, e ad ovest Voliveto così detto di Porta Rossa, 

che confina colla via Emilia. 

Dall’oliveto di Porta Rossa non trattato, che serviva come di 

controllo, all’oliveto trattato, la distanza è di circa un miglio e 

fra Vuno e Valtro sta la macchia abbastanza alta. L’ isolamento 

dell’oliveto del Terriccio era dunque molto opportuno. 

La prima visita a tale oliveto è stata da noi (Caruso, Cuboni, 

Grassi) fatta il giorno 11 ottobre ; abbiamo constatato che la pro- 

duzione delle olive, tanto negli oliveti di controllo, quanto in quello 

dove era stato applicato il rimedio, era scarsa. Però la differenza 

tra l’oliveto trattato e quelli vicini si è manifestata subito molto 

evidente rispetto alla infezione della Mosca; infatti mentre negli 

oliveti non trattati le olive erano quasi tutte invase dalla Mosca, 

(a Collemezzano nella proporzione del 93 °/, e a Porta Rossa 82°), 
colla polpa per lo più interamente guasta per la infezione già 

vecchia e non poche olive erano già cadute a terra; nell’oliveto 

trattato, invece, le olive sì presentavano quasi tutte sane, nessuna 

era caduta a terra per effetto delle mosche e soltanto in piccola 

proporzione erano infette. 

Sezionando sopra luogo le olive qua e là raccolte abbiamo giu- 

dicato l infezione non superiore al 3-4 %/,; alcune olive presentavano 

larve più o meno grosse, in altre non si rilevava la larva nè ad 

occhio nudo, nè con una lente ordinaria, ossia presentavano le 

sole punture. Sicchè in queste ultime la polpa del frutto non er: 

affatto compromessa e dal punto di vista pratico potevano consi- 

derarsi come sane. L’ottimo risultato dell’applicazione del rimedio 

si riscontrava specialmente verso il centro dell’oliveto trattato, 

mentre alla periferia nei punti più vicini agli oliveti non trattati, 

le olive infette da Mosca erano un po’ più numerose, circa del 12 °/,, 

sempre però con infezioni per la maggior parte recentissime (solo 

punture) e quindi senza confronto migliori assai delle olive non 

trattate. 
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Il Prof. Caruso raccolse una certa quantità di olive nell’oliveto 

trattato del Terriccio, le portò seco a Pisa e le conservò in un 

ambiente opportuno affinchè le larve continuassero a svilupparsi. 

Le esaminò dopo circa 20 giorni. I risultati delle sue osservazioni 

sono ì seguenti : 

Olive raccolte nel centro dell’oliveto sperimentale, infezione 6 °/, 

Id. alla periferia id. id. 11,60 °/, 

Lo stesso oliveto fu visitato il giorno 22 Ottobre dai Profes- 

sori Grassi e Silvestri; essi trovarono che nell’oliveto trattato il 

numero delle olive che presentavano i caratteri dell’ infezioni 

vecchie non giungeva al 3°/. Quelle con infezioni recenti (cioè 

con larva giovane) non arrivavano al 2%, Le olive che presenta- 

vano la sola puntura, 27,39 °/,, Se si tiene conto che questa infe- 

zione recentissima era certamente posteriore alla prima visita fatta 

il giorno 11 Ottobre, si vede come i dati statistici dei Profes- 

sori Grassi e Silvestri coincidono perfettamente con quelli constatati 

la prima volta. 

È bensì vero che il Silvestri, il quale aveva accuratamente vi- 

sitato l’oliveto il giorno innanzi, potè mostrare al Grassi una 

pianta con parecchie olive bacate e con l’ infezione vecchia, ma si 

trattava di un fatto isolato, facilmente spiegabile con la supposi- 

zione che si fosse casualmente trascurata V irrorazione. 

Negli oliveti di controllo i Proft. Grassi e Silvestri trovarono 

moltissime olive cadute a terra. Nelle olive raccolte direttamente 

sugli alberi si trovò, sopra 321 bacate, soltanto 13 sane. 

Lo stesso oliveto del Terriccio venne pur una volta visitato dai 

Proft. Caruso, Danesi e Grassi il giorno 1° Novembre. In questa 

occasione furono raccolte nell’oliveto trattato una grandissima 

quantità di olive, inviando a tale scopo nelle diverse parti del- 

l’oliveto alcuni ragazzi guidati dal Dott. Mignone, con l’incarico 

di eseguire una raccolta che rappresentasse la media del prodotto, 

raccogliendo cioè olive nei rami bassi, in quelli alti, alla periferia, 

al centro, sopra circa trecento piante diverse. Furono così raccolte 

parecchie migliaia di olive e ben mescolate assieme; di queste ne 

furono esaminate 830. Si trovò che la proporzione delle olive infette 

ee 

di 
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raggiungeva il 10,34 °/,, non tenendo conto però delle olive in cui 

si riscontrava la sola puntura. 

Più esattamente fu ceonstatato che le olive contenenti larve 

giovani salivano alla proporzione del 6,86 °/,, quelle con larve già 

grosse 1,80 °/,, e finalmente quelle con gallerie vuote e con 

pupe 2,12 °/: 

Negli olivi di controllo le olive furono trovate tutte bacate e 

la maggior parte interamente guaste. 

OLIVETO DI BOLGHERI. 

Questo è molto più piccolo del precedente, contiene soltanto 1432 

piante di circa 36 anni ed è strettamente compreso tra altri grandi 

oliveti ad ovest ed a est. Questi ultimi distano da quello sperimen- 

tale di soli 200 metri, mentre quelli dell’ovest (cioè dal mare), sono 

discosti 300 metri. 

L’ isolamento è assai meno perfetto di quello dell’oliveto prece- 

dente, tanto più che fra l’oliveto trattato e quello di controllo non 

vi è la macchia alta, ma soltanto terreno coltivato. Le condizioni 

dello esperimento erano quindi assai più sfavorevoli che non nel 

caso precedente. Il rimedio fu applicato otto volte in modo com- 

pleto e una volta in proporzione ridotta. La prima irrorazione fu 

eseguita V11 Luglio, l’ultima il 9 Ottobre. 

La prima visita a questo oliveto fu fatta il giorno 11 Ottobre 

dai Proft. Caruso, Cuboni, Danesi e Grassi. Si constatò che mentre 

negli oliveti di controllo il numero delle olive bacate saliva al 100 %/,, 

nell’oliveto trattato invece l'infezione era dal 15 al 20 °/,, comprese 

anche le olive che mostravano la sola puntura, con larva non con- 

statabile ad occhio nudo, e queste erano le predominanti. 

Nelle olive raccolte a preferenza nella parte bassa e tenute in 

coltura per circa 20 giorni, il Prof. Caruso trovò che 1 infezione 

saliva al 30°/, mentre nella parte alta il Grassi trovò 1’ infezione 
limitata al 10°. 

Il giorno 22 Ottobre i Proft. Grassi e Silvestri visitarono nuo- 

vamente questo oliveto; essi constatarono che la parte più a valle 

era più infetta di quella soprastante. Raccolte olive nell’una e 
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nell’altra zona le mescolarono e constatarono che sopra 438 olive 

esaminate, 377 erano sane e 61 infette, ossia 1 infezione saliva 

al 13,90 °/,, però non tenendo conto delle olive che presentavano 

la sola puntura della Mosca. 

Al 1° Novembre i Proff. Caruso, Danesi e Grassi ritornarono 

per la terza volta nello stesso oliveto per fare un’altra raccolta e 

analizzare lo stato dei frutti. Nel frattempo però il proprietario 

aveva già iniziata la raccolta delle olive nella parte più elevata 

che, come abbiamo già detto, era la più sana; perciò i nove decimi 

delle olive raccolte dai suddetti Professori per il loro esame, pro- 

venivano dall’appezzamento inferiore dell’oliveto, che anche nelle 

osservazioni precedenti era stato trovato assai più infetto. 

Esaminate cinquecento olive raccolte da molte piante, fu trovato 

che quelle con infezione recente salivano alla proporzione del 17 °/,; 

quelle con infezione di media età al 9,60 °/, e quelle con infezione 

vecchia al 15 °/. In complesso il grado della infezione saliva al 

41,6°/,» cifra notevole, che però non deve sorprendere quando si 

tenga conto delle circostanze sopra indicate e si confronti con le 

olive degli oliveti di controllo situati alla distanza di appena 

200 metri, dove il 100 °/, delle olive erano interamente guaste e 

bacate. 

OLIVETO DI SUVERETO. 

Questo oliveto comprende una parte piana (oliveto di Notri) ed 

una posta in collina (Monte Peloso) con un’altezza che varia dai 

25 ai 1830 metri sul mare. L’oliveto è totalmente separato per 

circa un chilometro dagli oliveti vicini, sia per mezzo di macchia 

sia per terreni coltivati. Il numero degli olivi trattati fu 5570. Le 

irrorazioni furono 7 complete ed una ridotta e furono fatte la prima 

il 15 Luglio, l’ultima il 27 Settembre. 

La prima visita fu fatta dai Proff. Caruso e Grassi il giorno 

15 Ottobre. Le olive furono trovate generalmente sane con una 

infezione limitata al 7 od all’8 °/,, però tutte recentissime, ricono- 

scibili alla sola puntura della Mosca, cioè ad occhio nudo non era 

riconoscibile la larva. 

Negli oliveti di controllo, invece il numero delle olive infette 
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saliva al 65 °/, nelle parti basse e più in alto, alla stessa altezza 

di Monte Peloso, il 100 °/, delle olive erano bacate. 

Sulle olive raccolte dal Prof. Caruso e da li conservate ed 

esaminate a Pisa il 30 Ottobre, 1’ infezione nell’oliveto sperimen- 

tale fu trovata dell’ 11,67 °/. 
La seconda visita fu fatta dai Proff. Caruso e Silvestri il 23 Ot- 

tobre; | infezione fu constatata nella proporzione del 44,97 %, 

però di queste 33,25 °/, presentavano 1’ infezione limitata alle sole 

punture, senza che a occhio nudo si scorgesse la larva, l'infezione 

di media età era del 6,27 °, Vinfezione vecchia 5,45 °/,. 

L’ultima visita a Suvereto fu fatta dai Proff. Caruso, Danesi e 

Grassi il giorno 2 Novembre. Raccolte con le cautele precedente- 

mente indicate un gran numero di olive sopra circa 300 piante 

sparse qua e là nell’oliveto, ne furono esaminate cinquecento e si 

trovò che l’ infezione totale, tenendo conto per quanto era possi- 

bile delle infezioni recentissime, raggiungeva il 17,20 °/, così 

distribuita : 

Olvefconsiniezione:veechia” .-:0. 0. 1. e 0390000 

» » die dia tera Re Ro 02/01 

» » recentissime con sole punture 5,20 °/, 

Negli oliveti di controllo, quelli situati in basso, avevano una 

infezione del 68,52 °|, quasi tutte di vecchia data, perciò con la 

polpa gravemente alterata; molte olive erano cadute a terra per 

effetto della Mosca. Negli altri oliveti di controllo situati più in 

alto, alla stessa altezza di Monte Peloso, infezione raggiungeva 

il 100°/, i 

OLIVETO DI SERRANOVA presso S. Vito dei Normanni. 

Questo oliveto venne da noi (Bencini, Cuboni, Danesi e Grassi) 

visitato il giorno 16 Ottobre. Come abbiamo già detto, Vapplica- 

zione del rimedio De Cillis era stata affidata alle cure del Prof. F. 

Silvestri. Le irrorazioni furono fatte cinque volte, a cominciare dal 

mese di Luglio sino verso la fine di Agosto. Il risultato ottenuto 

è stato quasi nullo, infatti 1’ infezione della Mosca si trova in 
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proporzioni pressochè uguali, tanto nell’oliveto trattato quanto in 

quello vicino, a pari altitudine, che serviva di controllo. 

A nostro avviso l’esito negativo delle esperienze di Serranova 

deve attribuirsi al fatto che le irrorazioni furono sospese troppo 

presto e per di più non tutte le volte l’applicazione del rimedio 

venne eseguita nei modi e nelle misure convenienti. 

Dal complesso di questi dati risulta in modo evidente che l’effi- 

cacia del rimedio De Cillis è stata notevolissima, specialmente 

quando si tenga conto che negli oliveti dove furono eseguiti i 

trattamenti, anche quelle olive riconosciute come colpite dalla 

Mosca avevano in generale una infezione recente e quindi lalte- 

razione del frutto, dal punto di vista pratico, era quasi nulla. 

Infatti il Sig. Lumbroso proprietario del Terriecio ed il Morghen 

proprietario dell’oliveto trattato di Suvereto, si dichiararono per- 

fettamente convinti della efficacia del rimedio e riassumevano il 

risultato delle esperienze eseguite nelle loro proprietà con queste 

parole : 

« Negli oliveti trattati le olive sono quasi tutte sane e in quelli 

« non trattati sono tutte o quasi tutte guaste ». 

Il fattore del Sig. Lumbroso calcolava che dieci staia toscane 

di olive trattate avrebbero dato chilogrammi trenta di olio buono, 

mentre dieci staia di olive non trattate avrebbero dato solamente 

da dieci a quindici chilogrammi di olio cattivo. 

Questi giudizi delle persone pratiche danno una chiara idea dei 

risultati ottenuti in Maremma con Vapplicazione del rimedio. 

Però, per quanto brillanti siano stati i risultati ottenuti questo 

anno dal Prof. Berlese, rimangono ancora a chiarirsi alcuni dubbi 

rispetto alla praticità del rimedio. 

Anzitutto vi è da ricercare a quanto ammonti la spesa dei trat- 

tamenti necessari per preservare le olive dagli attacchi reiterati 

della Mosca nelle varie regioni d’ Italia, specialmente tenendo 

conto della scarsità della mano d’opera e della deficenza d’acqua, 

deplorata nella maggior parte dei terreni coltivati. Il Prof. Berlese 

ha applicato il rimedio da otto a dieci volte e naturalmente la 



RELAZIONE 145 

spesa è stata abbastanza rilevante, e forse sarebbero occorsi altri 

trattamenti per preservare le olive fino al tempo della raccolta 

che in alcuni paesi si protrae fino a Febbraio. È ovvio però il 

pensare che qualora i trattamenti fossero eseguiti non sopra pochi 

oliveti, ma sopra tutto il territorio olivato di una intera regione, 

il numero dei trattamenti sarebbe molto minore non dovendosi 

più tanto temere le reinvasioni delle mosche dagli oliveti circo- 

stanti, e quindi anche la spesa sarebbe assai diminuita. 

Un’altra obbiezione che viene fatta contro il trattamento De Cil- 

lis consiste nel pericolo che la pioggia asporti totalmente il rimedio 

e che perciò questo debba essere rinnovato ad ogni rinnovarsi 

della pioggia. Questo anno la stagione è corsa molto asciutta; 

resta a determinarsi quali risultati darà lapplicazione del rimedio 

nelle annate molto piovose. Come pure saranno necessarie ulteriori 

esperienze per accertare se il rimedio sarà ugualmente efficace in 

annate di forte produzione e con grande quantità di Mosca. 

Una giusta preoccupazione viene sollevata dal timore che V’arse- 

niato di soda contenuto nel rimedio De Cillis possa venire assor- 

bito o restare sulle olive e quindi passare nell’olio in quantità 

tale che questo abbia proprietà venefiche. Per rimuovere questi 

dubbi occorrono ricerche chimiche, alle quali sappiamo che attende 

il Prof. Giglioli, ma fino ad ora non si conoscono i risultati delle 

sue ricerche. Tuttavia è importante far notare che nelle Puglie 

l’applicazione del rimedio De Cillis è stata eseguita sopra scala 

abbastanza vasta anche negli anni 1903 e 1905, e in Maremma 

nell’anno 1905, e per quanto si sa, nessun inconveniente è stato 

lamentato per l’uso dell’olio ottenuto con le olive trattate. 

Quanto al pericolo indicato sul principio dallo stesso Prof. Ber- 

lese e poscia dal Prof. Silvestri, che Vapplicazione di una sostanza 

venefica sulle foglie degli olivi potesse avere per conseguenza la 

distruzione di altri insetti endofagi, parassiti di altri nemici del- 

l’olivo, come sono i Lecanium, le esperienze fatte questo anno e 

quelle fatte in Puglia e in Toscana l’anno precedente non giusti- 

ficano affatto questo timore. Infatti nessun aumento di Lecanium 

sì è constatato negli oliveti sperimentali in confronto di quelli 

non trattati. 

Noi concludiamo adunque che lapplicazione del rimedio De Cil- 

10 
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lis ha dato in Maremma risultati così soddisfacenti che vi è fon- 

data speranza di poter riuscire con questo mezzo a combattere 

efficacemente la Mosca dell’olivo. 

Occorre però che gli esperimenti siano continuati su più larga 

scala e in diverse regioni d’Italia onde rimuovere i dubbi che 

abbiamo sopra accennati. Occorre poi mettere fino da ora in 

guardia gli olivicoltori sulla natura del rimedio che è tale da non 

poter dare risultati efficaci se non applicato su vasta zona e da 

tutti i proprietari contemporaneamente, altrimenti si corre il ri- 

schio che dagli oliveti non trattati le mosche passino ad infettare 

anche gli olivi sui quali sia stato applicato il rimedio. 

Roma, 28 Novembre 1906. 

GIROLAMO CARUSO 

GIUSEPPE CUBONI 

LEOBALDO DANESI 

BATTISTA GRASSI. 
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CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA ESPERIENZA 

Pioggie dilavatrici durante l'esperimento e loro effetto. 

Importantissimo mi è sembrato lo studio accurato quanto è 

possibile degli effetti delle pioggie che dilavassero, nei campi spe- 

rimentali, il dachicida e lasciassero questi indifesi (per lontananza 

degli operai) per qualche giorno. 

Rilevo subito che non io provocavo questa condizione di cose, 

che anzi avrei voluto evitare per ottenere l’optimum dei risultati, 

cioè la immunità assoluta delle olive curate, fino a loro maturanza, 

ma siccome questa detta condizione di cose era inevitabile, data la 

grande distanza di un oliveto dall’altro, così ho curato di trarne 

almeno il massimo profitto. 

Questo si poteva infatti avere, e molto notevole, per determi- 

nare la potenzialità invasoria della mosca adulta e come e quanto 

debba temere un oliveto curato in mezzo ad altri vicini. D'altronde 

questo studio era bene necessario per dare ragione di una certa 

percentuale di. infezione, che anche nei campi di sperimento, si sa- 

rebbe pure incontrata per questa mancanza di continuata perma- 

nenza del dachicida sulle piante. 

Ho detto che non avrei potuto evitare che per qualche giorno, 

anche nel cuore dello sviluppo di mosche, gli oliveti curati si 

trovassero indifesi e ciò dipende dal fatto che il Terriccio dista 

da Suvereto almeno 50 chilometri e Bolgheri è in mezzo a questa 

distanza. In media, per medicare ciascuno degli oliveti, come si 

vede dal diario, occorrevano due giorni. Quindi, una pioggia ge- 

nerale avrebbe portato alla conseguenza che uno degli oliveti sa- 

rebbe stato indifeso per almeno quattro giorni, senza computare 
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il tempo pel viaggio degli operai e per quello del barroccio recante 

le pompe e l’insetticida. 

Ora, quattro o cinque giorni senza il dachicida sulle piante si- 

gnifica per l’oliveto infezione certa, a meno che l'isolamento non 

sia grandissimo, ed infezione in misura varia appunto inversa- 

mente proporzionale alla distanza dagli oliveti non curati e diret- 

tamente col numero di adulti migranti, che aumenta, come è facile 

credere, col procedere della stagione. 

Quindi, questa circostanza andava studiata benissimo, anche per- 

chè chi vedesse gli oliveti curati infetti, secondo una certa pro- 

porzione, alla raccolta delle olive, potrebbe, non sapendo abba- 

stanza di mosca, o di questa condizione di cose che interverrebbe 

certamente, giudicare come mosche eccezionalmente care alla for- 

tuna (tanto da salvarsi sole in mezzo a migliaia e migliaia di con- 

sorelle morte, nutrendosi durante una dozzina di giorni, per ven- 

tura speciale, di altri liquidi zuccherini all’ infuori dei venefici) 

giudicare così quelle la di cui progenitura fornisse la detta per- 

centuale ultima. 

Questa ipotesi è certamente assurda, ma può avere i suoi seguaci 

ed è perciò che procuro dimostrare l’effetto delle pioggie e conse- 

guentemente della dilavatura del dachicida. 

A parte la pioggia del 1° agosto sul campo sperimentale del 

Terriccio, che non può aver fatto molto danno, si vede che a Bol- 

gheri piovve il 19 agosto e l’acqua asportò tutto il dachicida, ma 

vi fu ridato subito nel giorno 20. Quanto al Terriccio, dove piovve 

pochissimo nello stesso giorno 19, non fu asportata completamente 

la miscela venefica, tanto che fino al 30 agosto non fu ripetuto il 

trattamento. 

Con molto maggiori effetti certamente sono, in quella vece, le 

pioggie abbondanti cadute dall’ 11 settembre al 20 dello stesso, 

con giornate di intervallo calde e calme, le quali ebbero per effetto 

che volta a volta tutti e tre gli oliveti rimasero, per un tempo 

più o meno lungo, indifesi e ciò nel cuore del secondo grande 

sviluppo di adulti. 

Come sieno procedute le cose resulta dalla seguente tabella 

riassuntiva, ancor più prontamente che dal diario del sig. Ta- 

gliaferri. 
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Giornate di Giorni in cui Giorni belli in cui Epoche in cui 

OLIVETI ua fu fatto gli oliveti gli oliveti 

DIOBBIA il trattamento | rimasero indifesi rimasero indifesi 

| 

| 11 Sett. Lose 12 Sett. | 14 Sett. 
» d 

e o 15-16 » gie» pap 

“| 2324 » |22 » fnetaiconierabzo) 
20. » 

TERRICCIO 

7 Ott. 10 Ott. 8, 9 Ott. seconda eDAca 
(primi Ottobre) 

14 Ott. È dal 16 in poi AO 
150» (metà Ottobre) 

Bien RATA rie apc li n rei iltae 
! 
| 11 Sett. 
I o 14 Sett. 12 Sett. prima epoca 

929 ‘ > | TRN 22» Qi (metà Settembre) 

BOLGHERI 

7 Ott. 9 Ott. 8 Ott. Regonda nonni 
(primi Ottobre) 

MELE È ; i Ott RO vorza epoca 

to (metà Ottobre) 

IE OO III OO I RR 
| 

| 13 Sett. 4 a 1 
Pon 18-19 Sett. | 15 » prima epoca 

21 » 1600 (metà Settembre) 
20» 

ire 

SUVERETO 

14 Ott. terza epoca 
| dal i Ì 
lo» Cab LOS Ro (metà Ottobre) 

| 
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Dunque a mezzo settembre rimasero ben quattro giorni (giornate 

calde e belle molto propizie alla diffusione della mosca) indifesi gli 

oliveti di Suvereto e del Terriccio e per due giorni quello di Bol- 

gheri, nella stessa epoca. Di poi, nella prima decade di Ottobre, 

rimasero indifesi affatto gli oliveti di Bolgheri e Terriccio durante 

i giorni 8, 9 Ottobre e male difesi poi quelli del Terriccio e 

Bolgheri, essendovi stato solo in parte distribuito l’ insetticida. 

Tutti poi furono completamente dilavati nei giorni 14-15 Ottobre 

dalle fortissime pioggie, nè più ebbero il dachicida, mentre intanto 

la stagione procedeva bellissima e caldissima, nel modo più insolito, 

quasi come fosse di Settembre. 

Stando così le cose, se il Terriccio (per la condizione delle olive 

un poco in ritardo, come pure della ancora non grande infezione 

circostante e pel rilevante isolamento) se il Terriccio, dico, poteva 

avere una così scarsa invasione a metà Settembre, da non se ne 

accorgere se non per qualche rarissima oliva punta, che si vide 

il giorno 23, appunto nella località meno discosta dall’oliveto di 

controllo del Capannone e lungo la via, e se Suvereto, esso pure 

abbastanza isolato, non poteva mostrare che una trascurabile per- 

centuale di olive punte; invece Bolgheri, sebbene rimasto solo due 

giorni in Settembre senza dachicida, pure faceva vedere più qua e 

più là qualche oliva razza e moraiola punta ormai o con galleria 

iniziata e ciò nel giorno 22. Adunque le mosche, le quali avevano 

trovato nei giorni 12 e 21 lVoliveto senza il dachicida, avevano 

potuto inquinarlo abbastanza perchè all’accurato esame ciò risul- 

tasse. i 

Adunque, per Bolgheri e pel Terriccio dovrà notarsi, una quin- 

dicina od una ventina di giorni di poi, cioè precedentemente al- 

l’epoca degli esami serupolosi fatti dal personale di questo labo- 

ratorio prima (7,8, 9 Ott.) e dalla Commissione ministeriale di poi, 

(11, 12, 13 Ott.) una certa percentuale di olive bacate, con gallerie 

ormai complete e con larve mature o ninfe. Al Terriccio questa 

percentuale si troverà più abbondante lungo la strada dalla via 

Emilia al paese, come ancora nelle vicinanze del podere infetto 

del Capannone, ma sarà molto scarsa nel centro dell’oliveto; però 

da me fu giudicata, il 7 Ottobre assolutamente nulla. Nella stessa 

epoca la percentuale d’ infezione al Terriccio nei luoghi indicati 
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del campo sperimentale non sembrò potersi giudicare per più di 

Un Dies 
Quanto a Suvereto (M.te Peloso), la infezione dipendente dalla 

invasione suddetta, possibile con effetti nocivi nei detti quattro 

giorni di metà Settembre, accompagnata a quella scarsissima ini- 

ziale mostrò, nel giorno 9 Ottobre, di salire al 5,19 °/, per le razze; 

ed a meno dell’ 1 °/, per le moraiole e per le leccine. 

Ma Bolgheri era già in peggiori condizioni, poichè più pressato 

dalla grande infezione circostante, la quale in soli due giorni 

che potè liberamente aggredire l’oliveto indifeso, fece sì che il 

giorno 8 Ottobre esso mostrasse già gallerie vecchie con larve 

mature o ninfe (quindi dipendenti da uova deposte appunto nei 

giorni 12 e 20, nei quali ciò poteva esser fatto dagli insetti). Di- 

fatti fu riconosciuta una percentuale di infezione che dal 4 va fino 

a quasi il 16 °/. Ciò si era benissimo previsto sino dal 14 e dal 

22 Settembre, quando, come è indicato nel Diario, trovavamo le 

recenti punture delle mosche, tutte cose che non si vedevano af- 

fatto prima delle pioggie di Settembre, come non vi erano certo 

gallerie grandi prima di quelle derivate dall’uova deposte nei giorni 

12 e 21, e tanto meno in giorni precedenti. 

Questo esempio di Bolgheri è molto dimostrativo, perchè, mentre, 

come insisto di proposito, prima dei giorni anzidetti 12 e 20 non 

vi era la benchè minima traccia di infezione nell’oliveto, nè mai 

sì potè scorgerne, per quanto colla massima cura vi si guardasse, 

invece essa cominciò, senza il minimo dubbio, da quelle due gior- 

nate in cui l’oliveto rimase senza dachicida in mezzo alla grande 

infezione circostante. 

Anche sotto questo punto di vista, adunque, l’oliveto di Bolgheri, 

scelto apposta in cattive condizioni di isolamento e condannato 

priorì a trovarsi certo tutto inquinato alla raccolta delle olive, ha 

potuto dare, appunto per le dette condizioni, eccellente lume in- 

torno alla questione della invasione di mosche da circostante cen- 

tro di infezione. 

Veniamo ora all’effetto delle dilavature della miscela dachicida 

per opera delle pioggie di Ottobre. 

La più grave è certamente quella avvenuta nel giorno 7 Otto- 

bre, che però non si estese a Suvereto. Essa ci colpì indifesi, poi- 
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chè, in seguito ai miei calcoli, che si vedono essere stati giusti, 

io avevo acquistato tanto dachicida quanto sarebbe stato sufficiente 

anche per un ulteriore trattamento in Ottobre, dopo il 9° che fu 

generale e completo. Senonchè, trovandosi molte casse non col peso 

giusto perchè per via avariate e perdenti in maggior o minor mi- 

sura il contenuto, ne venne che i calcoli precisi furono troppo 

compromessi e non si aveva più che una insufficiente quantità di 

dachicida, tale da non potere, nella misura che per l innanzi, ir- 

rorare le piante. 

D'altronde incalzava da tutte le parti V infezione grave, supe- 

rante dovunque di molto la capacità trofica dell'ambiente, per cui 

mi attendevo di momento in momento una seria migrazione che 

compromettesse affatto Vesito degli esperimenti. 

Provvidi alla meglio distribuendo parcamente il poco dachicida 

a Bolgheri (oliveto maggiormente in pericolo); ed al Terriccio, do- 

vetti contentarmi di una soluzione al 5 ‘/, sparsa sulle piante della 

periferia. 

Intanto però il giorno 8 Ottobre (giornata calda assai) ambedue 

gli oliveti rimasero senza difesa e questo stato di cose doveva 

certo tradursi in un aumento di olive punte in quel giorno, e 

quindi con gallerie di poi, le quali, se non apprezzabili per noi 

nei giorni in cui si fecero da parte nostra i grandi controlli al- 

l’appressarsi della maturanza e raccolta del frutto (7-10 Ottobre), 

tanto più che al Terriccio furono raccolti i campioni nel giorno 

7, prima della pioggia, dovevano però esserlo di poi a successivi 

esaminatori. 

Così avvenne che le olive raccolte al Terriccio da noi il 7 Ot- 

tobre non mostravano nessuna infezione, cioè un’ immunità del 

100 °/,; esse però erano raccolte nel centro dell’oliveto, non al 

Capannone, dove per le cose anzidette, si sarebbe trovata una lie- 

vissima percentuale di infezione (datante da Settembre), che io cal- 

colo del 3 °,, al massimo, 

Ma gli esaminatori di poi, ad es. i Commissari inviati dal R. 

Ministero, poterono trovare una minima percentuale di olive punte, 

alla quale però aggiungendosi quella causata dall’ incompleto trat- 

tamento del 9, 10, indicato e quella recentissima che provenne 

dalla reinvasione dopo il 15, cioè ad oliveto del tutto indifeso, 
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avvenne che alla raccolta delle olive si trovasse una infezione di 

olive bacate, con gallerie occupate con larve mature, ninte, o già 

abbandonate, sino al 9 °/, lungo la via e forse del 5 °/, al massimo, 

in media, nel restante oliveto, ma ancora un’altra percentuale di 

olive punte, la quale, se agrariamente non ha valore di sorta, per- 

chè in pratica, al frantoio, oliva sana o punta si corrispondono, 

pure dall’osservatore diligente deve essere tenuta in considerazione, 

perchè è quella appunto che gli dimostra l’effetto della reinvasione 

e quindi, per riprova, la efficacia del metodo di difesa. 

Così il Terriccio, secondo olive raccolte il 24 Ottobre lungo la 

strada, cioè, come si è detto, nelle peggiori condizioni, mostra 

(razze e moraiole mescolate) una percentuale del 9,16 °/,, con gal- 

lerie certamente provenienti da uova deposte in settembre (nei 

giorni 14, 15, 21, 22), oppure in Ottobre (8), nell’occasione sopra- 

ricordata, con gallerie che hanno meno di 10 giorni e quindi vanno 

ascritte ad uova deposte dopo il 15 (reinvasione) 3,36 ‘,; con pun- 

tura recentissima sterile o con uova 15 °/,. 

Quanto a Bolgheri è singolare il fatto che, essendo già nel giorno 

27 tutte le olive ormai nere, non si trova fra esse alcuna che sia 

punta di recente, ma mostrano tutte gallerie, sieno esse vecchie 

(da ascriversi a Settembre ed all 8 Ottobre) oppure giovanissime, da 

assegnarsi a dopo il 15 Ottobre, queste però agrariamente senza 

conseguenza, perchè le olive stesse si raccoglievano appunto allora 

per passare subito al frantoio. 

Comunque, si è riconosciuta una infezione di gallerie vecchie pari 

‘al 14,43 °/,; queste sono certo di Settembre ; gallerie con larva più 

giovane, da ascriversi all’ 8 Ottobre, 5,62 °/, e finalmente gallerie 

giovanissime, incipienti 17,88 °/.. Queste tre categorie di alterazioni 

sono molto bene distinte fra di loro ed il giudizio che se ne può 

fare circa la data conviene egregiamente colle epoche in cui gli 

olivi sono rimasti indifesi. 

Ognuno vede che 1’ ipotesi, la quale, senza alcuna base seria 

potesse essere fatta da cattivi ragionatori, che cioè le dette al- 

terazioni dipendessero da figliolanza di mosche sviluppatesi nel- 

l’oliveto curato e sfuggite miracolosamente al veleno è combat- 

tuta così non solo dal giudizio dell’entomologo, ma ancora dalla 

osservazione diretta. 
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Gli entomologi preposti a questi esperimenti concorrono nella 

medesima opinione, che, cioè, non sia possibile ad una mosca vi 

vere e nutrirsi in un oliveto avvelenato, per una dozzina di giorni, 

senza incorrere presto o poi nel veleno apprestato e di cui le mo- 

sche sono molto ghiotte e sanno trovare subito, quindi sfuggire 

così ad una morte molto precedente la maturanza delle uova. 

L’opinione è espressa molte volte da me a chiare note ed è il 

fondamento del metodo sperimentato, ed il Prof. Silvestri ancora 

vi sottoscrive pienamente dicendo (Relaz. 1903, p. 25-26): 

« Come ho sopra a bella posta notato, in quest'anno l’ infezione 

della mosca non è stata molto intensa e quindi nasce il dubbio, 

di fronte ai fatti esperimenti, se in una annata di grande sviluppo 

di Dacus si riuscirebbe in realtà a combattere tale dannosissimo 

insetto. Io da parte mia credo di sì, poichè tutto quanto sappiamo 

fino ad ora intorno alla biologia della mosca, ci porta ad ammet- 

tere senz’altro che un mezzo distruttivo si può trovare solo nel 

trarre profitto dalla circostanza che la mosca dell’ulivo, uscendo 

in stato adulto dal pupario, non è in grado di accoppiarsi e 

depositare poco dopo le uova, ma ha bisogno, per far raggiungere 

la maturanza agli organi genitali, di assumere sostanze zuccherine. 

« L'unico mezzo di lotta razionale per combattere il Dacus è 

senza dubbio quello da lei (Berlese) appunto raccomandato, di ap- 

parecchiare a tale insetto un cibo gradito e nello stesso tempo 

mortale. Quindi io, sapendo che questa proprietà appunto è nel 

liquido preparato dal D. Decillis, non esito a ritenere che 1° im- 

munità degli oliveti possa essere totale, qualunque sia il grado di 

infezione della mosca ». 

Il che vuol dire appunto che il Prof. Silvestri ritiene ferma- 

mente, con me, che se negli oliveti curati si trova una qualche 

infezione di mosca, questa infezione non può essere ascritta se 

non ad invasione, da parte di oliveti circostanti, di adulti, nel 

tempo in cui il dachicida De Cillis non è, per qualche ragione, 

sulle piante a difenderle. 

L'osservazione diretta poi fa vedere, sulla scorta del diligente 

diario del D. Tagliaferri, da me esattamente controllato via via 

con osservazioni continue sui campi di sperimento, fa vedere cioè, 

quanto segue: 
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Per gli oliveti del Terriccio e di Bolgheri le olive dei campi 

sperimentali si sono mantenute assolutamente immuni (e per quanta 

diligenza si facesse non si potè trovare pure una oliva punta) 

fino alle pioggie di mezzo Settembre, e l’oliveto sperimentale di 

Suvereto conservò fino ad allora la percentuale di circa 3 MARCO 

infezione riconosciuta prima di iniziare le operazioni. 

Invece, gli oliveti di controllo ed altri d’altri Imoghi meno pros- 

simi, mostravano la progressione seguente: 

Controllo Controllo Controllo et È 
Terriccio Bolgheri Suvereto Altri oliveti 

(Collemezzano, (Capanne, (Castia al fosso Vada 
Porta Rossa) S. Guido) S. Rocco) Donoratico ecc. 

IEEE PR Met dea . . | dal 2 al 20.°/, 

22-30 Luglio... Bari LO Sor oe sar 

6-14 Agosto.... 20-40: Rio ga, SOA 40 °/, 

16-20 Agosto... » » SR lia i SR 

Il colmo dello sviluppo di adulti seconda generazione 

22-30 Agosto... SNO AS di 50 °/, 

o-l0Setterahrea, pine cali e lee 

Stando così le cose si vede che prima delle pioggie cadute 

nella metà circa di Settembre e dei giorni che in conseguenza di 

queste gli uliveti rimasero indifesi, non si potè accertare in aleun 

modo una qualsiasi infezione negli oliveti medesimi, se non quella 

del 3 ‘/, che l’oliveto di Monte Peloso mostrava già anche prima 
della cura e che non ebbe mai luogo ad aumentare. 

Perciò può essere detto con tutta sicurezza che solo la circo- 

stanza delle pioggie, le quali lasciarono per qualche tempo indifesi 

gli uliveti in Settembre e nei primi giorni di Ottobre, procurò in 

questi la percentuale di infezione rappresentata da olive bacate, 

come sì riconobbero a metà ed in fine di Ottobre, cioè con gal- 

lerie complete e larve mature e ninfe o gallerie vuote già; mentre 

dal 15 Ottobre in poi, essendo gli oliveti tutti affatto indifesi in 
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mezzo a grande infezione, si ebbe il grande periodo di reinvasione, 

rappresentato, alla raccolta, da una notabile percentuale di olive 

semplicemente punte. 

Giova dunque dire ora qualche cosa riguardo a ciò che si è 

osservato in proposito di questo periodo di reinvasione, confron- 

tandolo col precedente di semplice invasione continuata. 

Invasione continuata e reinvasione. 

Giunge il momento in cui le irrorazioni venefiche debbono ne- 

cessariamente arrestarsi e ciò può accadere più presto o più tardi, 

sia per stagione avversa, che con pioggie frequenti rende fru- 

stranea l’opera di difesa, sia perchè conviene lasciare alle olive 

il tempo per essere completamente dilavate dalla miscela venefica. 

Da questo tempo in poi gli oliveti, fino allora difesi dalla ag- 

gressione della mosca, si trovano minacciati da una pericolosa in- 

vasione per opera delle mosche provenienti dagli oliveti circostanti 

non curati egualmente. Ora, se le invasioni continuate per opera 

delle dette mosche durante il periodo in cui il veleno è sulle piante 

non recano danno o pericolo, perchè, come si vedrà, le mosche 

periscono presto, entrate che sieno nella zona difesa, quella, in- 

vece, che io chiamo reinvasione, per non usare che una parola 

sola, è veramente la più ‘pericolosa e lo è appunto in rapporto 

diretto colla intensità della infezione circostante, colla mitezza 

della stagione, colla vicinanza di oliveti non curati e colla data 

quanto più anticipata del momento in cui le irrorazioni si deb- 

bono necessariamente arrestare. 

Naturalmente qui si tratta del caso, che è appunto quello comune 

agli esperimenti di questo anno in Toscana, in cui sì debbano 

trattare limitate zone di oliveti inserite entro altre più estese, che 

rimangono per controllo. Ma qualora si venissero a trattare, col 

metodo sperimentato, zone molto vaste e senza interruzione, e vi 

sì comprendessero tutti gli olivi, allora il pericolo della reinvasione 

sarebbe molto remoto o nullo. 

Io avevo già scritto nel 1903 (« Bull. Notizie Agrarie », citato, 

est. p. 3). 
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« Si comprende intanto che la reinvasione è facilissima ed in 

rapporto diretto colla facoltà locomotiva dell’ insetto ed inverso 

alla distanza che esso deve percorrere. 

« Ora, le mosche sono i migliori volatori fra gli insetti, nè quella 

dell’olivo può essere tacciata di soverchia pigrizia 0 poca attitudine 

al volo. 

« La ricerca di opportuno ambiente per l’ineremento della pro- 

genitura è uno stimolo non meno vivace di quelli che si riferi- 

scono alla conservazione dell’individuo. 

« Ora, ho potuto osservare che le mosche superano distanze 

notabili per procurarsi cibi, quando ne abbiano scarso sotto mano. 

« Con ciò si comprende che il pericolo di reinvasione è tale che 

una prova condotta su piante di olivi non può essere dimostrativa 

coi metodi indicati, se non nel caso che le piante stesse si tro- 

vino assolutamente isolate, per chilometri all’ingiro, da altri olivi, 

o che, in esteso oliveto, si tratti una così larga parte che almeno 

le piante del centro si trovino discoste dalla periferia, non altri- 

menti curata quanto basta perchè lo spazio non sia agevolmente 

superato dalla mosca a volo ». 

E nella memoria letta alla Società degli Agricoltori italiani (pa- 

gina 7) io avevo seritto : 

« Come si può credere che i migliori e più gagliardi volatori 

che siano in natura si impensieriscano soverchiamente, in riguardo 

allo spazio, per un piccolo vuoto aperto nelle loro file ? 

« Se tutti i reinvasori arrivassero famelici o nati di recente si 

potrebbe sperare che soccombessero per effetto del veleno rag- 

giunto, prima di aver deposto le uova, ma arrivano anche fem- 

mine colle uova mature; desiderose di deporle prima d’ogni altra 

cosa e ben pasciute ed inquinano senz’altro le olive che incon- 

trano, qualunque sia ed in qualsivoglia quantità o maniera appre- 

stato il veleno dal buon sperimentatore. 

« Quanto alla facoltà di migrazione del Dacus oleae ed a quella 

di superare distanze anche notevoli, da sperienze ed osservazioni 

fatte e ripetute, risulta che essa è veramente grandissima e sta 

in rapporto diretto colla necessità di cibo o di ambiente per de- 

porre le uova e colla difticoltà di trovare l’uno o l’altro, come ac- 

cade appunto in annate di grande sviluppo di mosche, dove or- 
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mai tutti i posti sono subito presi, cioè tutte le olive tosto in- 

quinate, ed il cibo, per la grande ressa, fa difetto. 

« Così V impulso di emigrazione si fa maggiormente sentire a sta- 

gione avanzata e cresce di giorno in giorno e le zone olivetate 

vaste ed a coltura pura o quasi pura, dove non si ha che le cocci- 

niglie dell’olivo stesso che dieno sostanze zuccherine, non solo 

sono devastate, quasi di subito, in pochi giorni, nell’autunno, 

appunto all’epoca dell’ ultima grande schiusa di mosche, ma rap- 

presentano un focolaio attivissimo ed in grandi fiamme, di infe- 

zione rispetto ad altre zone anche discoste, nelle quali, per av- 

ventura, la mosca non potesse aver avuto un grande incremento. 

« Il pericolo della reinvasione è così grande che se non ci sarà 

assoluta intesa fra tutti gli ovicultori di una regione, quando colà 

siano diffusi molto gli oliveti e fra di loro a contatto od a poca di- 

stanza, non sarà possibile o molto aleatoria la difesa che anche i 

più facessero per loro conto nei propri terreni ». 

Queste considerazioni, che derivavano da qualche dato di fatto e 

da quel ragionamento che proviene da una certa sperienza di cose 

di entomologia, meritavano però tutte la riprova dei fatti. 

Ho cercato adunque di mettermi, nel corrente anno, in condi- 

zioni varie rispetto agli oliveti in cui praticare le esperienze, a ciò 

si potesse raccogliere il maggior lume intorno alla questione della 

reinvasione. 

Giacchè, qualora fosse decisamente dimostrato che la cura è 

efficace, purchè generale, mentre invece essa non può riuscire che 

aleatoria, più dispendiosa e meno utile se praticata separatamente 

da singoli proprietari anche in oliveti più o meno isolati, è certo 

che il Governo avrebbe avuto una buona base per prendere esso 

provvedimenti del caso. 

Insieme, richiedeva soluzione il problema che è accennato nelle 

suesposte condizioni, se cioè una mosca, giungendo dal di fuori 

in un oliveto difeso colla miscela insetticida, ha il tempo suffi- 

ciente per deporre le uova prima di trovarsi avvelenata. Siccome 

la invasione continua di mosche dal di fuori è certa, così qualora 

negli oliveti si fosse trovata, fino a tanto che Vinsetticida è sulla 

pianta, una minima percentuale di inquinazione delle olive, si sa- 

rebbe dovuto concludere che le mosche, pur giungendo di conti- 



RELAZIONE 159 

nuo non arrivano tutte a deporre le nova che esse hanno in corpo, 

e sono molte. 

Bisogna adunque distinguere due cose molto nettamente e cioè 

gli effetti della invasione continuata dall’esterno in oliveto difeso 

colla miscela venefica, da quelli che dipendono dalla reinvasione 

che giunge dopo cessate le irrorazioni ed asportata la miscela di 

sulla pianta. 

Nel caso nostro speciale di questo anno, per fissare le idee, de- 

vonsi bene distinguere gli effetti della mosca negli oliveti curati 

dal Giugno a tutto il 15 Ottobre, da quelli palesi dopo il 14, per- 

chè appunto fino al 13 Ottobre la miscela dachicida fu, salvo 

brevi interruzioni, sulle piante; mentre le pioggie torrenziali 

del 14, e 15 Ottobre, in tutti gli oliveti curati asportarono com- 

pletamente la miscela dachicida e così le olive rimasero indifese 

in mezzo « ad un focolaio attivissimo ed in grandi fiamme ». 

Si comprende inoltre che se qualche volta, durante il periodo 

in cui i trattamenti sono da farsi, le piante per pioggie forti ri- 

mangono qualche giorno senza dachicida, la invasione continua delle 

mosche ha agio (come si è dimostrato), per quei pochi giorni, di 

inquinare molte olive e queste avviene poi che rientrano a torto 

nel computo degli effetti della invasione continua durante il tempo 

in cui le piante debbono essere difese col dachicida. 

Questa circostanza perturbatrice si doveva necessariamente ma- 

nifestare negli esperimenti del corrente anno, perchè, per quanto 

io mi tenessi pronto con dachicida ed operai, pure la grande di- 

stanza di un oliveto sperimentale dall’altro (massima 50 chilome- 

tri) e la loro estensione, per cui essi richiedevano il lavoro di due 

giornate almeno per ciascuno, fecero sì che, per qualche giorno, 

durante gli esperimenti, gli oliveti rimasero senza dachicida e ciò 

appare bene dal diario del Sig. Tagliaferri Lodovico, e da quanto 

sì è già detto. 

In causa di tutto ciò era certo che all’epoca della maturanza delle 

olive e della cessazione delle irrorazioni una certa percentuale 

di olive inquinate si sarebbe trovata nei campi di sperimento, 

anche ammettendo la assoluta efficacia del metodo, ed io mi me- 

raviglio che questa percentuale sia veramente stata così insigni- 

ficante come essa fu, secondo quanto si è già mostrato. 
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Ma se gli effetti della invasione continuata si manifestano alla 

maturanza delle olive, come si manifesterebbero quelli che dipen- 

dessero da insufficenza del metodo usato, cioè con vecchie gallerie 

nelle olive; invece, quelli che dipendono dalla reinvasione, se con- 

siderati da poco tempo dopo la possibilità per le mosche di inqui- 

nare l’oliveto fino allora difeso, si devono palesare come semplici 

punture, cioè come uova appena deposte. Certo però che quanto 

più si ritarda l’esame dal momento in cui l’oliveto è indifeso e la 

stagione più propizia, le punture divengono gallerie sempre mag- 

giori e dopo una ventina di giorni non sarebbero per nulla più 

distinguibili da quelle molto più vecchie. 

Ciò io dico qui perchè nell’esame degli effetti ottenuti nelle 

esperienze di quest’ anno mi è accaduto di richiamarmi a queste 

logiche considerazioni generali e ciò per mostrare che se la prova, 

che pure è riuscita egregiamente (anche in via pratica), si è con- 

dotta in condizioni sfavorevolissime e quindi il metodo era posto 

a ben duro cimento, d’altro canto io non ho per nulla voluto evitare, 

come avrei potuto, tutte queste difficili condizioni e variate, ap- 

punto per sottoporre a tutti i crogiuoli il metodo sperimentato e 

per poterne trarre il maggior numero di dati di fatto precisi, 

per segnare vie di progresso ulteriore, fino alla praticità agraria. 

Ordunque distinguiamo, giacchè anche la pratica lo esige, nelle 

alterazioni che si possono rilevare all’epoca della maturanza delle 

olive e dopo che l’oliveto è ormai senza dachicida, le punture, cioè 

offese recenti della mosca, dalle gallerie, cioè offese di un certo 

tempo, dipendenti dalla larva. 

La pratica lo esige perchè le punture, se sono una minaccia 

per l'avvenire, non recano però danno di sorta all’oliva, per quello 

che riguarda la produzione dell’olio, come invece fanno le gallerie 

e tanto più quanto più vecchie e numerose. 

Per evitare il danno dipendente in minaccia dalle punture, l’oli- 

vicultore non ha che da raccogliere le olive e frangerle. Se vorrà 

conservare invece le olive sull’albero andrà certo soggetto a ra- 

pida distruzione, a meno che la cura non sia tale e così larga- 

gamente ed universalmente praticata, da abolire completamente la 

reinvasione. 

Le gallerie, invece, le quali dipendono sempre da punture più 
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vecchie hanno tutto il valore pratico e queste determinano la vera 

oliva bacata, cioè contenente o che ha contenuto il baco od in altri 

termini a reddito più o meno compromesso. 

Ecco perchè io mai mi sono occupato di considerare (pel giu- 

dizio sull’effetto ultimo) le olive semplicemente punte e ciò, sia 

perchè la puntura è molto spesso sterile, cioè fatta dalla mosca 

senza deporvi le uova, sia perchè essa non rappresenta per sè 

danno di sorta, sia perchè, se l’esame è fatto prima della matu- 

ranza delle olive anche solo pochi giorni, la puntura ha tutto il 

tempo di divenire galleria ad oliva matura ed allora si riconosce 

meglio e se ne tiene meglio conto. Se poi Vesame è fatto ad olive 

ormai mature, ogni puntura ha tutta la probabilità, od almeno la 

possibilità, di non recare conseguenze e ciò per opera del frantoio, 

Perciò, quando alla maturanza iniziata delle olive (7-10 Ottobre) 

ho fatto l’esame delle olive degli oliveti curati e di quelli di con- 

trollo, ho parlato di olive bacate, cioè con gallerie, e di sane, cioè 

senza gallerie e non ho molto curato le punte, se pure ve ne erano 

negli oliveti curati, come non ne ho tenuto conto all’epoca della 

raccolta delle olive dei campi sperimentali, se non dal lato scien- 

tifico puramente e ciò per studiare il fenomeno della reinvasione, 

ma non dal lato pratico, perchè di ciò non si cura minimamente 

l’olivicultore, il quale se avesse sempre le olive soltanto punte 

non ricorrerebbe a lamenti contro la mosca. 

Le cose sovraesposte possono dare ragione del perchè io abbia 

scelto anche l’oliveto di Bolgheri (Banditelle), il quale è a così 

poca distanza da altri che rimanevano per controllo e non sepa- 

rato da macchia, ma semplicemente da campo aperto e quindi da 

barriera facilissimamente superabile da mosche volanti. 

Gli altri due uliveti sono invece molto meglio isolati, sia da 

spazi più notevoli, sia da macchia fitta, certo però che non lo 

sono neppure essi secondo quei « chilometri all’ingiro » che, con- 

forme quanto già nel 1904 scrivevo, sarebbero stati il vero desi- 

deratum, ma non si può trovare di meglio, sotto questo rapporto, 

in una plaga oleifera come è la Maremma toscana. 

Ho escluso, per quest’anno, l’uliveto in continuità ad altro non 

trattato, come era appunto quello di Donoratico, il quale fu sog- 

getto a sperimento nel decorso anno, ma appunto diede un 14 °/, 

11 
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di infezione, mentre in quello a contatto (Bianchi) 1 infezione fu 

al 25 °/, (in Gennaio). Ciò mostra che la continuità importa infe- 

zione certa e mi parve inutile rinnovare l’esperimento, ed abban- 

donai Donoratico. 

Ora, l’oliveto di Bolgheri è così sito rispetto ai vicini che non 

può cadere dubbio circa una attiva invasione continua durante 

tutto il tempo delle irrorazioni che precede appunto quello della 

maturanza delle olive. (Vedi tav. II). 

Così paragonando le condizioni delle olive stesse nelle Bandi- 

telle durante il tempo in cui la miscela dachicida è permanente 

sulle piante, con quelle in cui essa non è più a difesa delle olive 

e queste sono abbandonate a sè, io mi ripromettevo appunto di 

avere qualche dato sulla efficacia della miscela nella uccisione 

delle mosche giungenti continuamente dall’esterno. 

Vedasi che in Bolgheri (Banditelle), appunto, sebbene così in- 

tensa si sia mostrata la infezione circostante, tale adunque da 

doversi ammettere con eccesso assai notevole rispetto al limite 

trofico dell’ambiente e quindi con grande impulso alla emigrazione, 

pure fino a che la miscela protettrice è stata sulle piante non si 

è potuto osservare che una percentuale molto bassa (dal 4,50 al 

6,07; 6,88; 15,72 ‘/) di infezione, mentre essa andò rapidissima- 

mente crescendo dopo il 15 Ottobre, cioè dopo che la miscela da- 

chicida fu completamente dilavata e la stagione parve ritornare 

estiva per la temperatura e per le belle giornate della seconda 

metà di Ottobre, affatto insolitamente calde e pure. Difatti, alla 

raccolta delle olive essa raggiunse circa il 30 °/, (computandosi 

però anche un 17 °/, di gallerie recentissime, che non sono tali 

da guastare l’oliva). 

Mi pare che l’oliveto di Bolgheri (Banditelle) dimostri benis- 

simo che le mosche invadenti di continuo hanno trovato la morte 

in presenza della miscela dachicida, prima che avessero potuto 

deporre le uova e cioè che esse giunsero forse con uova mature 

nel ventre e più o meno pressate a deporle, ma ancora, certa- 

mente più pressate dalla fame. Questa conclusione non può esser 

certo generalizzata per tutti i casi, tanto più che nè le Banditelle 

nè gli oliveti circostanti sono tutti intercalati con altre culture 

(fichi, uva, frutti ecc.) di quelle capaci di sfamare la mosca, ma 



RELAZIONE 163 

per regioni a coltura pura di olive, come sono ad esempio gene- 

ralmente nel meridionale, pare difficile poter pronosticare altri- 

menti di quello che sembra essere avvenuto per Bolgheri, e cioè, 

che le mosche, le quali per una dozzina di giorni hanno appetito 

forte e solo dopo questi si sentono stimolate dal desiderio di de- 

porre le uova, si trovano per molto maggior tempo indotte ad 

emigrare per fame che per desiderio di conservare la specie e 

quindi la loro invasione in oliveto difeso col dachicida può essere 

il più spesso seguita da morte, prima che esse giungano a deporre 

le uova. 

Con ciò mi spiego come le Banditelle abbiano potuto resistere 

per così lungo tempo e con così scarsa percentuale di infezione 

in mezzo ad un focolaio di mosche di tanta intensità che a due- 

centocinquanta soli metri di terreno aperto e sgombro le olive 

di controllo erano tutte bacate e perforate da due o tre gallerie 

almeno ciascuna e ciò già nella fine di Settembre e nei primi di 

Ottobre. 

La modesta percentuale di inquinazione, che si è trovata in Bol- 

gheri prima del 14 Ottobre, deve essere ascritta alla continuata 

invasione e sia a mosche giunte con uova mature nell’oliveto e 

già bene pasciute e che quindi debbono avere atteso alla deposi- 

zione prima che a nutrirsi, sia a quelle che poterono giungervi 

durante quei due o tre giorni (metà Settembre, 8 Ottobre) nei 

quali purtroppo, a più riprese, l’oliveto è rimasto senza dachicida 

per effetto di pioggie, come risulta dal diario. 

Questo stesso effetto si rileva anche negli altri oliveti, sebbene 

quivi il maggior grado di isolamento abbia mantenuto più basso 

il limite della percentuale d’infezione. 

Le ragioni per le quali io credo che non si possa ascrivere a 

mosche nate e cresciute nell’oliveto medesimo questa tenue per- 

centuale di inquinamento riscontrato poco prima della ultima di- 

lavatura del dachicida (14-15 Ottobre) sono state già rapidamente 

esposte per lo innanzi. 

Ho già detto non essere credibile che una mosca molto avida 

di cibo possa rimanere per una dozzina di giorni circa (che tanti 

ne bisognano in media a ciò essa abbia mature le uova) senza 

nutrirsi del dachicida, che è dovunque alla sua portata; inoltre 
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essa, se pure si salvasse, deve ancora poter trovare un maschio 

altrettanto fortunato, poichè la fecondazione avviene alcuni giorni 

dopo la schiusura dalla ninfa. 

Si è anche visto che si nota un subito aumento di percentuale 

d’infezione appunto nelle regioni degli oliveti trattati che sono 

maggiormente esposte alla invasione dal di fuori. 

Le Banditelle mostrano che il lato dell’oliveto trattato a confine 

con quello di controllo, discosto, come si è detto solo da 200 a 

250 m., ha una percentuale superiore e quasi doppia della regione 

centrale. Ho calcolata a 15,72 îs la percentuale nel detto lato, 

mentre quella al centro è stata, per me (9 Ottobre) solo del 6 °/, 

al massimo. 

L’Oliveto del Terriccio fa vedere cosa interessante. La strada 

più breve che vi conduce procede, pressochè rettilinea, partendo 

dalla via Emilia e fronteggia, dapprima l’oliveto di Porta Rossa, 

che è di controllo, di poi traversa la macchia per circa 1000 metri 

e quindi traversa l’oliveto curato. Ora mentre gli olivi di Porta 

Rossa mostrano, lungo la via, una percentuale di inquinamento 

notevolmente inferiore a quella degli olivi più internamente pian- 

tati, invece, nell’oliveto curato, le piante lungo la via medesima 

mostrano una percentuale di inquinamento alquanto superiore a 

quella degli olivi del centro e più discosti dalla strada, nei quali 

è quasi nulla. 

Da ciò si deducono due conclusioni probabili; luna che le mo- 

sche (come molti altri insetti) viaggiano più agevolmente o più 

volentieri lungo le vie, sia attivamente che passivamente; l’altra 

che appunto questa differenza di percentuale di inquinamento nel- 

l’oliveto curato dipende da mosche giunte da Porta Rossa lungo 

la via, insomma insetti di invasione continuata e rappresentano 

appunto la figliolanza dei superstiti al veleno fra tutti quelli che 

se ne vennero di Porta Rossa e la cui assenza rende meno grave 

la percentuale di inquinamento nell’oliveto non curato, lungo la via. 

Le cose sopraddette tendono a dimostrare, che in via pratica, un 

oliveto può essere mantenuto immune anche entro una forte invasione 

circostante, usando del metodo adoprato in queste esperienze, purchè 

l’isolamento sia discreto riguardo allo spazio e purchè il dachicida 

sia costantemente presente sulle piante. 
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Questa, come si vede è conclusione praticamente importante, ed 

è tale che essa sola, prevista da tempo, mi ha indotto a protrarre 

le irrorazioni negli oliveti fino a far coincidere la presenza della 

miscela dachicida sulle piante colla quasi maturanza delle olive, 

nella speranza (che poi quest'anno andò delusa in modo del tutto 

insolito) che di qui in poi le pioggie, il freddo ed il tempo avverso 

alle mosche impedissero una reinvasione nel momento in che le 

olive sono dilavate dalla miscela dachicida definitivamente, in vista 

della prossima raccolta. 

Questo mi sembra il più importante problema risoluto cogli espe- 

rimenti del corrente anno e che era appunto rimasto non trattato 

od irresoluto con quelli del 903. 

Così si constata che un olivicultore, il quale abbia un oliveto 

abbastanza isolato dai circostanti od un gruppo di olivicultori che 

insieme possiedano una più o meno ampia zona olivetata, isolata 

abbastanza dagli oliveti vicini, possono, intanto, provvedere da sè 

ai casi propri, senza curarsi di ciò che facciano i vicini. 

Così si è tolto via il dubbio il quale era espresso, come affer- 

mazione sicura, nella mia relazione del 1904 (pag. 29), là dove dice: 

«... quando in estese zone di oliveto non fosse possibile questo 

accordo e qualche proprietario rimanesse riluttante alla cura, gli 

oliveti suoi non solo avrebbero per sè il pericolo di essere deva- 

stati nel raccolto, ma rappresenterebbero pericolo per tutte le zone 

circostanti, anche a grande distanza ». 

va 

E veniamo ora agli effetti di quella che io chiamo reinvasione, 

cioè quel periodo di invasione che decorre dal momento in cui gli 

oliveti sono abbandonati a sè, nè difesi più dal dachicida, il quale 

è asportato dalla pioggia. 

Si comprende che se la cura è generale o su vasta scala non 

si ha nè il pericolo della invasione nè quello della reinvasione ed 

in questo caso si può sperare che molto per tempo si avrebbe una 

notevole diminuzione della mosca, tale da rendere inutili alcune 

delle altre irrorazioni, ma questa è una ipotesi, per quanto molto 

probabile, mentre qui io non debbo fare altro che discutere sui 
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dati di fatto raccolti, per darne spiegazione, a ciò ne possa venire 

qualche conclusione pratica e questa inducano altri. 

Ordunque, il fatto che in questo anno tutta la Maremma to- 

scana è stata devastata, con una percentuale quasi dovunque pari 

al 100 °/, ed in più luoghi anche di assai superiore, perchè si 

sono trovate olive con due o tre bachi nell’ interno, questo fatto 

è una condizione di cose favorevole alla soluzione di un problema 

rimasto sospeso nei precedenti esperimenti. 

Poichè nel 1904 (detta Relazione a S. E.) il Prof. Silvestri af- 

fermava senza più (pag. 25): 

« Come ho sopra a bella posta notato, in quest'anno la infe- 

zione della mosca non è stata molto intensa e quindi nasce il 

dubbio, di fronte ai fatti sperimenti, se in una annata di grande 

sviluppo del Dacus si riuscirebbe in realtà a combattere tale dan- 

nosissimo insetto. Io da parte mia credo di sì ». 

Io però attenuavo la rigidezza di questa affermazione, avver- 

tendo appunto (loc. cit. pag. 28): 

« Nel suo rapporto così diligente il Prof. Silvestri ha già esposto, 

in fine, alcune considerazioni, delle quali io tengo, come si con- 

viene, il massimo conto. 

« Egli non dubita che in caso di intensa infezione l’effetto sugli 

oliveti curati col metodo qui descritto, dovrebbe essere identico a 

quello avutosi ora, ed in teoria così sembra certo. 

« Però io sono d’avviso che una conclusione così assoluta non 

sia forse prudente e, ad ogni modo, i termini della questione sono 

messi con larghezza ». 

E ne spiego le ragioni. 

Adunque, il dubbio di quello che sarebbe avvenuto in una an- 

nata di forte invasione di mosche importava l’opportunità di nuovi 

sperimenti e questa era messa innanzi non solo da me, anche per 

altri riguardi, ma ancora dal Prof. Silvestri appunto, in vista dei 

possibili effetti della reinvasione. 

Il Prof. Silvestri infatti scriveva: (loc. cit. pag. 26). 

« L'unico mezzo di lotta razionale per combattere il Dacus è 

senza dubbio quello da Lei appunto raccomandato, di apparec- 

chiare a tale insetto un cibo gradito e nello stesso tempo mortale. 

Quindi io, sapendo che questa proprietà appunto è nel liquido pre- 
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parato dal dott. De Cillis, non esito a ritenere che l immunità 

degli oliveti possa essere totale, qualunque sia il grado di infezione 

della mosca. Concludendo, gli esperimenti di questo anno sembrano 

assolutamente incoraggiare ad una prova assai più larga, da con- 

dursi anche in località differenti, sopratutto per riconoscere il 

miglior metodo per difendere le olive fino alla raccolta, special- 

mente in quei luoghi dove essa è molto tardiva, poichè è fuori 

di dubbio che il liquido proposto dal dott. De Cillis, per la sua 

velenosità anche agli animali superiori, non potrà essere usato 

fino ad un’epoca troppo vicina alla raccolta, che è appunto quella 

in cui viene alle olive il maggior pericolo per una infezione da 

parte di mosche, che potessero venire dal di fuori (cioè da altri 

oliveti non trattati, a meno che una legge non imponga a tutti una 

stessa cura) specialmente in annate di grande sviluppo di mosche, 

poichè in queste annate appunto, gli insetti, svolgendosi in gran 

numero, devono emigrare ed emigrano infatti anche a distanze 

notevoli per rintracciare cibo conveniente per nutrirsi, e luogo op- 

portuno ove deporre le uova ». 

Si ebbe ancora una seconda condizione di cose opportunissime 

ed anche molto rare e ciò in relazione alle vicende meteoriche. 

Infatti, le olive dei tre oliveti curati erano prossime a maturanza 

negli ultimi giorni della prima quindicina di Ottobre ed io ne feci 

prendere campioni ed esaminare accuratamente appunto nei giorni 

dal 7 al 10 Ottobre; di poi, nei giorni 11, 12, 13 dello stesso 

mese gli oliveti furono visitati dalla Spettabile Commissione in- 

viata appositamente dal R. Ministro di Agricoltura. I campioni 

presi in quella occasione giacciono, in grandi vasi sigillati, appunto 

presso il R. Ministro di Agricoltura, e non possono dare una per- 

centuale diversa da quella che io indico per quel tempo. 

Ora è avvenuto che nei giorni 14, 15, dopo giornate splendide 

e calde, cadde acqua abbondante, così dal 15 in poi, fino alla 

raccolta delle olive, queste rimasero affatto indifese. 

Inoltre, cosa di cui non è memoria se non a parecchie decine 

d’anni di distanza, dal 16 in poi, fino al 27 Ottobre, si ebbe una 

stagione mirabilmente bella ed assai calda. Quindi le mosche che 

di quel tempo appunto schiudevano in numero immenso negli oliveti 

circostanti (conforme mostrano i campioni in cui sono molte pupe 
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oltrechè larve mature) ebbero tutta la comodità di praticare una 

estesa reinvasione, sia spinte dalla necessità di cibo e di deporre le 

uova (essendo il loro campo d’origine tutto completamente inqui- 

nato), sia non intorpidite da bassa temperatura e molestate da vento 

e da pioggia, insomma tutto l’optimum delle condizioni per emigrare 

comodamente a loro agio. Ciò infatti è avvenuto, perchè di quei 

giorni appunto si vedevano molte mosche volanti nei campi di spe- 

rimento. 

Ora, dati i computi corroborati da campioni sempre controlla- 

bili, fatti ancora quando il dachicida era sulle piante, sì comprende 

che sarebbe bastato il computo preciso delle olive punte soltanto 

o con gallerie giovanissime, certo di meno di 10 giorni, fatto dopo 

il 16 Ottobre, per riconoscere la intensità della reinvasione e quali 

effetti essa avrebbe finalmente arrecato. 

I campioni si sono presi infatti nella terza decade di Ottobre 

e precisamente all’atto della raccolta delle olive, la quale dagli 

olivicultori si è fatta senza più, sia perchè gli olivicultori stessi, 

per quanto possa essere che non conoscano minute particolarità 

entomologiche, a proposito della mosca, sanno benissimo però che 

oliva punta non tarda a corrompersi e perdersi, vedendo agra- 

riamente sano il loro raccolto, pensarono egregiamente di recarlo 

al frantoio, senza attendere 1 inevitabile esito che avrebbe con- 

dotto alla perdita anche di parte delle olive dei campi di speri- 

mento, benissimo agrariamente sane e le sole sane quest’anno di 

tutta Maremma, almeno circostante ai campi sperimentali. 

I risultati di questo computo sono riportati a pagina 153. 

Essi dimostrano cosa può avvenire di un oliveto immune dap- 

prima e lasciato a sè solo pochi giorni senza il presidio del da- 

chicida, durante un grande sviluppo di mosche ambiente e fa 

vedere che se il dachicida manca, le olive sono rapidamente com- 

promesse, il che è poi lo stesso che dire che esse sono bene di- 

fese quando il dachicida sia presente. 

Ma questi dati io li confronto volentieri con quelli raccolti nella 

esperienza del 1903, poichè sono i soli finora pubblicati (quelli 

del 1905 servono poco, stante la troppa scarsità di mosca). 

Dai dati pubblicati nel 1904, a proposito degli oliveti di Pala- 

giano, Francavilla ecc. presso Taranto, si rileva che quivi, seb- 
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bene le irrorazioni dachicide si sieno prolungate solo fino al 21 A go- 

sto, pure si ebbe una immunità quasi assoluta negli oliveti curati col 

solito metodo, mentre in quelli di controllo essa non fu tale e la per- 

centuale di inquinamento salîf dal 6 al 21, al 37, al 44, fino al 52 °/ 

Pongasi mente che la distanza minima degli oliveti di controllo 

era di 400 metri per taluno degli oliveti curati (Francavilla Fon- 

tana), di 500, 700 per altri, ma per alcuni essa superava il chi- 

lometro ed i due, e si noti ancora la scarsa infezione di mosca, 

la quale non è riuscita che ad inquinare la metà della capacità 

trofica dell’ambiente e solo in un caso, mentre al minimo era 

del 6 °/,, e secondo constatazioni fatte in fine di Ottobre. 

Ora, la distanza anzidetta sarebbe stata facilmente superabile 

dalle mosche, qualora esse avessero sentita imperiosa la necessità 

di migrazione, ma l’essersi esse trattenute in posto appunto dal 

21 Agosto in poi, cioè nell’epoca nella quale notoriamente avviene 

ed è già di recente in buona parte avvenuto il maggiore sviluppo 

degli adulti di seconda generazione (mentre le olive bacate ricono- 

sciute in fine di Ottobre si riferiscono certo a larve dipendenti 

dalla terza generazione di adulti) dimostra che quella seconda ge- 

nerazione di adulti era in quantità piccolissima negli oliveti di 

controllo e tale che non sentiva alcuna opportunità di lasciarli 

per cercare fortuna altrove. 

Ma diversamente assai sarebbero andate le cose se la infezione 

fosse stata maggiore ed in questo caso lo avere abbandonati a sè 

gli oliveti al 21 Agosto, non ostante il notabile isolamento, avrebbe 

significato la sicura distruzione anche degli oliveti curati alla epoca 

in cui si sono. fatte le constatazioni, cioè in fine di Ottobre e 

forse anche prima. 

Fu precisamente ponendo mente a ciò ed ancora per rispondere 

al problema messo innanzi dal Silvestri, là dove egli diceva che 

eguali a quelli del 1903 sarebbero stati i risultati sempre, anche 

in caso di grande invasione di mosca, mentre io ne dubitai ad- 

ducendone le ragioni (1), che ho posto particolare attenzione al pro- 

(1) Ho detto nella citata Relazione, p. 28: 

« Noi ci possiamo trovare di fronte allo sviluppo della mosca in presenza di 

due casi ben differenti. 
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gresso della infezione in tutti gli oliveti più o meno vicini a quelli 

curati. 

Come si vede, il continuo esame delle condizioni ambienti, faci- 

litato dalla vicinanza del Laboratorio ai campi di sperimento, se 

era una condizione necessaria e già presentita benissimo dal 

Prof. Silvestri e da me, che proponemmo la fondazione dei Labo- 

ratori stessi (1) fino dal 1903, essa è stata benissimo dimostrata 

per tale dalle presenti prove. 

Infatti, il continuo esame dei campioni raccolti dal caposquadra 

Tagliaferri Lodovico, da me e dall’altro personale del Laboratorio, 

ci ha potuto far seguire passo passo il progresso della grande in- 

fezione ora manifesta a tutti e quando ci siamo trovati con per- 

centuali di infezione già molto elevate (dal 40 ai 60 °/)), come è 

indicato nel Diario del Dott. Tagliaferri, percentuali molto alte 

sullo scorcio d’ Agosto, di adulti e ninfe avanzate, non dubitammo 

più che quello, d’allora in poi, era certo il momento più difficile, 

per cui l’oculatezza e l’attività dovevano essere pari al pericolo. 

* 
* * 

Concludendo: 

Dalle cose sovraesposte si può convenire alle conclusioni se- 

guenti : 

1° Invasione continuata e reinvasione in oliveti immuni ed 

immunizzati contro la mosca sono direttamente proporzionali per 

« Nell’un caso lo sviluppo può raggiungere solo il limite necessario alla in- 

quinazione delle olive di una data superficie di olivi. Le mosche negli oliveti 

trattati non si sviluppano; in quelli non trattati il loro numero è tale che 

tutte le olive sono bensì perdute, ma non è sentita dalle mosche la necessità 

di dispersione all’ingiro. 

« Ma se lo sviluppo coll’ultima generazione eccede il limite trofico dell’am- 

biente, allora v’ ha la necessità, da parte della mosca, e l'attivo istinto di 

emigrazione ». 

(1) Nel verbale delle adunanze tenute a Roma nei giorni 3, 4, 5 Novembre, 

dalla Commissione composta dei Sigg. Berlese, De Cillis, Petragnani, Silvestri 

e resa di pubblica ragione è detto infatti : 

« In secondo luogo si propone la istituzione di due succursali ai Laboratori 

di Entomologia agraria esistenti in Italia, in due regioni diverse, tra quelle 
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intensità a quella della percentuale di inquinamento da parte della 

mosca negli oliveti circostanti. 

2° La invasione continuata, per quanto attiva ed intensa, può 

venire combattuta efficacemente in oliveto, anche mediocremente 

isolato, a patto che vi sì mantenga costantemente la miscela da- 

chicida. 

3° Nel caso di oliveto isolato circondato da altri non curati, 

quando intensa sia la infezione di mosca, il dachicida dovrà es- 

sere mantenuto presente sulle piante fino alla maturanza iniziata 

delle olive. 

Questo è quanto, circa 1’ importante argomento, sembra possa 

ritenersi per vero, al giudizio degli sperimenti del corrente anno, 

condotti in Maremma toscana, confrontati con quelli del 1903 nel- 

l’Italia meridionale, mentre si attende sempre che quelli fatti da 

altri nel 1905 e 1906 nell’Italia meridionale sieno di pubblica ra- 

gione ed allora si potrà vedere come possono essere considerati i 

resultati in rapporto a quanto ho sopra esposto. 

Pericolo rispetto agli insetti ausiliari. 

Di fronte alle sopracitate affermazioni del Prof. Silvestri, il 

quale già nel 1903 dava per resoluto interamente il problema della 

mosca ed ottimo il metodo sperimentato, io, primamente, ho vo- 

luto mettere innanzi uno serupolo di particolare indole. 

Infatti, io scrivevo (Relaz. citata 1904, pag. 30): « L’entomo- 

logo ha compito non lieve e si trova di fronte ad un problema 

molto complesso e che attende solo dall’opera sua, se non solu- 

zione, almeno uno studio accurato ed una vigilanza attenta. 

« Queste larghe irrorazioni venefiche interverranno certo come 

un coefficiente nuovo e per plaghe molto estese nel complesso fra 

endofagi e forme ospiti, tra le quali molte nocive. 

scelte per gli esperimenti, ed in facile rapporto con gli oliveti medesimi; dove 

persone tecniche possano agevolmente seguire le ricerche relative alla biolo- 

gia ecc. della mosca dell’olivo, dirigere e controllare, alla stregua dei criteri 

scientifici più rigorosi, andamento dell’esperienza ». 
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« Quali culture, quali cose a noi utili dovranno softrire da 

tutto ciò? 

« Se si pensa che anche le stesse cocciniglie sono ridotte ad 

un effetto spesso insignificante per la sola opera degli imenotteri 

parassiti, una volta che questi parassiti corrano pericolo di es- 

sere tolti via, quale effetto dobbiamo noi attenderci da questa 

nostra opera? ». 

Ora è certo che questo problema doveva meritare la massima 

attenzione, perchè un verdetto in proposito da parte dell’entomo- 

logo avrebbe potuto importare conseguenze del massimo rilievo in 

proposito della cura col metodo usato e quindi del vantaggio che 

la nazione ne attende. 

Non ho mancato, durante le esperienze del decorso anno, di in- 

formare il R. Ministero della notabile mortalità di Chilocorus 

(adulti specialmente), che derivava dal metodo dachicida in prova 

e perciò ho voluto con grande serupolo studiare 1 influenza di 

questi coleotteri rispetto all’incremento delle cocciniglie e parti- 

colarmente del Lecanium Oleae, che è la più temuta di esse. 

Il Prof. Silvestri riconobbe esso pure la mortalità e credette 

migliore modo, per venire in chiaro delle possibili conseguenze, ab- 

bandonare i campi ed invece far convocare una Commissione di 

zoologi che decidesse a tavolino del possibile pericolo avvenire. 

Per mio conto, io rimasi sui campi e quivi studiai lungamente 

la questione in natura, chè questa è la sola e grande maestra, e 

nella parte scientifica della presente nota è dichiarato quello che 

ne è riuscito in proposito. 

Ora, le osservazioni del corrente anno circa questa questione ri- 

guardano piuttosto la considerazione degli effetti ultimi delle mor- 

talità indotte o supposte di insetti ausiliari, sebbene non si sieno 

trascurati molti problemi relativi alle cocciniglie di interesse pratico. 

Essendo questo il secondo anno di ingresso con mezzo violento 

nell’equilibrio naturale, certo maggiore evidenza avrebbero dovuto 

aver fatti che potessero rispondere al secondo quesito che si pro- 

ponevano gli esperimenti, conforme ho accennato in principio della 

presente relazione, poichè, ripetendo nei medesimi campi, per un 

biennio, le irrorazioni, il cui effetto sugli insetti nocivi si doveva 

valutare, questi avrebbero dovuto essere molto più sensibili nel 

corrente 1906. E 

«gii n 

dicci 
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Più specialmente ho voluto tener d’occhio le Cocciniglie ed in 

particolar modo il Lecanium Oleae, che è il più temibile, come il 

più diffuso, tanto più che da parte del Prof. Silvestri era esso 

stato fatto base delle più nere apprensioni. 

Queste però non sono mai venute pubblicamente innanzi, che 

se così fosse stato avrei avuto agio da tempo a discuterne il va- 

lore, secondo dati di fatto e congetture ben fondate e forse si 

sarebbe evitato così molto rumore, che ora apparisce affatto senza 

fondamento. 

Il Prof. Silvestri, avendo osservato nel medesimo tempo di me 

che le irrorazioni venefiche uccidevano molti adulti di OWilocorus 

e sapendosi che questi predano larve di Cocciniglie, concluse im- 

mediatamente per la dannosità del metodo dachicida in prova; 

propose di abbandonare gli sperimenti in corso e di restringere 

tutto il lavoro al solo studio della biologia della mosca e degli 

altri insetti dell’olivo. Ciò importava rimandare alle calende greche 

la soluzione del problema relativo alla mosca. 

Contro queste apprensioni, che conobbi solo per via epistolare, 

già avevo ovuto occasione di insorgere e ne dissi la mia opinione 

a pagine 19, 20 della memoria letta agli Agricoltori italiani. 

Dove aftermai : 

« La morte di pochi Chilocorus non importa il benchè minimo 

aumento di Cocciniglie nell’annata e molto meno lo può portare in 

seguito, perchè se il disquilibrio non giunge subito, per una im- 

provvisa oscillazione entro tempo breve, esso non giunge più, in- 

quantochè le forme in gioco hanno il tempo di riparare i vuoti 

nelle loro file e ricondurre le cose allo statu quo ante ». 

Potrei qui esporre molte considerazioni, le quali avrebbero forza 

di spiegare benissimo come si può avere una mortalità anche enorme 

di insetti ausiliari, senza che perciò ne venga di necessaria con- 

seguenza l'aumento della specie ospite. 

Poichè, alla fine siamo sempre attorno alla solita questione, che 

vige solo perchè si fa abitualmente la confusione tra gli individui 

ausiliari necessari all’equilibrio e quelli che rappresentano un ec- 

cesso rispetto all’ambiente trofico e che sono destinati a perire o 

di fame o divorandosi fra di loro (caso frequente fra i Coccinel- 

lidi), appunto per mancanza di vittime o di ospiti e quindi non 
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monta affatto che si uccidano invece altrimenti, per opera nostra. 

A. confermare quanto dico vengono a proposito le osservazioni 

di questo anno. 

Ognuno può, come molti hanno fatto e tra questi anche gli 

egregi Commissari inviati dal R. Ministero, sui campi sperimentali 

riconoscere che negli oliveti curati ed in tutti e tre nessun in- 

setto dannoso all’olivo è in misura anche minimamente inquietante 

ed anzi le stesse Cocciniglie sono così scarse che io direi man- 

cassero praticamente. I Lecanium poi vi sono assai rari e straor- 

dinariamente rari a Monte Peloso ed a Bolgheri, che sono due 

campi sperimentali che da due anni vanno soggetti alle irrorazioni 

dachicide. Non si sono potuti trovare che assai rari individui e 

tutti perforati dal parassita (Scutellista cyanea). 

Ora, manco a farlo apposta, quantunque noi tenessimo lunga- 

mente le tele sotto gli alberi trattati per raccorre gli insetti che 

vi cadono avvelenati, pure, in tanto tempo, come lo dimostrano 

i campioni conservati, non si sono raccolti che due soli Ohilocorus 

adulti. 

Mettendo questo risultato singolare a confronto di quelli del- 

l’anno decorso, in cui sono avuti molti più individui morti sulle 

tele ed in confronto col fatto che le cocciniglie, nei campi di spe- 

rimento sembrano piuttosto scemate anzichè aumentate e certo 

sono rarissime, io debbo necessariamente concludere che o le ir- 

rorazioni hanno anche virtù di uccidere molte cocciniglie, ad esem- 

pio allo stato di larva (ciò che mi sembra poco probabile), oppure 

la notevole mortalità di CQilocorus nel decorso anno, in confronto 

della quasi nulla di questo anno, mentre le cocciniglie non aumen- 

tarono, mi può provare che appunto nell’ anno decorso noi siamo 

casualmente caduti sopra un eccesso di CWilocorus, destinato certo 

a scomparire da sè, e noi nulla più abbiamo fatto che concorrere 

a questa scomparsa, per altra via necessaria. 

Si potrebbe avanzare 1 ipotesi che i CWilocorus questo anno si 

ebbero scarsi inquantochè molti ne furono distrutti nel decorso 

anno e sarebbe questa ipotesi di persona che non tiene presente 

la facoltà riproduttiva degli insetti e quei tali « vuoti» che ven- 

gono sempre colmati presto, ma certo da un anno all’altro; ipotesi 

di chi sperasse ad esempio che uccidendo molta mosca in questo 
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anno se ne avrà diminuzione sensibile nel venturo, insomma uno 

degli errori fondamentali della entomologia agraria, pur troppo Vi- 

genti fimo a poco tempo fa. 

Ma anche qui il fatto combatte questo errore, perchè la mede- 

sima identica scarsità si è osservata nel grande oliveto del Ter- 

riccio, trattato in questo anno per la prima volta e dove non si è 

mai potuto raccogliere un solo Chilocorus. 

Così questi si sono mostrati rarissimi anche negli oliveti attorno 

al laboratorio di Rosignano, dove non si sono mai fatti trattamenti 

mentre nel decorso anno ve ne era in numero notevole e tanto 

che se ne potè fare oggetto di studio, ciò che non è potuto seguire 

nell’anno corrente. 

Così il fatto ha completamente dimostrato la verità delle argo- 

mentazioni che io ho avuto occasione di mettere in dominio del 

pubblico fino dall’anno decorso, od almeno dimostra che della que- 

stione delle cocciniglie possiamo completamente disinteressarci, a 

proposito della cura contro la mosca a mezzo del dachicida ed 

anche questo è un resultato ben degno di rilievo, conseguito colle 

sperienze di questo anno e mi pare un grande coefficiente per 

rispondere al grave secondo quesito propostoci. 

Quanto alla Scutellista cyanea, contro cui ho dubitato da tempo 

che la cura col dachicida non avesse effetto, raccogliemmo, dalle 

prove del corrente anno, dati molto confortanti. 

In Ottobre si sono trovati, nei campi di sperimento, i rarissimi 

scudi di Lecanium Oleae adulti, perforati in gran parte per opera 

della Scutellista uscitane, il che significa che le sue prime gene- 

razioni di adulti non hanno avuto ragione di soffrire dalle irro- 

razioni. 

Gli adulti di Scutellista qui schiudono in numero grande, dal 

Lecanium, nella seconda metà d’Agosto (a parte altra generazione 

precedente), cadono adunque nel cuore delle irrorazioni dachicide 

e quindi in grave pericolo se si nutrissero del liquido avvelenato. 

Se essi perissero largamente, come avviene della mosca, non solo 

si potrebbe avere nelle generazioni seguenti di cocciniglie un no- 

tevole aumento di questi omotteri, ma certo sarebbero ben rari i 

Lecanium in Ottobre perforati. 

Si può dubitare, come io facevo, che questo scudo perforato lo 
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fosse stato da Sceutelliste di generazioni molto precedenti, ma in 

Ottobre appunto noi trovammo entro gli scudi di Lecanium un gran 

numero di larve mature e ninfe di Scutellista viventi, come ho po- 

tuto far constatare anche agli egregi Commissari mandati dal Mi- 

nistero nella indicata occasione. 

Ora, come avvenga e perchè le Sceutellista adulte non sembrino 

soverchiamente ghiotte del liquido avvelenato io non so, bensì noto 

che anche altri Imenotteri, come ad esempio le formiche, per quanto 

avidissime di sostanza zuccherina e di miele, pur tuttavia non si 

lasciano sedurre da miele avvelenato con sali di arsenico, ma se 

ne allontanano velocemente e le stesse api, messe in condizioni di 

scegliere tra miele puro e miele arsenicato, preferiscono il primo 

e rifuggono dal secondo. 

Sembrerebbe adunque che gli Imenotteri in genere siano molto 

meno ghiotti delle mosche e sappiano distinguere abbastanza il 

pericolo nel dolce liquore loro offerto. 

In via pratica, per ora, i campi sperimentali stanno a provare 

la poca base dei dubbi da me primamente messi innanzi per pru- 

denza; ma accolti come cosa verissima dal Prof. Silvestri, prece- 

dendo così il responso dell’ esperimento (metodo peripatetico, 

ma non si usa più). Intanto non si ha base per mancar di pro- 

porre questo metodo di difesa contro la mosca agli agricoltori, in 

vista di dubitazioni sul genere di quelle indicate. 

Termino questa parte relativa ai pericoli, confermando quanto lo 

Spadoni scriveva (Relaz. 1903) a questo riguardo, di non aver cioè 

avuto a lamentare aleun spiacevole incidente in riguardo agli ope- 

rai pel maneggio della sostanza velenosa: nè a me in due anni 

(avendo, ben inteso, le dovute cautele e raccomandandole agli operai) 

mai è accaduto altrimenti. ; 

Animali domestici sono stati fatti pascolare, durante i tratta- 

menti, a Donoratico sotto le piante irrorate e sempre senza alcun 

inconveniente. 

Metodo di lotta sperimentato. 

Il pensiero che luecisione dell’adulto conduca alla salvezza 

delle olive è, come ognuno sa, molto vecchio e quindi le proposte 

al riguardo hanno la medesima età, senonchè sono precisamente 
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le modalità dell’esperienza necessarie alla sua buona riuscita che 

non sono mai state discusse con buona base e quindi giudicate 

come si conviene. 

Giacchè il Molfino stesso, che fin dal 1891 pensava (e non era 

il primo) a sostanze venefiche a base di arsenico, minacciava di 

arenarsi subito nella loro prova, seguendo la sua affermazione che 

«non solamente è falso che una sola uliveta infetta guasti tutta 

la regione, ma è pur vero il contrario, cioè che una sola uliveta 

sana si mantiene abbastanza tale in mezzo ad una regione infetta ». 

Nè pare che altri abbia ragionato troppo diversamente fino a 

che non si è fatto la debita attenzione alla potenza reinvasiva 

della mosca e non si è pensato al grande pericolo derivante ap- 

punto da questa attività, che fu precisamente la causa costante 

di insuccessi da parte di tutti, allorquando si tentò, non già sol- 

tanto di uccidere molte mosche, ma bensì di salvare le olive di 

un oliveto. La stessa causa d’errore, colle sue conseguenze, si 

manifesta nelle sperienze condotte nel 1906 nell’Italia meridionale. 

La miscela del Prof. Comes non è pubblicamente nota e non 

so quindi quanto essa differisca da quella del dott. De Cillis, ma 

io ritengo che una miscela purchessia, quando contenga miele o 

melazzo o zucchero o glucosio od altro simile, e per veleno un 

sale di arsenico farebbe al caso nostro e forse potrà fare anche 

qualche altro sale metallico, sebbene meno venefico, ma però con- 

viene, quando si tratti oliveto circoscritto ed in grande pericolo 

di invasione continuata e di reinvasione, usare un veleno spiccio, 

per non lasciare il tempo alle mosche di deporre le uova dopo il 

pasto avvelenato. i 

Comunque sia, non era nel caso nostro il compito di giudicare 

comparativamente di miscele diverse, ma si doveva riconoscere se 

sia realmente possibile difendere le olive, anche in annate di forte 

invasione, coll’uso di un veleno per ingestione da propinarsi agli 

adulti. 

Così pure tutte le altre questioni di opportunità, di economia ecc. 

dovranno essere studiate in seguito, per quanto questo primo grande 

esperimento faccia vedere e constatare alcune cose fondamentali, di 

cui si deve tener conto e ciò può esser fatto molto bene, ed a 

qualcuno si potrà quì accennare. 

12 
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La miscela De Cillis si compone di melassa 65 °/, miele 31, 
glicerina 2, arsenito di soda 2 e questa miscela fu da me speri- 

mentata in due diverse maniere, cioè sia allungata al 10 °/, in acqua, 

come lo stesso dott. De Cillis consiglia, e distribuita a mezzo di 

pompe irroratrici sul fogliame degli olivi, sia al 50 ‘/,, data con 

un pennello sul legno dei grossi rami. 

Diciamo subito che il metodo col pennello ha dato risultati nulli 

e ciò perchè la miscela è rapidamente assorbita dalla corteccia dei 

rami anche a piccolo diametro. Quindi non giova parlarne ulte- 

riormente. 

Il getto unico delle pompe disperde in gocciole il liquido sulle 

piante e giunge anche alle più alte cime delle maggiori, talechè non 

occorre scala od altro per giungervi, sebbene ciò sarebbe inutile 

inquantochè qui non si tratta già di irrorare più o meno unifor- 

memente od intensamente l’olivo, come si farebbe per difenderlo 

da qualche malattia d’indole crittogamica, ma solo conviene far sì 

che nella pianta quì o là si trovino numerosi depositi in forma 

di gocciole e penserà poi la mosca da sè a rintracciarla. 

Il liquido di diluzione tosto svapora, ma la miscela che rimane, 

come sottil velo di vernice sciropposa sulle foglie o sul frutto, ri- 

chiama umidità durante le notti serene e così si mantiene, con al 

ternative di maggiore o minore fluidità, per molto tempo. Sulle 

foglie e sulle frutta la miscela non è assorbita affatto dal sotto- 

stante tessuto. 

Perciò essa rimane pronta ed attiva per molto tempo ed assai 

oltre quei quindici giorni dopo i quali io ne facevo ripetere lo 

spargimento sulle piante, per un eccesso di scrupolo, ma credo 

che, se le pioggie non intervengono, una buona irrorazione può ri- 

manere utile sulle piante anche per una ventina e più di giorni. 

Si è veduto che facilmente avviene la mescolanza della miscela 

dachicida colla poltiglia bordolese sulle piante, ma non ci si ar- 

rischiò di sperimentare se questa mescolanza delle due miscele 

mantiene tuttavia l’effetto insetticida verso le mosche. 

Ma la pronta solubilità della miscela dachicida e la sua perma- 

nente fluidità fanno sì che essa è molto facilmente asportata dalle 

pioggie. 

Si è notato che basta cada tanta acqua dal cielo quanta occorre 
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perchè gocciolino appena i tetti delle case, perchè tutta la miscela 

sia dilavata dalla pianta. 

Ciò è una condizione di cose molto utile per la facile lavatura 

naturale delle olive al cessare delle irrorazioni che finiscono for- 

zatamente all’ inizio delle grandi pioggie autunnali, ma rende ne- 

cessario il ripetere immediatamente il trattamento. 

Ho detto altra volta che il tallone di Achille del metodo dachi- 

cida in esperimento è quello appunto di dover arrestare le irro- 

razioni in Settembre, sia per non protrarle troppo vicino all’epoca 

della raccolta, sia perchè dal detto mese in poi le pioggie sono 

abitualmente frequenti e riescirebbe difficile e dispendioso il ripa- 

rarne l’effetto dilavante ripetendo più volte il trattamento. 

Ma tutte queste difficoltà sono presenti solo nel caso di piccoli 

oliveti non troppo isolati per grandi distanze da altri non curati, 

mentre invece, qualora si dovesse agire su larga estensione di 

terreno le cose sarebbero di assai semplificate e la cura riescirebbe 

molto meno dispendiosa e di più probabile buon esito. 

Ora, a parte la ricerca di miscela più economica ed alla mano, 

il che sarà certo oggetto di indagini da parte di molti, si vede che 

i prossimi sperimenti dovrebbero piuttosto intendere a persuadere 

gli olivicultori sfiduciati che realmente una via di salvezza esiste 

e che non è poi così ardua a seguirsi come altri può credere. La 

pratica poi molte cose insegnerà che ormai sono al di fuori della 

sfera d’azione dell’entomologia agraria. 

Per ora intanto parmi che si possa convenire di essere giunti 

finalmente ad un risultato positivo ed incoraggiante e che ognuno 

può riconoscere e questo coll’aver messo innanzi e sperimentato 

con cura un metodo completo e razionale, studiato diligentemente 

in tutte le sue parti, ed in relazione a dati scientifici raccolti per 

lungo tempo dal Dott. De Cillis sul campo come da me in labora- 

torio. 

Non ho dunque, per mio conto, fin qui di che dolermi di aver 

concorso col Dott. De Cillis, che da tempo si occupava dell’argo- 

mento, come io facevo dal mio lato, ad accomodare il metodo per 

combattere la mosca delle olive, in guisa che esso riuscisse alla 

fine a destare le speranze degli agricoltori; come non trovo ra- 

gione di dolermi di aver incoraggiato queste speranze fino dalla 
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sieme attendemmo alla detta opera. Per vero dire in più occasioni 

ho affermato che su questa via è speranza di buon esito e molte 

cose ho preveduto che tutte si sono a puntino verificate; sebbene 

io debba pur convenire che non è stata sempre la mosca, colle 

sue attitudini, il principale ostacolo da sormontare per giungere 

a cosa buona ed utile, se questo primo risultato contro il Dittero 

nocevole sarà per essere tale, ma anche questo avevo previsto (ed 

era facile). Pur tuttavia la benevolenza che il R, Ministero di 

Agricoltura sempre mi ha dimostrato è stata di grande conforto 

anche nei momenti più difficili. 

Ora vegga la pratica quale vantaggio può trarre da quanto ho 

fin qui esposto, che per me è pura verità. 

PROF. ANTONIO BERLESE 
Direttore della R. Stazione di Entomologia Agraria 

in Firenze, 

Memoria presentata (a stampa) alla Commissione di Olivicultura 
nel giorno 16 Gennaio 1907. 
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COEELROGNA SEEN TOW1 
(VEDI TAV. IV) 

Continuando lo studio del materiale psocidologico che vò racco- 

gliendo in Italia, ho osservato due forme, trovate qui in Toscana, 

che non solo appartengono a due generi nuovi per la fauna ita- 

liana, ma che sono nuove anche per la scienza; per cui ho creduto 

bene di darne qui la descrizione accompagnandola dalle necessarie 

figure. Una è una forma affine ad una descritta per VAmerica e 

trovata quindi in Germania e che era la sola finora nota del ge- 

nere e l’altra appartiene al genere Myopsocus, che conta molte 

forme nei paesi caldi e di cui una sola specie finora è stata tro- 

vata in Europa e precisamente nel Portogallo. 

Dorypteryx albicans Rib. n. sp. 

Corpo convesso al dorso, di color bianco sudicio uniforme. Bocca, 

o meglio, le parti più chitinizzate della stessa, come sarebbero 

estremità delle mandibole e delle apofisi stiliformi, di color ocra- 

ceo, alle volte molto oscuro. Occhi atropurpurei, quasi neri. 

Capo, visto di profilo, triangolare. Labbro superiore subsemi- 

circolare, coll’orlo anteriore mediano provvisto di dodici papille 

fornite di altrettanti peli. Però tutta la superficie esterna del lab- 

bro porta dei sottili e brevi peli. Clipeo (Fig. 1 c) clipeolo di Ender- 

rlein) in forma di fascia stretta. Prefronte (1) non molto sporgente, 

(1) Per indicare quella parte del capo generalmente chiamata elipeo ho usato il 

termine Prefronte proposto dal Berlese nel volume di Anatomia del suo libro 

Gli Insetti, (Società editrice libraria, Via Kramer 4, Milano). 
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provvista di peli lunghetti (Fig. 1,p). Peli molto lunghi si notano 

al vertice e sulle guancie. Occhi rotondi, composti di un aggregato 

di circa 15 faccette subeircolari. 

Antenne biancastre, di almeno 28 articoli. Esaminai alcune an- 

tenne con 28 articoli con forte ingrandimento e mi sembravano 

complete, quantunque una volta, in un esemplare in alcool, ne con- 

tassi (credo senza sbagliarmi) 29. I due articoli basali hanno la 

forma solita, seguono altri cinque articoli cilindrici ed i rimanenti 

sono piuttosto più larghi all’estremità che alla base. Il terzo arti 

colo è il più lungo, è lungo circa quanto i due basali presì assieme, 

dopo, la lunghezza scema gradatamente fino all’undecimo articolo, 

che è un quarto circa della lunghezza del terzo per quindi au- 

mentare lievemente di nuovo nei tre o quattro articoli susseguenti 

e così mantenersi fino alla fine con differenze trascurabili. Le antenne 

portano sui primi articoli dei peli abbastanza lunghetti, i quali, 

quanto più son piantati su articoli discosti dai basali, scemano in 

lunghezza e numero, in modo che sugli articoli della metà apicale 

delle antenne (Fig. 2) non si notano che due brevi peli presso 

l'estremità ed una breve spinetta alquanto più indietro. Le antenne 

inoltre, mostrano i soliti verticilli di spinette, dei quali contai 

24 circa per articolo. I verticilli non sono sempre paralleli fra di 

loro, ma talvolta da un lato si toccano e si confondono. Nei primi 

articoli tali verticilli sono meno appariscenti. 

Mandibole (Fig. 3) triangolari, con due punte all’apice ed un 

rilievo in forma di dente presso il mezzo del margine interno. 

Non si notano striature sulla superficie molare. Apofisi stiliforme 

(Fig. 4) con tre punte, le quali però alla loro volta sono sud- 

divise. 

Palpo mascellare (Fig. 5) di quattro articoli, 1’ ultimo dei 

quali, lungo quasi come i primi tre assieme, è clavato. I palpi 

sono abbastanza provvisti di peli e sul quarto articolo, al lato 

esterno, piuttosto verso l’apice, sì nota una robusta setola curva. 

Su tale lato però vi sono altri peli robusti più di quel che non lo 

sono quelli posti altrove. Labbro inferiore con palpi di due arti- 

coli, di cui il secondo è rotondeggiante e molto più grande del 

primo. 

Il torace va allargandosi gradatamente dall’avanti all’indietro; 
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sul protorace, superiormente, stanno piantati due robusti e lunghi 

peli o setole per parte e tre o quattro per parte stanno anche sul 

mesotorace; sul metatorace invece non ne ho notato. I tre articoli 

sono bene separati fra di loro. 

AI mesotorace stanno attaccate le alette, le quali arrivano 

quasi all'estremità dell'addome. Le ali sono trasparenti, lanceolate, 

(Fig. 7) fornite di due vene, sulle quali sono piantate delle lun- 

ghe setole eguali a quelle piantate sui margini. 

Zampe biancastre. Anche e trocanteri della forma solita, con pochi 

e piccoli peli; femori subcilindrici, provvisti di pochi peli sottili 

e brevi, tibie gradatamente assottigliantesi verso apice e fornite 

di numerose e lunghe setole oltre a peli minori; all’apice, dal lato 

di flessione, portano tre robuste spine ed uno sprone al lato opposto. 

Tarsi di tre articoli; il primo è lungo circa due volte più degli 

altri due assieme; è provvisto di numerosi peli ed ancora, nella 

metà apicale, di tre brevi e robuste setole o spine disposte in fila. 

All’apice di flessione porta altre tre piccole spine. Il secondo ar- 

ticolo è il più breve; ha un pelo all’esterno e due brevi spinette 

all’apice, il terzo articolo è cilindrico, porta i soliti sottili peli al- 

l'estremità e due unghie non curve, fornite di un dente bene svi 

luppato presso l’apice. Nè sui tarsi nè sulle tibie notai etenidii. 

Addome ovale, rivestito di pochi peli. Nella femmina si vedono 

bene sviluppate le gonapofisi. Gli organi sessuali femminili esterni 

(Fig. 8) sporgono dal penultimo anello e si compongono di tre paia 

di appendici, cioè: Un paio di valve che sporgono quasi del tutto 

dal detto sternite e che spesso si vedono essere molto distanti 

fra di loro. Esse sono coperte da numerosi, robusti e lunghi peli 

ed inoltre al loro margine apicale esterno portano tre grosse e 

brevi spine. Lungo il margine interno delle valve ora descritte, ed 

in piccola parte sottostante alle stesse, si nota per ciascun lato 

un’appendice stiliforme, la quale origina vicino alla base delle valve 

e giunge colla sua estremità, benchè di poco, a sporgere dallo 

sternite. Sotto questo paio di appendici stiliformi ve ne stà un 

altro molto più largo alla base. 

Degli organi maschili non vidi aleuna appendice all’esterno. Sotto 

lo sternite si vedono degli archi chitinosi che appartengono pro- 

babilmente all’organo copulatore. 
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Dimensioni : 

Lunghezza del corpo mm. 1.12. (Ho misurato 12 esemplari cou un mas- 

simo di mm, 1.80 ed un minimo di mm, 0,94). 

Lunghezza delle ali mm. 0.65. (Ho misurato 10 esemplari con un mas- 

simo di mm. 0.72 ed un minimo di mm, 0.60), 

Lunghezza dell’antenna di 28 articoli mm. 1.70. 

Lunghezza delle singole zampe non comprese le anche: 

Trocantere + Femore Tibia Tarso (1 +24 3) Lunghezza totale 

I paio mm. 0.34 mm. 0.30 mm. 0.22 (0.14 + 0.035 + 0.045) mm. 0.86 

IEE0ES » 0.34 » 0.38 » 0.24 (0.16 + 0.035 + 0.045) » 0.96 

IE » 0.42 » 0.60 » 0.38 (0.23 + 0.04 + 0.06 ) » 1.40 

(Misurai le zampe di 4 esemplari; la differenza fra le massime e le minime 

della lunghezza totale delle singole zampe fu di mm, 0.04), 

Habitat. Firenze, nelle case. 

Questa specie è somigliante alla D. pallida di Aaron (1884) trovata 

in America, ma ne differisce per non aver niente di luteo, inoltre 

il naso non è sporgente come descrive e disegna Aaron ed è anche 

più piccola. Aaron indica per la D. pallida un palpo di cinque 

articoli; ma io credo che abbia contato per articolo anche l’estre 

mità del pezzo palpifero, (1) così pure egli indica per le antenne 

24 articoli, probabilmente esse saranno state spezzate, ciò che 

avviene di frequente. 

La specie da me dianzi descritta è comune qui in Firenze e la 

trovai in primavera, estate ed autunno su muri delle stanze, su 

mobili ecc., specialmente nei punti ove si raccoglie la polvere. 

Cammina abbastanza speditamente ed all’occorrenza, per sfuggire 

a qualche pericolo, fa salti lunghi alcuni centimetri. 

Myopsocus Eatoni MacLachl. var. europaeus Rib. n. var. 

Colore generale del corpo oscuro. Testa di color giallastro oscuro, 

con molte macchie brune (Fig. 9) disposte anche sulle guancie 

ed all’occipite. Queste macchie, generalmente irregolari, sono sparse 

(1) Nel medesimo errore sono caduto io stesso nella descrizione dei palpi del 

Psocatropos Lachlani, i quali pure hanno soli 4 articoli. 
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spesso qui e lì senza aleun ordine, ma alcune invece sono dispo- 

ste simmetricamente, come si vede anche dalla figura. 

Palpi mascellari bruni, appena più chiari all’apice esterno del 

secondo e terzo articolo (Fig. 17). Ultimo articolo cilindrico, col- 

l’apice rotondato, Il palpo è provvisto di peli ordinari abbastanza 

lunghi al lato esterno degli articoli mediani ed inoltre ancora di 

brevi e sottili peluzzi disposti su tutti gli articoli. Labbro supe- 

riore bruno con una macchia chiara mediana. 

Mandibole bidentate all’estremità (Fig. 15) e portanti ancora 

due denti lungo il margine interno, uno dei quali resta dietro la 

superficie molare. Questa è abbastanza grande, non piana, ma 

formante un angolo molto ottuso verso il mezzo, è striata di tra- 

Verso, però, presso la base, invece di dette scanalature trasversali 

si notano delle scaglie rilevate disposte ad embrice. Apice del- 

l’apofisi stiliforme bidentato, con un dente grosso e largo più spor- 

gente dell’altro, 

Antenne cogli articoli basali oscuri, che hanno la superficie tutta 

ruvida ed a rialzi sì da ricordare laspetto della pelle dei ser- 

penti (Fig. 14). Articoli del funicolo giallastri, coll’apice molto 

chiaro e con un anello subapicale oscuro, di forma cilindrica, molto 

pelosi ed a superficie molto irregolare (Fig. 10). Portano robusti 

peli piantati su rilievi della superficie; ai lati della loro inserzione 

si nota una breve screpolatura trasversale per parte e ciò special- 

mente sugli ultimi articoli. È da notarsi che i peli, nel loro punto 

d’ inserzione, non presentano l’aspetto solito, ma invece la guaina 

in cui sono inseriti, dal lato esterno, forma talvolta come una 

mezza corona chitinosa attorno alla base del pelo cogli orli fra- 

stagliati e dal lato interno invece è sollevata dando luogo ad una 

specie di spatola, che rimane quindi fra il pelo e la superficie 

(Fig. 11). La corona frastagliata la notai su di un solo articolo, 

mentre la spatola la vidi su tutti quelli che ebbi modo di osser- 

vare al microscopio con un ingrandimento abbastanza forte. 

Occhi neri, ocelli non circondati da una macchia nera. Per la 

forma e distribuzione delle macchie brune sulla parte anterosu- 

periore del capo vedi la fig. 9. 

Torace bruno. Al dorso sono brune le parti mediane e convesse 

dei singoli pezzi scheletrici, mentre le parti prossime alle su- 
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ture fra questi sono bruno-giallastre. Macchie bruno-giallastre si 

notano anche nella regione pleurale. 

Zampe coi femori bruni e solo all’apice di flessione hanno un 

color chiaro, spesso interrotto. da 2 macchie pigmentate brune, 

Tibie di color giallo paglierino, con un anello apicale bruno e pic- 

cole macchie di pigmento bruno qui e lì presso la base dei peli. 

Di sovente verso la base sono di color oscuro. Primo articolo dei 

tarsi pure di color giallo paglierino coll’apice bruno. Secondo e 

terzo articolo bruni. Sui femori ho notato peli della solita forma. 

Sulle tibie del terzo paio, al margine di flessione vi sono da 33-40 

ctenidii, ossia robuste e brevi setole arcuate, che alla base, ester- 

namente, sono fornite di un pettine con 6 o 7 denti (Fig. 20). 

Sul rimanente della tibia vi sono poi dei peli abbastanza robusti 

che, all’esterno, sono circondati spesso da una specie di ghirlanda 

cogli orli chitinosi e frastagliati ed all’ interno da una squama o 

spatola che sembra abbracciare alquanto il pelo.(Fig. 11) come 

notai sopra anche per le antenne. In molti peli però sembra che 

la ghirlanda esterna sia caduta, comunque mostrano solo la spa- 

tola interna. AlVestremità della tibia, verso il lato di flessione vi 

sono ancora tre robuste spine. Fra i peli dianzi descritti sono 

sparsi poi molti peluzzi sottili e brevi. 

Primo articolo dei tarsi del terzo paio (Fig. 19) con 13-20 cte- 

nidii simili a quelli notati sulla tibia ed ancora altri peli mag- 

giori, intorno ai quali non notai la ghirlanda ad orlo frastagliato, 

ma solo la spatola sotto il pelo, inoltre, sparsi fra questi, brevi 

e sottili peluzzi. All’apice due robuste setole. Secondo articolo e 

terzo con un ctenidio per ciascheduno ed alcuni peli sottili. È da 

notarsi ancora alla base del primo articolo dei tarsi una peculiare 

placca con striature trasverse, la quale è stata segnata nella 

figura 19 colla lettera @ e sul cui ufficio sono ancora incerto. 

Ali anteriori (Fig. intere.) bianco-grigie, semiopache con fitte mac- 

chie irregolari di color bruno più o meno carico. Nervature ad 

anelli alternati bruni e chiari e per vero o di color giallo paglie- 

rino come sulla ascellare, sulla costale e nella seconda metà della 

radiale oppure piuttosto grigio come sulle rimanenti. Sotto il pte- 

rostigma, a contatto con esso allargantesi anche verso l’interno vi 

è una macchia gialla che sembra formata da sostanza deposta; quivi 
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l’ala è affatto opaca. Nella cellula radiale, presso la base della forca 

vi è una macchia di color testaceo e quivi pure l’ala è quasi opaca. 

La superficie alare, osservata con un forte ingrandimento, si vede 

cosparsa di brevissime spinette di color oscuro, che sono appunto 

quelle che danno all’ala la tinta grigia: lungo le nervature le spi- 

Ala anteriore di Myopsocus Eatoni var. europaeus vista per trasparenza. 

nette sono più lunghe, circa quattro volte più lunghe che larghe, 

e sono sempre adagiate sulle nervature stesse. Le nervature sono 

provviste pure di brevi e sottili peli, che però non si vedono che 

a forti ingrandimenti. Sulle nervature minori si notano degli 

anelli trasversali, chitinosi, rilevati, che forse serviranno a rin- 

forzarle. 

Ali posteriori (Fig. 21) di color grigio scuro uniforme, le ner- 

vature sono alquanto più oscure della superficie alare e mostrano 

tutte la striatura trasversa formata dagli anelli rilevati, come 

si è visto per alcune di quelle delle ali anteriori. La costale, 

nella metà apicale dell’ala, mostra, come nelle ali anteriori, dei 

tratti bruni alternati con tratti chiari. L’estremità della ner- 

vatura mediana si stacca dalla radiale quasi ad angolo retto. 

Fra la base della cubitale e della radiale vi è una leggera mac- 

chia allungata, bruna. 

L’addome degli esemplari esaminati era tutto contratto e sfor- 

mato, essendo stati raccolti già secchi, di color bruno ed in alcuni 

osservai una fascia trasversale chiara al ventre, presso la base. 

Dimensioni : 

Lunghezza ali ant. mm. 3.11 (Ho misurato le ali di dieci individui ed 

ebbi un massimo di mm. 3.50 ed un minimo di mm. 2.75). 

Lunghezza ali post. mm. 2.40-2.50. 
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Uunghezza zampa III paio non comprese le anche ed i trocanteri 

Femore Tibia Tarso (1+2+ 3) Tunchessk totai0li 
mm, 0.59 mm. 1.15 mm. 0.51 (0.38 + 0.04 4 0.09) mm. 2.25 

(Con un minimo di mm. 2.13 ed un massimo di mm. 2.81). 

Habitat. Maremma Toscana (Prov. di Pisa). 

Questa varietà si differenzia dalla specie tipica per la mancanza 

della grande macchia nera su cui sono posti gli: ocelli nella specie 

descritta per il Portogallo dal MacLachlan ed ancora per la 

mancanza degli anelli pallidi sui palpi e per altre diversità più 

leggiere. Una descrizione più particolareggiata della specie di 

Portogallo potrà forse mettere in luce altre differenze più no- 

tevoli. 

Questa varietà la descrissi su esemplari raccolti, già morti, 

nella Maremma Toscana su tele poste sotto alberi di olivo, sui 

quali era stata sparsa una miscela di arsenico per combattere la 

mosca delle olive. Gli esemplari erano già secchi e mi pervennero 

molto danneggiati, mancanti di almeno parte delle antenne e molti 

anche delle zampe. Feci in seguito delle ricerche nella stessa lo- 

calità per vedere di catturare esemplari viventi di questa specie, 

ma non vi sono riuscito. Il genere è nuovo per l’Italia. 

Dalla R. Stazione di Entomologia agraria. 

Firenze, Dicembre 1906. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE DELLA Tav. IV. 

Fig. 1. Dorypteryx albicans ; capo visto di profilo ; » prefronte, c clipeo. 

» 10% » » articoli verso apice dell’antenna ; i verticilli di 

spinette, per brevità, furono disegnati su di 

un solo articolo. 

» 3. » » mandibola. 

» 4. » » apofisi stiliforme. 

» O » » palpo mascellare. 

» 6. » » labbro inferiore. 

» (È » » ala. 

» 8. » » organi sessuali femminili esterni. 

» 9. Myopsocus Eatoni var. europaeus ; capo visto dal davanti e superiormente. 

VELO: » » » pezzo d’uno dei primi articoli del fu- 

nicolo dell’antenna. 

DI » » » pelo con ghirlanda basale ad orli fra- 

stagliati e spatola. 

pirstal28 » » » pelo colla sola spatola. 

DRRolS: » » » spatola e base della ghirlanda. 

» 14. » » » i due articoli basali dell’antenna. 

) i So QUA UTT » » » mandibola. 

pustalio: » » » apofisi stiliforme. 

PA VGT. » » » palpo mascellare. 

Page TS; » » » zampa del III paio. 

DA 9A » » » tarso del III paio di zampe. 

» 20. » » » etenidio. 

Di » » » ala posteriore. 

Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 22 Febbraio 1907. 



G. DEL GUERCIO 

INTORNO AD ALCUNE NUOVE DIVISIONI 
DEL GEN. APHIS LINNÉ 

Malgrado le notevoli e ripetute riduzioni subite, l’antico gen. 

Aphis L. comprende ancora un numero straordinario di specie, 

delle quali quelle nominate e descritte, al meno, superano di molto 

le duecento. Basti al riguardo ricordare che Liechtenstein ne aveva 

segnate 212, nel catalogo pubblicato nel 1885 e che, da quell’anno 

a tutt'oggi, tutti sanno che non sono poche le altre battezzate di 

nuovo, le quali, se non sono tutte nuove, bastano però a riempire 

i vuoti inevitabili, che la sinonimia vi ha fatto e sarà destinata 

a farvi. 

Intanto mentre da una parte il crescente numero dei eultori 

della scienza e la crescente attività loro porta ogni giorno più 

all’aumento di queste specie, così che la sistematica ne diventa 

sempre più difficile ed imbarazzante, gioverà dall’altra provvedere 

a dar ordine, più che si può, alla loro farraginosa falange e per 

ciò mi propongo di smembrarla, per raccoglierle in tanti sotto 

generi, basati sopra caratteri di così facile ricognizione (come quelli 

dei sifoni, della codetta e dei rapporti degli uni con l’altra) che 

la sistemazione e l’aggiunta delle specie nuove dovrebbe riuscire 

poco penosa anche ai meno iniziati. 

Questa necessità di suddividere ulteriormente in gruppi le nu- 

merose specie di Aphis non è nuova, essa era stata avvertita 

di già dall’Amyot, che con 1’ Aphis oblonga Heyd. istituì il gen. 

Mecynaphis, in sinonimia del quale, per tanto, va posto il nuovo 

gen. Symydobius Mordw., fondato, prendendo a tipo la stessa spe- 

cie sopraindicata e posto nella nuova tribù dei Callipterini. 
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Anche di recente, oltre al genere Symydobius Mordw. è stato 

fondato dall’ A. stesso il gen. Bradyaphis, prendendo a tipo VA. an- 

tennata Kalt., genere, che, per il carattere della codetta, e per altro, 

si approssima al Mecynaphis Amyot, col quale trovasi regolarmente 

a far parte della tribù sopraindicata (1). 

Ad ogni modo fra le specie dello stesso gen. Aphis L. ve n’ ha 

di quelle, non ancora considerate, che meglio delle altre si prestano 

ad esserne separate, come ] Aphis genistae Scop., VA. euphorbiae 

Kalt. ed altre, che hanno tutte sifoni e codetta distinti, ma con 

la codetta più lunga dei sifoni. E con esse e per esse propongo 

il genere Uraphis. 

Diverse altre specie, fra le quali, per la fauna italiana, ricordo 

VA. pyri Koch, PA. lappae Koch, VA. iridis Del Guercio, VA. ra- 

nunculi Kalt., VA. myosotidis Koch, VA. centaureae Koch, VA. pru- 

nicola Kalt., VA. tragopogonis Kalt., VA. IJani Ferr., VA. farfarae 

Koch e VA. persicae Boyer, sono tutte senza codetta o con questa 

affatto rudimentale; e per queste propongo il gen. Anuraphis. 

Altre specie poi, ed anche in buon numero, come VA. tormen- 

tillae Pass., VA. serpylli Koch, VA. galii Kalt. e VA. craccae Schr., 

hanno la codetta eguale ai sifoni, e con esse ho formato il gen. Mi- 

crosiphon; mentre tutte le altre che hanno la codetta ed i sifoni 

distinti e questi distintamente più lunghi di quella restano, per 

me, a far parte dell’antico genere Aphis L. 

Sicchè inserendo questi nuovi sotto generi nella tribù degli 

Afidi (Aphides), della fauna italiana, si ha: 

1. Femmine partenogeniche attere ed alate sprovviste di codetta 0 

con questa affatto rudimentale. 

Gen. ANURAPHIS Del Guercio 

(Sp. tip. Aphis pyri Koch). 

— Femmine attere ed alate con codetta distinta . . .....2 

2. Codetta costantemente più corta dei sifoni . . .° . 0. 

Gen. APHIS Linné 

(Sp. tip. Aphis sambuci L.). 

(1) Horae Soc. Ent. Ross., 1901, p. 352. 
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— Codetta costantemente eguale, I) più lunga dei 8 RI PRTE 
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3. Codetta più lunga dei dui RARO 

Gen. URAPHIS Del Guercio +1 SI 

(Sp. tip. Aphis genistae Kalt. ded : 

— Codetta ‘della stessa lunghezza der’ foi E 

Gen. MicrosiPHON Del Guercio 

(Sp. tip. Aphis tormentillae Pass). 

Gli estratti di questa Nota furono pubblicati il 20 Marzo 1907. 
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per coloro che vogliono rinnovare le esperienze di lotta contro la mosca delle olive 

col metodo dachicida 

Da più parti ed in special modo dall’estero giungono continua- 

mente a questa R. Stazione domande riguardo al nuovo metodo 

di lotta che ha dato così buoni resultati nella Maremma toscana. 

È sembrato dunque opportuno di riassumere per sommi capi le 

norme necessarie per condurre efficacemente le esperienze. 

DACHICIDA DE CELIS. — Il Dachicida proposto dal Dottor 

Mauro De Cillis di Polignano a Mare è composto di 

WIRIERR Ao O AR AA A 100) 
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ed è un liquido denso di color più 0 meno rosso bruno; non può 

essere usato puro ma si deve mescolare con acqua nelle propor- 

zioni di una parte di dachicida con 10 parti di acqua. Dopo 

avere agitato la miscela per renderla bene omogenea si ottiene un 

liquido che è molto più scorrevole e che può servire subito per 

empire la pompa con cui si deve fare Virrorazione. 

SCELTA DELL’OLIVETO. — L’oliveto su cui si voglia eseguire 

l'esperimento deve essere isolato da ogni altra piantagione di 

olivi che non venga egualmente trattata, e ciò per uno spazio di 

almeno 300 metri di altra cultura o di terreno nudo. Quanto più 

grande sarà questo spazio, tanto più sicuramente si condurrà 

l’esperienza, poichè è soprattutto da temersi la invasione di mo- 

sche dagli oliveti circostanti non trattati, i quali perciò saranno 

15 
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soggetti all’ infezione; e si capisce come tale pericolo diminuisca 

col crescere della distanza che le mosche dovrebbero superare. 

In quanto al numero di piante di cui può essere composto l’oli- 

veto sperimentale, per avere un bel risultato si dovrà curare che 

vi siano 2000 o 3000 olivi che abbiano raggiunto l’età da potere 

abbondantemente fruttificare : l’optimum sarebbe se le piante fos- 

sero 5000 circa, riunite in un oliveto distante dai circostanti oltre 

500 metri. 

PomPE. — Servono per le piante di dimensioni ordinarie quelle 

comuni usate per l’applicazione della miscela bordolese contro la 

peronospora; per piante molto alte si dovranno usare invece le 

pompe grandi a barella. La cannula dovrà essere a getto unico 

e non a polverizzatore ; in tal modo si ha anche il vantaggio di 

un grande risparmio di tempo nell’operazione e di una maggiore 

portata del getto, cosicchè le pompe a zaino possono servire anche 

per piante alla cui sommità non si potrebbe giungere col getto 

polverizzato. 

MODO DI FARE LE IRRORAZIONI. — La irrorazione non deve 

essere diretta a parti speciali della pianta, ma su tutta quanta 

la chioma in modo da distibuirvi sopra, più uniformemente che si 

può, le goccie di dachicida. 

In media mezzo litro della soluzione preparata nel modo sud- 

detto basta per una pianta di dimensioni ordinarie: per quelle 

più grandi si potrà aumentare questa quantità in proporzione fino 

a un litro. 

L’irrorazione dunque è ben differente da quella che si pratica 

per combattere la peronospora e le altre crittogame: nel caso della 

lotta contro la mosca si tratta solo di spargere delle goccie di 

una certa dimensione sulla pianta, lasciando poi alle mosche il 

compito di ricercarle e suggerle. Appunto per questo la pompa 

munita di cannula a getto unico serve molto meglio che quella a 

getto polverizzato, perchè le goccie vengono più grandi e meglio 

conservano la loro umidità, mantenendosi vischiose; ed è questa 

condizione essenziale, perchè le mosche hanno organi adatti solo 

per suggere le sostanze liquide: ed infatti la miscela De Cillis 

ha dato da questo lato buoni resultati, perchè durante la notte le 

goccie sparse sulle foglie assorbono l’umidità dell’aria, cosicchè al 
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mattino sono di nuovo fresche e non arrivano mai a disseccarsi 

del tutto. 

Negli oliveti sperimentali della Maremma si è trovato che era 

un sistema assai comodo sotto vari punti di vista, di fare irrorare 

ogni filare di olivi da due operai contemporaneamente, facendoli 

lavorare uno da un lato e uno dall’altro del filare stesso, cosie- 

chè ogni pianta ricevesse la miscela per metà da un operaio e per 

metà dall’altro. In questo modo si ha il vantaggio di una mag- 

giore rapidità di lavoro, risparmiandosi gli operai di fare ognuno 

il giro intorno ad ogni pianta; e gli operai appunto evitando que- 

sto giro per terreni spesse volte in pendio si stancano meno, 

compiendo così una maggior quantità di lavoro con minore fatica, 

tanto che in una giornata i nostri operai compivano ciascuno in 

media il trattamento di 300 o 400 piante. 

EPOCHE E NUMERO DELLE IRRORAZIONI. — La prima irrora- 

zione deve esser fatta un po’ prima dell’epoca in cui le mosche 

sono solite di cominciare a deporre le uova cioè quando le olive 

hanno circa le dimensioni di un piccolo pisello. Quest’epoca per 

la Toscana cade nella prima quindicina di luglio, ma varia da re- 

gione a regione e a seconda della qualità delle olive, che quanto 

più sono di varietà precoce, tanto più presto sono capaci di es- 

sere inquinate. 

Le irrorazioni dovranno poi essere ripetute ogni 15 giorni, se 

la stagione è buona, ma qualora sopraggiunga una pioggia che 

dilavi gli olivi asportandone il Dachicida, allora è necessario ri- 

petere subito un’irrorazione per evitare il pericolo che alcune mo- 

sche o nate nell’oliveta o venute dal di fuori possano arrivare a 

deporre le uova nelle olive del campo sperimentale. 

La massima da tener sempre presente sì è questa che gli olivi 

non rimangano mai, neppure una mezza giornata, senza la miscela 

dachicida sul loro fogliame e ciò dal principio delle operazioni 

fino a maturanza delle olive. Questa è la condizione necessaria 

ma anche sufficiente per un sicuro buon esito. 

Le irrorazioni dunque saranno ripetute finchè le olive comin- 

ciano ad invaiare, perchè fino a questo tempo dura il pericolo 

della bacatura, e cioè fino alla fine di settembre o i primi di ot- 

tobre. L’anno scorso in Maremma l’ultima irrorazione completa fu 
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fatta ai 5 di ottobre, ma poi essendo caduta la pioggia, ne fu 

eseguita un’altra col poco Dachicida avanzato, diluito con 20 parti 

di acqua e distribuito soltanto alle piante della periferia, e ciò 

al 10 di ottobre. 

PERICOLI DA PARTE DELL’ARSENICO. — Il Dachicida è forte- 

mente venefico a causa dell’arsenico in esso contenuto, sicchè ha 

fatto nascere apprensioni per la salute degli operai che lo usano, 

come pure degli animali domestici che possono pascolare sotto gli 

olivi trattati, ed infine per il timore che una parte dell’arsenico * 

possa poi ritrovarsi nell’olio, rendendolo disgustoso o dannoso. 

Tutti questi timori sono affatto ingiustificati : per tre anni si 

sono eseguite esperienze in Puglia ed in Toscana e mai si è avuto 

a lamentare il più lieve incomodo da parte degli operai addetti 

ai trattamenti arsenicali. Così pure non si è mai avuto nessun 

inconveniente fra gli animali domestici lasciati pascolare nel- 

l’oliveta. 

Le api muoiono se si nutrono di Dachicida, ma non in così 

gran numero da restarne distrutti gli alveari: in tutti i luoghi 

(Terriccio in Toscana, Serranova nelle Puglie) dove si avevano api 

nell’oliveta trattata, gli alveari sono ancora floridi e ben popolati ; 

il pericolo maggiore sì ha subito dopo Virrorazione, perchè il Da- 

chicida da fresco emette un odore che richiama le api; del resto 

esperienze ripetute hanno dimostrato che questi insetti quando 

abbiano da scegliere fra il Dachicida e una sostanza non avvele- 

nata, vanno direttamente a questa, e neppure uno si ferma a sug- 

gere quella. Cionostante si consiglia di portare le arnie a distanza 

dall’oliveta in cui si fanno irrorazioni arsenicali, per evitare qual- 

siasi pericolo. 

In quanto all’ultimo dubbio, da molti espresso, che Parsenico 

possa passare nell’olio, sembra che questo sia affatto infondato : 

prima di tutto l’irrorazione non è diretta ai frutti ma a tutta la 

chioma per cui poche saranno le goccie che vanno a posarsi sulle 

olive: poi i trattamenti si devono sospendere, come si è detto 

quando le olive cominciano a maturare, cosicchè prima della rac- 

colta saranno cadute delle  pioggie che avranno completamente 

asportato il Dachicida, il quale è solubilissimo nell’acqua; ma 

qualora non fosse piovuto abbastanza, o si avessero dei dubbi, 
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basterà lavare in acqua le olive prima di frangerle, per togliere 

affatto agni pericolo, perchè il Dachicida, e con esso l’arsenico, 

resta tutto alla superficie e non viene assorbito dall’oliva. I pro- 

prietari che hanno fatto olio colle olive dei campi trattati senza 
neppure prendersi la pena di lavarle, hanno assicurato di avere 
avuto olio eccellente e non hanno mai notato inconvenienti di 
sorta. 

Dalla R. Stazione di Entomologia agraria in Firenze 

20 Aprile 1907. 

ANTONIO BERLESE. 

%i 



ANTONIO BERLESE 

CONSIDERAZIONI 
SUI RAPPORTI 

TRA PIANTE, LORO INSETTI NEMICI E CAUSE NEMICHE DI QUESTI 

Cenni storici. 

È vanto esclusivamente italiano la scoperta prima delle forme 

di insetti che vivono e si svolgono nel corpo d’altri insetti vi- 

venti, come a naturalisti e pensatori italiani si deve non solo la 

prima cognizione della singolare maniera di parassitismo, ma an- 

cora lo studio di numerosi esempi, la misura dell’effetto che que- 

sto parassitismo induce nell’economia della natura e la chiara in- 

tuizione del vantaggio che praticamente si può trarre da questa 

condizione di cose. 

Certo che il primo sperimento in questo senso, cioè di chiamare 

in nostro aiuto sui campi un nemico dei nemici delle nostre piante 

non è merito nostrale, ma va data lode ad altri d’oltre mare; ma 

quando mai un italiano ha saputo o potuto trarre tutto il van- 

taggio dalle sue scoperte? 

Per intanto possiamo affermare con piena verità che la dottrina 

in discorso è tutta italiana e se mai, dal di fuori non è venuto 

che esempio di applicazione, fortunato bensì ma anche recente. 

Già il Redi nostro, in quel suo meraviglioso libro che si inti- 

tola « Esperienze intorno agli insetti », nel quale lo studioso non 

sa se più ammirare la profondità ed originalità delle osservazioni 

o la eleganza peregrina dello stile, accennava in più occasioni a 

« differenti generazioni di mosche » uscenti da un solo cadavere, 

la qual cosa non gli « appagava l’intelletto », poichè mentre da 

sa 
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alcuni pupari (« uova ») di mosche sortivano mosche verdi (Lucilia), 

da altre, in tutto simili si era avuta ben altra generazione. 

« Non però tutte quell’ uova nere — dice il Redi — nacquero 

dopo i quattordici giorni; anzi che una buona parte indugiarono 

a nascere fino al vigesimo primo : nel qual tempo ne scapparono 

fuori certe bizzarre mosche in tutto dalle due prime generazioni 

differenti e nella grandezza e nella figura; e da niuno Istorico 

giammai, che io sappia, descritte; imperocchè elle son molto mi- 

nori di quelle mosche ordinarie, che le nostre mense frequentano, 

ed infestano; volano con due ali quasi d’argento, che la grandezza 

non eccedono del loro corpo, che è tutto nero, di color ferrigno 

brunito, e lustro, nel ventre inferiore, il quale rassembra nella 

figura a quello delle formiche alate, con qualche rado peluzzo 

mostrato dal microscopio. Due lunghe corna o antenne (così le 

chiamano gli scrittori dell’Istoria naturale) su la testa s’inalzano: 

le prime quattro gambe non escono dall’ordinario delle altre mo- 

sche; ma le due diretane sono molto più lunghe e più grosse di 

quello che a sì piccolo corpicciolo parrebbe convenirsi; e son fatte 

per appunto di materia crostosa simile a quella delle gambe della 

locusta marina; hanno lo stesso colore, anzi più vivo, e così rosso 

che porterebbe scorno al cinabro ; e tutte punteggiate di bianco 

paiono un lavoro di finissimo smalto ». 

E più innanzi il grande Aretino, là dove tratta di altre spe- 

rienze fatte per riconoscere gli insetti che si generano nelle carni 

putrefatte, rilevava che dalla maggior parte di pupari erano 

nate mosche diverse: « e perchè, passato il ventunesimo giorno, 

m’accorsi, che tra l’uova nere più grosse, ve merano alcune, che 

per ancora non erano nate, le separai dalle altre in differente vaso; 

e due giorni appresso cominciavano da quelle ad uscir fuora certi 

piccolissimi e neri moscherini, il numero dei quali in due giorni 

essendo divenuto di gran lunga maggiore di quello dell’ uova; 

apersi il vaso, e rotte cinque o sei di quell’uova istesse, le trovai 

piene zeppe de’ suddetti moscherini, a tal segno, che ogni guscio 

n° avea per lo meno venticinque o trenta, ed al più quaranta ». 

Merita di essere integralmente riportato il brano che si riferi- 

sce all’Apanteles glomeratus L., ossia al più comune endofago della 

Cavolaia (Pieris Brassicae), anche perchè è questo un classico esem- 
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pio sul quale di poi un altro grande italiano, il Vallisnieri ha 

scoperto la singolare maniera di vita degli insetti endofagi. 

« Nel mese di settembre trovandomi a Poggio Imperiale feci 

raccorre una gran quantità di bruchi di color verde giallo, con 

qualche macchia nera e bianca, li misi nelle scatole, dando loro a 

mangiare dello stesso cavolo, e dopo quattro giorni salirono quasi 

tutti nei coperchi delle scatole e quivi s’attaccarono senza muo- 

versi: ed alcuni in questo tempo fecero certe minute uova, rin- 

volte in seta gialla....» e più sotto : 

« In questo stesso tempo (maggio dell’anno seguente) da quelle 

piccolissime uova fatte da bruchi nel mese di settembre, usciron 

fuora altrettanti piccolissimi moscherini nericci, con due nere e 

lunghissime antenne in testa ». 

Il Vallisnieri (Dialoghi, 1700) riconosceva e descriveva con 

tutta verità la maniera di deposizione delle uova da parte delle 

Tachine sul corpo dei Bruchi vittime, la penetrazione successiva 

delle larve che ne nascono, il loro raccogliersi in ninfe, per riu- 

scire poi mosche adulte. 

Mostrava che le uova fatte dai Bruchi del Cavolo, come il 

Redi affermò, sono bozzoletti filati da larvettine uscite dal corpo 

delle larve vittime e ne seguì lo sviluppo fino a vespettine adulte. 

Rilevò e descrisse gli endofagi di un gran numero di uova 

d’altri insetti (Lepidotteri, Emitteri ecc.). Accennò a larve endo- 

faghe che spesso sortono dal ventre di parecchi insetti adulti, 

Cimici selvatiche, Cantaridi ecc., e trasformantisi in crisalidi e 

quindi in adulti, mosche ed Imenotteri. 

Insomma è appunto al Vallisnieri che si devono i primi eccel- 

lenti studi sulla biologia degli insetti endofagi ricerche queste 

confermate solo oltre trent'anni più tardi dal Reaumur (1738), che 

non in questo soltanto, a proposito di insetti si trovò a ritenere 

per nuove osservazioni sue che il nostro italiano aveva già reso 

di pubblica ragione tanto tempo innanzi. 

xx 

L’importanza degli insetti entomofagi nei riguardi della econo- 

mia agraria è messa pienamente in luce da noi per opera di 

una numerosa e valorosissima schiera di entomologi, i nostri mi- 
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gliori nomi, i quali ne trattarono largamente nella metà. del se- 

colo decorso. 

Forse il pensiero che il vero ed unico grande freno all’eccessivo 

moltiplicarsi di una specie si debba ricercare solo nell’opera effi- 

cacissima di altra specie nemica sarebbe rimasto come un’ intima 

convinzione racchiuso nella mente di questi valorosi naturalisti 

quando non fosse venuta una seria ragione per eccitarli a farne 

parte al pubblico. 

L’occasione sembra essere stata un progetto di legge presentato 

alla Camera dei Rappresentanti del Belgio, in difesa degli uccelli 

lodati da un deputato, sulla fede di un naturalista, come i più 

efficaci difensori dell’agricoltura contro gli insetti nocivi. 

Di qui un brevissimo seritto del Passerini dal titolo : Sulla pro- 

tezione degli uccelli insettivori, Parma 1869 (Comizio agrario Par- 

mense), al quale seguì una vivace polemica fra ornitofili ed en- 

tomologi e tra questi si schierarono le nostre maggiori illustra- 

zioni, come il Giliani, il Rondani, il Lessona, il Gribodo, i Villa, 

lo Strobel, il Sabbioni ecc., e tutti questi, con una esposizione 

ricca di fatti, con calcoli precisi e deduzioni di una logica delle 

più stringenti, dimostrano che i veri nostri ausiliari contro gli in- 

setti nocivi, sono, nella natura, da ricercarsi fra gli insetti stessi, 

sieno predatori che parassiti (endofagi) e che l’opera degli uccelli 

in questo senso è molto discutibile. 

Ma ciò ne trascinerebbe fuori del campo assegnatoci; nel quale 

conviene trattare solo degli insetti nostri ausiliari, lasciando adun- 

que che la questione degli uccelli rimanga tuttavia sul tappeto 

per una soluzione futura se pure questa è possibile. 

Ma la discussione alla quale ho accennato, con altra provocata 

dal progetto di trattato per una convenzione internazionale sulla 

Caccia, convenzione proposta fra l’Austria e VItalia (1872-73), ha 

portato in luce fatti molti e considerazioni del più alto interesse, 

iniziando tutto intero lo studio di questa parte della entomologia, 

specialmente in rapporto cogli effetti pratici nel campo agrario. 

Intanto, entomologi forestieri di grandissimo merito, come il 

Girard, il Perris ecc. intervennero con scritti nella questione ed 

essi pure recarono fatti e conclusioni del più alto interesse, fa- 

cendo risaltare come si conviene l’effetto utile di molte specie di 
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insetti nemici dei dannosi e d’altro canto mostrando come invece 

quello degli uccelli insettivori sia trascurabile ed incerto. 

I capisaldi della questione sono stati messi dai nostri natura- 

listi con molta chiarezza e con mano assai ferma. 

Essi rilevano: 

1° Che gli insetti utili sono di gran lunga più numerosi dei 

nocivi. 

2° Che tutte le forme fitofaghe, anche le meglio riparate nel- 

l’ambiente, tra le quali sono quelle nocevoli all’ agricoltura, hanno 

uno o più nemici implacabili ed efficaci fra gli insetti stessi. 

3° Che senza questi nemici le forme fitofaghe aumentereb- 

bero numericamente a proporzioni tali da impedire la vita anche 

all’uomo. 

4° Che la propagazione degli insetti utili (predatori e paras- 

siti dei nocivi) è di assai più larga ed intensa di quella di questi 

ultimi. 

Ma deviati dalla questione ornitologica questi autorevoli scienziati 

non curarono affatto quella agraria, in rapporto agli stessi insetti 

entomofagi e l’elegante problema rimase così per circa un ven- 

tennio trascurato, nè di questa agitazione rimase memoria recen- 

temente quando il Berlese, rinnovando a viso aperto gli argomenti 

di dubbio circa la efficacia in agricoltura degli uccelli insettivori, 

trovò quasi tutto il mondo (non entomologo) ostile a queste idee 

che quaranta anni fa avevano per sè tutti i più valorosi entomo- 

logi nostrali e forestieri. 

D'altra parte, in tutti gli scritti sullodati, e sono parecchi e di 

molto pregio, non una frase si trova la quale possa accennare ad 

un nuovo orizzonte nella pratica della entomologia agraria, fa- 

cendo cioè intervenire, secondo speciali artifici, con maggiore effi- 

cacia e costanza l’opera degli insetti utili contro quelli dannosi, a 

salvezza dei prodotti agrari, quindi in nostra difesa. 

Solo il Rondani in una nota esce in questa frase: « Chi ha 

letto con qualche attenzione le poche pagine che ho pubblicate 

su tale argomento, avrà rilevato che con esse io non aveva altro 

in vista che di persuadere l’agricoltore, se abbisogna, come dice 

saggiamente il cav. Ghiliani, di fare una scelta di insetti utili 

da conservare e nocivi da distruggere, che deve farla lui, e non 
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cullarsi più oltre nella lusinga di ottenere contro gli insetti un 

valido aiuto da qualsiasi legge sulla caccia ». 

Ma il Ghiliani aveva semplicemente detto: « E finalmente può 

giovare ancora — la legge sulla caccia — perfin colla sua ineffi- 

cacia, persuadendo l’agricoltore che nella propria solerzia, meglio 

che nella legge sulla caccia ei troverà riparo al danno che riceve 
dagli insetti ». 

Adunque il pensiero di giovarsi per scopo pratico di questa 

lotta esistente in natura fra insetti ed insetti è accennata bensì 

e forse era nel pensiero del Rondani e del Ghiliani ma ne ab- 

biamo solo un accenno con caratteri affatto embrionali. 

Di qui in poi non si trovano gli insetti endofagi menzionati se 

non colla qualifica di utili ed indicati, sia pure minuziosamente 

per ciascuna specie di vittima caduta sotto osservazione degli 

entomologi, ma non si trova mai nè un dato che accenni alla 

misura di questa pratica utilità, nè un pensiero rivolto a trarre 

vantaggio pratico dall’opera utile di questi animaletti, come si 

desidera invano una più ampia storia di questo parassitismo ed 

un consiglio sul modo di trarne il maggior profitto. 

Passa oltre un ventennio fino al classico primo sperimento 

pratico (felicissimamente riuscito), per ‘opera degli entomologi degli 

Stati Uniti e scorre un quarantennio per giungere alla recente 

opera del Berlese, che in più scritti popolari dette forma di dot- 

trina a tutta questa parte della entomologia agraria e rilevò 

leggi e fatti, sulla scorta dei quali conviene tentare la lotta anche 

contro insetti nostrali a mezzo delle loro più serie ad efficaci 

cause nemiche, quali sono gli insetti entomofagi appunto. 

Se l’esempio classico d’ America anzidetto dovrà essere illustrato 

con altri più tardi, quando si accennerà a taluna prova in ap- 

poggio di quanto si dice, conviene però ora trattare in generale 

dei rapporti in natura fra insetti diversi dei quali taluni fitofagi 

e fra questi molti nocivi all'uomo, e quelli entomofagi, nella cui 

falange trovansi tante utilissime forme, che si ha il torto di non 

conoscere generalmente abbastanza. 
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Parassitismo ed endofagia. 

L'acquisto della sostanza organica e specialmente di quella 

azotata, che è di più difficile elaborazione e più rara, rappresenta 

la grande preoccupazione della -vita vegetativa ed il compito di 

comporla da sostanze inorganiche e portarla al grande convito di 

tutti gli altri esseri organizzati, spetta al regno vegetale, nella 

sua maggior parte. 

Tutto il rimanente mondo vivente adunque può essere conside- 

rato per parassita in senso molto largo della parola, perchè senza 

il substrato vegetale anzidetto non potrebbe vivere. Esso non è 

indipendente che per poche sostanze minerali, essenzialmente per 

l’acqua e l’ossigeno, ma pel carbonio e l'azoto, nei loro vari com- 

posti coi due precedenti, se vuol vivere deve farlo a spese d’altri 

organismi, che sono appunto i vegetali. 

Questi adunque, come base alla caterva degli esseri viventi, 

hanno un grave peso da sostenere e scomparirebbero qualora gli 

altri esseri organizzati non trovassero modo di vivere anche l’uno 

a spese dell’altro, con che il primo tributo di sostanza elaborata 

pagato dai vegetali al rimanente del mondo organizzato, circola di poi 

a nutrizione di tutti e non è tanto largo da esaurire la prima fonte. 

Intanto questa sostanza circolante, il vero sangue della vita 

sul globo, può essere assunta da chi ne ha bisogno, sia dopo la 

morte dell’organismo che direttamente dal regno minerale la ha 

elaborata od indirettamente la ha acquistata, sia durante la vita 

stessa del detto organismo. 

Con ciò abbiamo una prima divisione degli organismi viventi 

a spese altrui in Saprofagi o mangiatori di cosa morta ed in pa- 

rassiti propriamente detti od organismi che traggono il proprio 

nutrimento da altri organismi viventi, sieno vegetali od animali. 

Di saprofagia vi hanno gradi moltissimi, dall’organismo che si 

sviluppa sulle sostanze organiche in decomposizione ma che non 

ha avuto alcuna influenza per recarle in questo stato, fino a 

quello che prima uccide, quindi si nutre di ciò che esso stesso 

ha reso cosa morta. Questi ultimi esseri rientrano nel grande 

gruppo dei predatori e noi stessi vi ci possiamo ascrivere. 

Mie. 
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Anche il parassitismo ha limiti molto vasti, dai confini della 

simbiosi fino alla endofagia, che è il caso più grave, quello cioè 

di una forma di parassitismo che giunge tanto oltre da finire per 

distruggere completamente l’ospite, il quale quindi, di fronte al 

parassita è assolutamente condannato. 

Ora, se le piante vanno soggette a tutte le forme di aggres- 

sione soprindicata, è certo però che si sottraggono a quella più 

grave che importa la morte necessaria. 

Che talora soccombano agli attacchi di nemici vari ciò vediamo 

tuttodì, ma l’azione di questi non è necessariamente, per legge 

cioè naturale, immutabile, letale alla pianta. 

Anche, molto raramente in danno di altri animali troviamo que- 

sta forma di parassitismo, mentre invece lendofagia ha tutto il 

suo sviluppo presso gli insetti e più raramente presso qualche 

altro Artropodo e ciò, ben inteso senza detrimento di tutte le 

altre maniere di aggressione, dalla più mite alle più gravi. 

Quando io parlo di morte necessaria, secondo cioè una legge natu- 

rale, alludo ad una condizione sine qua non per la vita del parassita. 

Un predatore deve uccidere necessariamente nel maggior nu- 

mero dei casi, quindi come un endofago; non così invece un vero 

parassita, perchè il parassitismo vero non è che una forma, certo 

detestabile di simbiosi, nella quale l’ospite ha più noia e danno 

che vantaggio, ma al parassita vero è necessaria la vita dell’ospite 

e se con eccessivo incremento numerico o per qualche altra causa 

esso uccide l’ospite, finisce poi per chiudere a sè parimenti le 

fonti di vita e questa è cosa che in natura non è mai normale. 

Torneremo più tardi sull’argomento della endofagia, giacchè esso 

ci interessa qui. 

Per ora vediamo le varie vicende del parassitismo, soprattutto 

in rapporto a questo grande substrato della vita che è il regno 

vegetale. Si intende che quanto se ne dice potrebbe trovare pa- 

ralleli anche nel regno animale, ma non se ne parlerà se non per 

quanto possa convenire al nostro tema. 

Quando si parla di lotta, di aggressione, di parassitismo ece., 

in seno alla organicità si ha subito il concetto di due forme l’una 

contro l’altra, come invece quando si parla di simbiosi si pensa 

ad un comune cammino o ad un aiuto seambievole che due forme 
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almeno, si danno per passare più facilmente attraverso al labe- 

rinto della vita. 

Questi casi di simbiosi non ci occupano al momento, del resto 

questa maniera del do ut des amorevole, in natura, sul nostro 

pianeta è rara, più comune assai la violenza, il furto, la rapina 

e la strage, che sono le leggi che regolano l’organicità. 

Ora tutto questa così fatta attività si svolge tra due forme 0 

tra due gruppi, l’ospite o vittima ed il parassita o predatore e 

qui vi possono essere anche più specie collegate a danno di una 

sola, ma siccome i vari aggressori agiscono ognuno per conto pro- 

prio in perfetto egoismo, così si può sempre ricondurre la lotta a 

due soli fattori, cioè quello destinato a soccombere ed è la vit- 

tima designata, l’altro a trionfare ed è il parassita od il predatore. 

Berlese chiama questo gruppo, figuratamente, un binomio e ne 

sono esempi quasi tutti i casi di parassitismo dovuti a microor- 

ganismi, crittogame ecc., viventi a spese di vegetali superiori e 

ciò per non uscire dall’ambito delle piante. 

È raro che questi aggressori debbano fare i conti con qualche 

loro nemico vivente, a meno che non siamo noi a difesa delle no- 

stre piante, ma io intendo di cose naturali e non d'artificio. 

Ma il più delle volte, per altre forme di parassiti che non sieno 

le indicate, essi pure hanno conto aperto con altri organismi, cioè 

si affaccia un altro binomio, un nemico del nemico e quindi amico 

del primo ospite. 

Questo è il caso veramente più comune, perchè la natura è un 

edificio in cui ogni pietra è base ma ancora corona ad altre. 

Intanto, rispetto alla pianta o primo ospite, tutto il concorso 

di forme che ne dipendono non rappresenta più un binomio, ma 

un trinomio e dicasi pure spesso un polinomio. 

Citiamo ad esempio : 

1° GRUPPO 

Pianta Parassita 

Brassica oleracea Pieris Brassicae 

2° GRUPPO 
ra o@—To—o—_—-rr7-— 5 

Pieris Brassicae Apanteles glomeratus 

3° GRUPPO 
—_T_ e t_ = = T. 

Apanteles glomeratus Dibrachys boucheanus 

dr 
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La Pieris è parassita rispetto alla Brassica; l Apanteles è pa- 

rassita rispetto alla Pieris; il Dibrachys è parassita rispetto al- 

l Apanteles. 

Considerando solo il gruppo degli animali, quindi esclusa la 

pianta, noi abbiamo un parassita nell’ Apanteles ed un iperparas- 

sita (parassita in secondo grado) nel Dibrachys. 

Orbene, in questo campo degli insetti si è riusciti a trovare 

perfino il parassita in quarto grado. 

Questo complesso di forme, che dipendono luna dall’altra, è detto 

dal Berlese simbiotico, dove appunto la parola simbiosi è usata 

nel senso più largo, cioè di vita a contatto fra loro di forme cia- 

scuna necessaria alla vita dell’altra. 

Tutti questi ragionamenti non sono solo argomentazioni a base 

di pura curiosità scientifica (e del resto questo non sarebbe un 

torto), ma inducono a costatazioni del più alto interesse pratico. 

Infatti si può dire che tutta la nostra scienza entomologico- 

agraria si è finora portata solo sui due primi termini del binomio, 

cioè pianta e suo parassita od insetto nocivo, sempre come se sì 

fosse trattato di quei casi di semplicità massima ricordati a pro- 

posito di microorganismi e erittogame. 

Si capisce che in questi casi basta correre contro il nemico 

della pianta per far vantaggio a questa, ma nel caso più complesso 

indicato, anche senza occuparsi dell’ iperparassitaà, si vede che il 

nostro intervento deve essere meglio illuminato e se conosce la 

Pieris e la vuole combattere a salute della Brassica non può di- 

menticare 1 Apanteles, sotto pena di cognizione e lavoro incompleti 

e spesso fallaci. Ecco che l’entomologia agraria, arrestandosi al 

primo gradino di ciò che deve sapere, come fino ad ora ha fatto 

era destinata ad insuccessi solenni e non era che larva di sapere, 

mentre invece la crittogamia agraria, che non ha conti da aprire 

con iperparassiti ha ottenuto più facili trionfi. 

Equilibrio fra specie viventi. 

Noi diciamo generalmente che le specie viventi luna all’ altra 

fanno equilibrio regolando reciprocamente lo sviluppo numerico di 
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individui, Qualora si dicesse che si tratta egualmente invece di 

disquilibrio, sarebbe concetto più preciso, poichè certo si tratta di 

continue oscillazioni di preponderanza d’ una specie sull’ altra, ta- 

lune ancora scompaiono, altre le sostituiscono ete. di modo chè le 

variazioni sono continuate e rappresentano appunto oscillazioni 

perchè lo stesso cammino è fatto e rifatto costantemente. 

Ciascuna specie, quando non incontrasse difficoltà potrebbe essa 

sola occupare tutte le regioni del globo adatte alla sua esistenza, 

ma è impedita dalla adattabilità sua specifica, dalla concorrenza 

d’altre specie, dal parassitismo (prendendo la parola in senso largo). 

Quindi le specie più adattabili ad ambienti vari, che risentono 

meno dalla concorrenza per caratteri intrinseci o per condizioni di 

cose estrinseche e che possono meglio lottare contro lo speciale 

parassitismo che le modera, sono le più diffusibili e quindi le più 

diffuse sulla terra. 

I mezzi poi di concorrenza sono molto variati ovvero sia si ri- 

feriscono a due distinte categorie. O i singoli individui sono bene 

armati e difesi per la lotta contro le altre specie e contro cause 

nemiche varie, oppure ne viene procreato un numero così grande 

che la mortalità possibile in conseguenza dei loro scarsi mezzi di 

difesa non giunge a toglierli via tutti. 

È mirabile riconoscere come la vita dell’ individuo rappresenti 

in natura pochissima cosa e spesso un semplice succedaneo di un 

qualunque altro mezzo di difesa. Ad esempio, la Parlatoria Zizyphi 

non fa che dodici uova al massimo per generazione, ma la femmina 

è protetta da uno scudo molto resistente ; la affine P. Proteus fa 

un centinaio almeno d’uova, ma è molto meno bene protetta da 

scudo sericeo debole. Dunque in questo caso, in natura la vita di 

novanta individui gode la stessa considerazione come uno strato 

cuticolare più robusto. 

Anche la longevità della specie è una buona condizione di con- 

correnza perchè gli individui si accumulino. 

Praticamente però queste due maniere di resistenza hanno 0 

possono avere effetti molto diversi. Ed infatti, dalle specie che non 

hanno d’vopo di una grandissima prolificità per mantenersi in na- 

tura, non si può temere un improvviso aumento numerico a detri- 

mento delle concorrenti, ma questo è bensì temibile da parte delle 
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molto prolifiche, qualora per condizioni anormali le cause nemiche 

particolari a queste forme vengano anche di poco a rallentare. 

Così, riportandoci al caso sopraricordato delle Parlatoria, è certo 

che noi dobbiamo specialmente temere della P. Proteus, come la più 

pericolosa di un improvviso sviluppo che verrebbe certo moderato in 

seguito dalle cause naturali equilibranti, ma che intanto non può 

non tornare a serio danno di altre specie, ad es: delle piante che 

ospitano 1’ insetto. 

Quanto all’ influenza del parassitismo, anche su questa conviene 

accennare ad alcune condizioni di fatto, le quali conducono a pos- 

sibilità di circostanze variate. | 

Più su, volendo dare alla parola il senso più largo, ho detto che 

si potrebbe interpretare per parassitismo ogni maniera di assun- 

zione da parte di un organismo di sostanza organica elaborata da 

altri organismi e facente parte di organismo vivente ; quindi esclusa 

la saprofagia. 

Organismi esclusivamente saprofagi vanno considerati per utili 

nella gran macchina dell’organicità, perchè rimettono nel circolo 

vivo la sostanza morta. 

Organismi saprofagi e parassiti (nel senso più largo della parola) 

sono dunque in parte utili, in parte possono riuscire altrui molesti. 

Organismi parassiti assumono verso i conviventi vario grado di 

molestia, sia in rapporto alle sostanze che ricercano, sia in quello 

delle specie conviventi che prendono di mira. 

Ad es.: un frugivoro rispetto alla pianta non è molesto se 

rispetta, come accade il più spesso, i semi. Inoltre e questo più 

monta, le specie polifaghe sono meno avverse alle singole spe- 

cie che fanno il loro nutrimento, quanto più è variata la loro po- 

lifagia, perchè quante più ne prendono di mira, tanto minore è il 

danno a ciascuna, in altri termini l’estensione del danno a molte 

forme risparmia l intensità contro ciascuna. 

Ecco adunque che i predatori (in senso largo) polifagi sono sem- 

pre meno pericolosi alle singole vittime di una specie di quello 

che non lo sieno quelli speciali ad una sola forma, e tutti poi 

meno pericolosi del parassita esclusivo in genere. 

A questo, aggiungendo quanto si è detto a proposito della en- 

dofagia, si vede che il grado di massima gravità di parassitismo 

14 
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verso una specie è rappresentato dalla endofagia particolare a danno 

di quella data specie. 

Ciò gioverà allorquando sarà conveniente paragonare l’effetto in 

un dato senso dei predatori in confronto agli endofagi per vedere 

quello che praticamente è da attendersene. 

Per converso una vittima, comune a più specie predatrici o pa- 

rassite si troverà sempre con molto minori probabilità di alterna- 

tive grandi di sviluppo numerico che non possa aspettarsene una 

specie infrenata esclusivamente da un ristretto numero o da una 

sola causa nemica rappresentata da altro organismo, perchè se 

questa oscilla nel suo sviluppo, importa corrispondenti oscillazioni 

in quello della vittima e se questa ha interesse pratico diretto od 

indiretto se ne può sentire gli effetti con varia gravità. 

Per le specie a molti nemici, invece, le oscillazioni sono meno 

facili, perchè se uno rallenta, le leggi della concorrenza importano 

che altro lo sostituisca negli effetti, sicchè il risultato è sempre 

il medesimo. 

Tutto ciò è doveroso aver sempre presente quando si debba 

giudicare del pericolo presentato da una forma nociva e dei mi- 

gliori e più razionali modi di combatterla, altrimenti si incorre in 

pretto empirismo. 

Speciali poi sono le condizioni di cose in un sistema simbiotico 

a due sole forme (dibiotico). In un sistema dibiotico o binomio, 

come il Berlese lo chiama, luna specie contrasta all’altra con cui 

è in conflitto esclusivamente a mezzo delle armi di difesa e di 

offesa proprie (resistenza, prolificità, diffusibilità etc. etc.) ed in 

questi casi molto spesso si trova in pericolo serio addirittura 

l’esistenza degli individui dell’una o dell’altra forma, generalmente 

la vittima è più minacciata, quando non sia soccorsa da agenti 

estrinseci (non altri organismi poichè in questo caso si tratta di 

un sistema complesso o polibiotico). Fissiamo le idee, ad es.: Vite 

e Peronospora, come in genere piante e crittogame, etc. ete. Con- 

dizioni di ambiente favorevoli all’ un combattente piuttosto che 

all’altro possono avere un eftetto decisivo nella lotta (ad es.: sta- 

gione asciutta oppure calda ed umida etc.), ed anche condizioni 

di resistenza intrinseche; e qui generalmente, nel campo pratico, 

accade che l’uomo non curi abbastanza questo importante coeffi- 

i 
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ciente e lo trascuri o scemi per accrescere altre facoltà alla spe- 

cie domestica o coltivata. 

Ma si comprende anche che in questi casi semplici 1’ intervento 

nostro è più facile e può avere effetti molto sensibili e sicuri. 

Ma se possiamo trovare casi di sistemi dibiotici anche in con- 

flitti fra animali varii essi sono da escludersi aftatto come nor- 

mali (e su ciò insisto perchè l’effetto pratico ne è enorme) fra ve- 

getali ed insetti. 

In questi casi trattasi sempre di sistemi polibiotici o se tali 

essi non appaiono, ciò significa che vi ha influito e vi influisce 

artificio. 

Su questo argomento, che è appunto quello che si deve ampia- 

mente svolgere qui, sarà il caso di ritornare più tardi abbastanza 

a lungo, per sviscerarlo completamente. 

Disquilibrio tra specie conviventi. 

Non devesi intendere per disquilibrio le semplici oscillazioni della 

bilancia a cui sopra abbiamo accennato, perchè se V un piatto si 

abbassa, purchè ritorni esso al medesimo livello, l'equilibrio esiste 

sempre e noi vediamo che nella grande lotta fra gli organismi vi- 

venti, giammai la bilancia è assolutamente immobile, semplicemente 

perchè nulla è fisso nell’ universo. 

Ma pure si hanno casi certi di disquilibrio e sono naturali ed 

artificiali. 

Aseriveremo fra i naturali quelli per cui una specie scompare 

per opera naturale del suo nemico o nemici speciali (e tra questi 

ascrivo i concorrenti), contro cui ha lottato da secoli. Una qual. 

siasi causa di inferiorità ad es.: in un organismo vittima che lotta 

contro il suo aggressore, oppure di superiorità in questo se è 

esclusivo speciale della vittima in discorso, finisce, dopo una lotta 

che si prolunga in proporzione inversa del difetto in discorso, 

finisce, dico, a determinare la scomparsa della vittima e ciò affatto 

naturalmente senza concorso di artificio o di altre cause estrin- 

seche. 

Nel paragone della bilancia sarebbe questa influenza il milli- 
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grammo aggiunto ad un piatto. Le oscillazioni continuano ancor 

molto tempo, ma l’equilibrio si stabilisce solo con Vun piatto più 

basso dell’altro. 

Molte delle specie che sono scomparse ed altre che tuttodì se 

ne vanno naturalmente, così possono essere finite, quando non ab- 

biano influito altre condizioni di ambiente. i 

Ma questi sono disquilibri normali; rappresentano dirò così i 

prodotti di deassimilazione, i prodotti morti, che si eliminano di 

dentro al complesso organismo della organicità e sono compensati 

dalle forme nuove che la evoluzione crea. 

Ma quando noi vediamo di subito squilibrate le condizioni di 

lotta fra due organismi di un sistema dibiotico, in senso troppo 

favorevole all’uno e troppo avverso quindi all’ altro, allora possiamo 

dire senza più che l’ artificio è intervenuto, cioè 1’ opera umana, 

perchè altrimenti in natura queste cose repentine non accadono. 

La peronospora (per tornare al solito esempio alla mano) finirebbe 

per toglier via prestamente la vite nostrale, dunque qui ha certo 

artificio, o il parassita è nuovo alla vittima, o questa, per artificio, 

ha perduto in resistenza. 

Quando poi una così fatta impari lotta si vede accadere tra in- 

setto fitofago e pianta, e questa, se non soccorsa scomparirebbe, 

allora, ricordando che in quanto ad insetti in conflitto con piante 

mai si tratta di semplice binomio, ma deve essere presente un vero 

polinomio, allora devesi concludere che Vartificio principale (a parte 

la possibile scemata resistenza nella vittima) è quello di aver im- 

pedito 1 ingresso nella battaglia agli altri elementi del polinomio. 

Ciò succede generalmente ad es.: delle forme entomatiche nocive 

importate, come si mostrerà più innanzi. 

Queste norme certe insegnano a giudicare in molti casi speciali 

ed a provvedere di conseguenza con vera efficacia. 

Principali cause delle oscillazioni nell’equilibrio. 

Restringiamo le considerazioni ai soli rapporti fra piante e loro 

cause nemiche, sieno vegetali che animali, perchè troppo vasto 

campo ci dilungherebbe dallo speciale obbietto. 
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In un sistema dibiotico si è detto che le condizioni di ambiente 

estrinseche agli organismi in conflitto possono influenzare in vario 

senso o Vluno o l'altro, determinando oscillazioni nell’ equilibrio, 

quando esse condizioni sieno soggette a continua variazione, 0p- 

pure, se agiscono in modo uniforme e continuo, allora la loro azione 

rappresenta un coefficiente ad effetto costantemente eguale a sè 

stesso. 

Le principali influenze delle quali dobbiamo tener conto, senza 

occuparci d’altre più remote o meno palesi, sono le seguenti : 

1° Con attività ed effetti difformi: le variazioni meteoriche e 

quelle di ambiente che interessano la nutrizione del vegetale. 

2° L’ intervento artificiale. 

3° La capacità trofica dell'ambiente rispetto al parassita. 

4° Con attività ed effetti uniformi: La resistenza dell’ospite 

e l’energia del parassita anche nei casi di semplice binomio. 

5° La presenza o mancanza di un termine se trattasi di si- 

stema polibiotico. 

Consideriamo partitamente tutte queste diverse condizioni : 

Le variazioni meteoriche hanno grandissima influenza qualora il 

parassita sia di natura vegetale, ad es. un microrganismo od una 

crittogama e ciò qualunque sia Vospite vegetale od animale, a con- 

dizione però che il sistema sia dibiotico, conforme è nella grande 

maggioranza dei casi. 

È inutile recare esempi a proposito di crittogame e microrga- 

nismi parassiti di vegetali, simili esempi sono alla mano di tutti. 

Giova piuttosto dire di quei sistemi dibiotici, affatto tipici, che 

sono rappresentati da parassitismo di microrganismi e mieromiceti 

a spese degli insetti, e ciò perchè non mancano tuttavia di provo- 

care speranze ed illusioni, come di fatti che si possono ripetere 

artificialmente con ampiezza agraria. 

La condizione però, sine qua non, nel maggior numero di casì, 

per giungere sino alla distruzione dell’ospite è quella di un op- 

portuno ambiente fisico (umidità, temperatura ecc.); senza cotali 

condizioni è inutile pensare a vantaggio dalla presenza del paras- 

sita in contatto coll’ospite. 

La Empusa Grylli può distruggere completamente una invasione 

di cavallette per quanto estesa, purchè la stagione decorra piovosa 
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(con chè il fungo ha maggiore energia) e fresca fuor del consueto 

(con chè Vinsetto perde vigore), ma per quanto si diffonda anche 

artificialmente giammai avrà effetto sensibile in stagioni calde ed 

asciutte. 

È inutile recare altri esempi. I microrganismi del gruppo dei 

bacteriacei e delle pebrine hanno migliore effetto e specialmente i 

primi, inquantochè recano a morte l’ospite e sono diffusibilissimi; 

ma rappresentano pochissime specie e per pochi ospiti; le pebrine 

sono spesso mortali all’individuo, ma rappresentano piuttosto una 

aggressione alla specie nella quale talora gli individui resistono, 

pur formandosi famiglie di inquinati malatieci, ma che vivono e si 

riproducono. 

Anche le pebrine sono poco frequenti, sebbene sieno certo meno 

rare dei bacteriacei e non sieno state bene studiate in rapporto 

all’effetto agrario che se ne può ottenere. 

Ma i sopraindicati sistemi simbiotici (col concorso di bacteria- 

cei, pebrine, microrganismi) risentono quasi nulla dalla influenza 

dell’ambiente e quindi anche dalle variazioni meteoriche, fisiche ecc. 

ed è perciò che il loro effetto è molto più costante in confronto 

di quello delle crittogame parassite. 

Molto importa invece il tentare di valutare lampiezza della in- 

fluenza che può avere la condizione fisica dell’ambiente agendo su 

un sistema in cui sieno in gioco gli insetti. Noto intanto che qui 

trattasi sempre di sistema polidiotico, ma siccome questo si risolve 

in tanti binomi, così noi possiamo considerare l’effetto su ciascuno 

di questi, ad es. Vite e Cochylis — Cochylis e suo endofago senza 

andare oltre. 

Si vedrà come le variazioni meteoriche possano indurre oscilla- 

zioni, le quali è importante conoscere, sia per vedere fino a qual 

punto può giungere l’effetto e quindi quanto se ne può attendere 

e sperare; sia per acquistare conoscenza di una delle ragioni perchè 

con effetti così svariati si manifesti il parassitismo allorchè sono 

in causa gli insetti. 

Prendiamo il primo binomio, pianta ed insetto parassita. « Re- 

lativamente agli insetti — dice il Ghiliani — conviene osservare 

che, sebbene dotati dalla natura di una resistenza vitale ineredi- 

bile, tuttavia nel corso della loro esistenza si danno dei momenti 
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critici in eui bastano sconcerti atmosferici, anche di poca entità, 

per farne morire non pochi, massime allorquando capitano nelle 

epoche della loro metamorfosi o delle mute delle larve. Non il 

freddo invernale però, come generalmente si crede, giova a dimi- 

nuirne il numero, poichè in tale epoca trovansi intirizziti e per 

lo più riparati in nascondigli prescelti fin dallo autunno; ma un 

forte calore estivo secco e prolungato, diventa micidiale per gran 

numero d’insetti; venti gagliardi, lunghe pioggie o escrescenze di 

fiumi ne distruggono sempre una gran quantità ». 

Per converso invernate fredde, geli tardivi ecc., che offendano 

il buon vigore della pianta e la conducano ad una vita misera, la 

rendono in condizioni di inferiorità di fronte al parassita, per cui 

questo sembra più nocivo, oppure richiama speciali parassiti che 

si manifestano appunto in presenza di una vegetazione  soffe- 

rente. 

Di qui si incorre in variazioni dello stato di nutrizione ecc., 

che possono dipendere, per le piante, da condizioni del suolo, 

di umidità ece., ed anche queste, come variabili, inducono oscil- 

lazioni nella intensità degli effetti del parassita verso l'ospite. 

L'intervento artificiale poi rappresenta sempre un coefficiente 

ad effetto variabile e saltuario, ben inteso quando esso è diretto 

verso l’ospite od il parassita ricorrendo a mezzi artificiali. 

Sia che si agisca sulla pianta per renderla più vigorosa, sia 

che si prenda di mira il parassita per distruggerne il maggior 

numero, è certo che l’effetto è sempre temporaneo ed induce una 

oscillazione in vantaggio della pianta, ma che è seguita sempre, 

necessariamente, da un riacquisto, da parte del parassita, del ter- 

reno perduto in causa del nostro intervento. 

Senonchè questo ritorno allo statu quo ante, cioè alle condizioni 

di numero del parassita prima del nostro intervento non si può 

effettuare se non in seguito a prolificazione dell’ insetto stesso. 

Quindi la perduranza dell’effetto utile è in rapporto inverso colla 

prolificità, ed in rapporto diretto con questa è invece la necessità 

di ripetere il nostro intervento. 

Così accade che se questo è utile per insetti ad una sola gene- 

razione annuale e salva i prodotti agrari dell’annata, diviene di 

mano in mano meno conveniente coll’aumentare delle generazioni 
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annue dell’insetto e col numero di individui presenti a ciascuna 

generazione. 

Lo stesso può dirsi pei parassiti vegetali; ma per gli insetti 

si suppone sempre trattarsi di binomi puri od almeno di poli- 

nomi, nei quali il terzo termine coi possibili successivi sieno ad 

effetto trascurabile o manchino. 

Ecco esempi di insetti in questo caso ed a generazione annua. 

Ocneria dispar; si combatte bene colla asportazione delle uova, 

perchè queste non contengono che rarissimamente parassiti. 

Non è più la stessa cosa colle larve; quindi il questo caso, an 

che perciò, la lotta artificiale è meno consigliabile che non contro 

le uova. 

Cavallette. Effetto utilissimo contro tutti gli stati, sebbene non 

manchino gli endofagi, ma essi non sono speciali dei detti ortot- 

teri e neppure comuni. 

Melolontha (1) e molti altri coleotteri pei quali giova la raccolta 

a mano. 

Quanto alla capacità trofica dell’ambiente, come è detta questa 

condizione di fatto dal Berlese, essa riguarda alcuni punti che con- 

viene discutere abbastanza. 

Si è detto innanzi che qualunque specie organica, rimosse tutte 

le cause avverse, giungerebbe ad occupare tutta la terra. Si in- 

tende subito però che essa occuperebbe quel tanto del nostro 

globo, in superficie, nel quale potesse incontrare le condizioni ne- 

cessarie e sufficienti di vita, limitate queste dal clima e dalle spe- 

ciali condizioni di nutrizione che essa richiede. Prendo la parola 

nutrizione in senso largo, quindi vi si include anche la respi- 

razione. 

Per gli animali intanto è necessario (come si è accennato) il 

substrato vegetale. 

Quanto alla rapidità di diffusione essa sarebbe, da parte dell’or- 

ganismo, in rapporto colla prolificità, longevità, statura e mezzi di 

locomozione; da parte dell’ambiente in rapporto alla penetrabilità 

per così dire. Ma ciò non ne occupa di presente. 

(1) Lo sviluppo della Melolontha è, come si sa, triennale, ma praticamente 

ciò nulla importa perchè se ne hanno in ogni annata. 

dii 
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Quanto agli altri tre fattori essi sono tra di loro strettamente 

coordinati e la prolificità è certo in ragione inversa della longe- 

vità e della statura, giacchè per longevità intendo non solo quella 

che rappresenta la misura possibile media di vita degli individui 

duna data specie, particolarmente di vita riproduttiva, ma com- 

prende la misura reale in rapporto alla resistenza alle cause ne- 

miche avverse, che potrebbero grandemente ridurre la media pos- 

sibile. 

« Più si discende — dice il Ghiliani, di cui cito qui le parole 

per richiamarmi solo agli speculatori di queste discipline nel campo 

entomologico-agrario — verso le specie deboli o piccole, e più si 

vede aumentare in esse la facoltà procreatrice ». 

La statura importa generalmente variazione nella efficacia della 

difesa e dell’offesa, quindi tende a correre in proporzione diretta 

colla longevità, ma importa ancora necessità variate quanto alla 

capacità trofica dell'ambiente. 

Perciò il limite numerico di individui possibili in un dato am- 

biente ha stretti e necessari rapporti colla statura degli individui. 

Ma siccome le specie aumentano di prolificità (nel numero di 

generazioni e di figli) col diminuire della statura e quindi della 

longevità, avviene che, non solo un dato ambiente può nutrire 

maggior numero di individui, quanto più questi sono piccoli e de- 

boli, ciò che ognuno argomenta facilmente, ma questo può essere 

inquinato a saturazione con rapidità inversamente proporzionale 

appunto alla statura ed autodifensibilità degli individui. 

Ecco perchè si dice e si sa comunemente che le specie quanto 

più sono piccole, tanto più sono pericolose verso quelle altre © 

quelle cose a cui muovono guerra. E se, stando fra gli insetti, i 

grossi bruchi od i grossi Eterotteri sono pochissimo temibili pel 

loro danno alla vegetazione, invece i piccoli bruchi, ad es. di Ti- 

gnuole, Piralidi ecc. sono perniciosissimi e così gli Afidi, le Coe- 

ciniglie ecc., fra gli Eterotteri, per non dire d’altri esempi e si 

vede appunto che la perniciosità anmenta gradatamente collo sce- 

mare della statura. 

La diffusibilità aumenta in proporzione diretta colla facoltà di 

locomozione, sia essa diretta od indiretta, a cui si aggiunge anche 

l’intensità dell’istinto migratorio. 
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D'altro canto è certo che la tendenza alla locomozione indiretta 

negli animali aumenta ceollo scemare delle loro dimensioni o con 

quella della facoltà locomotoria, che può alterarsi in rapporto al 

grado di parassitismo. 

Non e è che l’uomo, fra i vertebrati che sappia trovare fuori 

del proprio organismo, dei mezzi, per lui volontari, di locomo- 

zione, ma quanto più si scende nella scala delle stature ed anche 

un poco in quella zoologica si trovano numerosi gli esempi di lo- 

comozione indiretta o passiva, volontaria 0 meno ed è perciò che 

le specie più piccole sono, anche sotto il rapporto della diffusibi- 

lità, le più pericolose (quando spettino a gruppi capaci di danno 

dal nostro punto di vista) ed anche quelle che uomo stesso, in- 

cosciamente spesso, ha più largamente diffuso. 

Inoltre si osserva che come in una rappresentazione grafica di 

un sistema simbiotico, cioè in una serie di cerchi concentrici (1), 

punti presi su ciascuno d’essi che compiono ciascuno il suo cielo 

nello stesso tempo hanno però velocità minori quanto meno discosti 

dal centro comune, e questo è immobile, così anche in un sistema 

simbiotico, il cui centro sia una pianta, la facoltà autolocomotoria 

aumenta generalmente appunto a partire dal centro, mentre scema 

quella per via passiva. 

Questo è argomento su cui giova insistere, per spiegare alcuni 

fatti della massima importanza pratica, appunto nell’argomento del 

nostro tema. 

La diffusione di gran lunga più comune delle piante (centro) 

avviene per via passiva. I parassiti primarii o fitofagi, in generale 

sono meno bene provveduti di organi efficaci di locomozione o tra 

gli insetti molti dei più piccoli sono atteri. Invece il parassita 

secondario o terzo termine del binomio è sempre molto bene alato 

e vivacissimo. Vedi ad esempio tutte le Tachine e gli Imenotteri 

endofagi (2), perchè questa non è una maniera di parassitismo che 

(1) Ognuno vede però che la detta rappresentazione per centri concentrici 

non sarebbe esatta, essa dovrebbe essere invece tale che rappresentasse ad un 

dipresso quella del sistema planetario, col suo sole, i suoi pianeti, i suoi sa- 

telliti, il paragone però, quanto al resto torna egualmente. 

(2) Tranne i Pezomacus, ma questi, in generale, sono parassiti (endofagi) pri- 

mari di altri insetti non planticoli. 
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conduca alla riduzione degli organi di locomozione, come in gene- 

rale avviene pei parassiti veri e quindi per molti di quelli primari 

anzidetti, ma è una speciale maniera di rapina (endofagia), in tutti 

gli atti conforme a quella dei buoni predatori, che sono sempre 

locomobilissimi, salvo che si esercita con modalità particolarissime. 

Se i fitofagi non sono tutti profondamente ridotti per parassi- 

tismo negli organi locomotori, come lo sono in generale i parassiti 

zoofagi, ciò dipende solo dal fatto che i fitofagi debbono essi sop- 

perire in qualche maniera alla immobilità dell’ospite, cioè della 

pianta, alla quale ancora non è necessario mai il contatto di in- 

dividui per la necessità della riproduzione. I zoofagi invece hanno 

sempre almeno una occasione per migrare con poca fatica ed at- 

traverso poco spazio da un individuo all’altro, appunto quando 

avviene per parte degli ospiti il contatto necessario all’opera della 

riproduzione. 

Quindi talune specie fra le più grosse, che non possono far 

calcolo su forze estrinseche per diffondersi, ad es. sul vento o sulle 

correnti d’acqua e ciò appunto per le loro dimensioni, se vogliono 

passare da pianta a pianta debbono mantenersi un certo grado di 

autolocomobilità, tanto più che non essendo eccessivamente prolifi- 

che non disseminano germi ed individui in gran numero alla mercè 

del caso. 

Ma l’endofago deve avere ed ha infatti una assai più notevole 

facoltà locomotoria, poichè deve cercare la pianta capace di alber- 

gare il primario parassita e quindi trovare questo. 

Quando il fitofago ha trovato la sua pianta speciale è già in 

porto ormai, ma siccome non tutte le piante recano il fitofago, 

così il parassita di questo non è sempre alla fine delle sue ricerche 

coll’aver trovato semplicemente la pianta centro di tutto il sistema. 

A maggior ragione si dovrebbe concludere che il parassita ter- 

ziario, cioè Viperparassita od endofago dell’endofago, deve avere 

facoltà locomotorie e sagacia ancor maggiore del secondario di 

cui fa vittima, ma se, per avventura, come lo dimostra 1 esame 

organologico e le osservazioni dei costumi, questo parassita ter- 

ziario non è provveduto nel senso che si è detto meglio del secon- 

dario, allora esso non può essere che molto più raro di questo e 

non reggerebbe forse in vita la specie se non trovasse maniera di 
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essere spesso semplicemente parassita secondario di qualche insetto 

più pigro. 

Infatti, l’esperienza dimostra, che mentre gli endofagi di fitofagi 

sono così comuni che spesso raggiungono oltre il 90%, (di inqui- 

namento) degli individui della specie fitofaga vittima, invece gli 

endofagi iperparassiti non giungono (che io mi abbia veduto) troppo 

oltre una cifra per 100, che si comprende sempre nella prima decina. 

Inoltre questi endofagi sono iperparassiti, cioè parassiti in se- 

condo grado, solo di occasione, ma in molti casi e spesso nella 

maggioranza di essi, sono endofagi primari di fitofagi. 

Sono forme solo più sagaci in questo, che mentre il parassita 

endofago primario si accontenta di saper deporre il suo uovo entro 

il corpo di una vittima, quello iperparassita 0 secondario sa de- 

porlo attraverso al corpo della prima vittima entro quello del 

parassita primario. 

Rarissimi sono i casi, pure indicati, di parassiti terziari entro il 

corpo del secondario, attraverso quello del primario e della vittima. 

Tutto ciò si è dovuto svolgere largamente per dimostrare che se 

dobbiamo avere la massima fiducia nell’opera utile degli endofagi 

primari, possiamo rimanere meno in sospetto per quella opposta e 

quindi nociva dei secondari od iperparassiti, perchè essa mai farà 

equilibrio od annullerà quella grandissima e necessaria degli en- 

dofagi primari. 

Ma, alla fine, ciascuna specie, più presto o più tardi giungerebbe 

ad inquinare tutto l’ambiente atto alla sua vita, in modo che di 

poi essa sola sarebbe limite al suo ulteriore progresso. 

Senonchè questa forza espansiva della specie, che non ha più 

sufficiente sfogo nella uniforme e normale diffusione accennata, 

quando l’aumento numerico degli individui subisca un improvviso 

balzo notevole, determina, in molti casi, le emigrazioni. 

È questo un argomento dei più importanti per gli effetti e le 

conseguenze pratiche e devesi accennare a ben comprendere molti 

importanti fenomeni. 

Per emigrazione intendesi il viaggio che un certo numero di 

individui fanno soli o di conserva, mossi da una identica volontà 

verso una meta comune più o meno discosta dal primo ambiente 

che li ha veduti sorgere. 
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La migrabilità o facoltà migratoria degli organismi dipende da 

condizioni speciali della loro organizzazione, mentre l istinto mi- 

gratorio, conseguenza di questa facoltà più volte usata, è carattere 

psichico acquisito e può conservarsi ancora al di fuori della stretta 

necessità ; è in altri termini l’abito del vagabondaggio congenito 

per parecchie specie. Questo non è sempre giustificato da impe- 

riose necessità, ma è singolare che si conservi tuttavia. 

Accanto all’istinto migratorio perfettamente « razionale » e giu- 

stificato di talune specie, come sono ad es. gli uccelli, noi troviamo 

tante altre modalità (direi quasi) di questo impulso, fino ad una 

perfetta inopportunità in talune circostanze, tanto che spesso la 

causa e lo scopo di questi improvvisi movimenti collettivi di in- 

dividui o non ha ragione di sorta o questa sfugge al nostro di- 

scernimento. 

Per esempio, quali ragioni di migrazione hanno le comuni ca- 

vallette agrarie (specialmente Stauronotus) da noi, se si vedono, 

anche in istato giovanile, col solo sussidio delle zampe muoversi 

per ore ed ore in colonne serrate, traversando ambienti ricchissimi 

ed i più appropriati per la loro vita, pur di muoversi e di recarsi 

altrove, superando con mirabile tenacia ostacoli seri, come corsi 

d’acqua, muri, siepi ecc.? 

A volte il comune impulso si manifesta improvviso in specie 

solo rarissimamente migratorie e spesso senza causa apparente ai 

nostri occhi. 

Le migrazioni, ad es. (per restringerci agli insetti) della Vanessa 

Cardui si sono più volte vedute e così quelle di parecchie altre 

specie di Lepidotteri, ed io stesso ho ammirato anni fa un largo 

passaggio di una Libellula (Diplax), durato per ore ed ore, con di- 

rezione da sud a nord. 

Noi possiamo spiegare le migrazioni suaccennate dello Stauro- 

notus da noi pensando a caratteristica ancestrale, giacchè le ca- 

vallette migratorie altrove (e forse anche la nostrale in altri tempi) 

viaggiano per fame, ripulendo completamente le stazioni loro da 

ogni vegetazione, ma ciò non è più per lo Stauronotus da noi, in 

conseguenza della larga coltura, che non permette mai lo sviluppo 

così largo di individui da procurare la piazza pulita dovunque sul 

loro passaggio. L’ istinto migratorio è qui rimasto cen molta te- 
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nacia ed assolutamente costante; ma lo stesso non si può dire per 

gli altri insetti succitati e quindi per questi ana ragione plausibile 

ci viene meno. 

Ad ogni modo, la migrabilità non è possibile senza conveniente 

disposizione organica e si proporziona direttamente colle facoltà 

locomotorie. Più facilmente dunque essa si trova nelle forme vo- 

lanti, più di rado in quelle semplicemente ambulanti e non si potrà 

necessariamente rinvenire nelle poco agili o fisse. 

Si comprende però che l'intervento di masse immigranti in un 

dato ambiente modifica sensibilmente i rapporti fra le specie ivi 

prima esistenti e l’ambiente medesimo. Questa è dunque essa pure 

una causa importante di oscillazione in questi equilibri. 

Ora, se è vera la regola precitata, noi dobbiamo anche supporre 

che gli endofagi, i quali si sono dichiarati per forniti di una loco- 

mobilità molto più accentuata che non gli ospiti, risentano assai 

gagliardamente dell’ istinto migratorio e ne profittino spesso, seb- 

bene il fatto a noi sfugga e sia sempre sfuggito in causa della 

piccolezza della massima parte degli insetti in discorso. 

Affermano i sopralodati autori di entomologia agraria che gli 

endofagi, distrutto in una sola generazione un largo numero di 

ospiti, non trovando più di che nutrirsi sono costretti a perire 

tutti di fame. 

Qui evidentemente c’è confusione tra predatori ed endofagi, 

perchè i primi possono risentire l’effetto della fame, ma i secondi 

solo quello della mancanza di opportuno ambiente per deporre 

le uova. 

Ma questi sono appunto due stimoli grandissimi e certo i due 

massimi alla emigrazione e se si vedono colonne di Calosoma 

sycophanta adulto procedere in atto migratorio col solo sussidio 

delle zampe e spinto dalla fame (1) come si può supporre che in- 

setti volanti per eccellenza, spinti da un impulso anche più forte, 

quale è quello della conservazione della specie, se ne stieno remis- 

sivamente a morirsene coi prodotti sessuali in corpo ? 

(1) Nella grande invasione ricordata dal Berlese nella sua nota sulla Ocneria 

dispar e modo di combatterla, Portici, 1892. 
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Berlese tace su questo punto e fa bene se non ha osservazioni 

dirette. 

Ma l'ingresso probabile di endofagi e predatori immigrati in un 

dato ambiente non determina una nuova e diversa condizione di 

cose, cioè una di quelle oscillazioni a cui abbiamo accennato ? 

Non posso abbandonare l’argomento senza accennare ad un’altra 

conseguenza con effetto pratico molto importante e che bisogne- 

rebbe pure tenere presente. 

La emigrazione tipicamente avviene allorchè l’ambiente trofico 

(per la specie più che per l'individuo) è esaurito; e ciò accade, 

come si comprende, tanto più sollecitamente quanto più la specie 

è feconda, le cause nemiche scarse od affatto insufficienti e l’am- 

biente trofico povero. 

Ciò varia grandemente per le singole specie e mentre noi ve- 

diamo, ad es., che allorquando la migrazione diventa necessaria per 

le Cavallette queste non possono non essere in numero sterminato, 

giacchè tutta la vegetazione è presa di mira, tutto ciò che ver- 

deggia e quindi l’ambiente trofico è sempre ricchissimo e ad im- 

poverirlo o toglierlo via del tutto occorre sterminato numero di 

individui, vediamo invece che per la Mosca delle olive ad es. la 

migrazione è una necessità molto facile anche un modesto numero 

di individui, perchè non è sterminato il numero delle olive di una 

plaga, e se solo quattro individui ibernanti (secondo i calcoli del 

Berlese) bastano ad inquinare a saturazione un ettaro di oliveto 

in fine di stagione, si comprende che pochi di più determinano un 

tale concorso di individui sul campo, da obbligarne molti a migrare. 

Quanto alle oscillazioni con effetto costante ed uniforme, esse 

rappresentano vero disquilibrio e se ne è già detto, ma si potrà 

parlarne specialmente a proposito delle piante e dei loro parassiti 

del gruppo degli insetti. 

Il sistema simbiotico pianta-insetti. 

Veniamo alla fine più strettamente a questo argomento. 

Farò larga parte agli entomologi agrari che hanno meditato e 

scritto su questo argomento e specialmente agli italiani, dei cui 

meriti prima ho fatto cenno. 
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I rapporti fra le piante, specialmente coltivate e gli insetti che 

ne vivono rappresentano la gran parte della entomologia agraria. 

Questa è scienza di recente data, perchè le semplici e slegate 

cognizioni di forme nocive alle piante rappresentavano esclusiva- 

mente un discretamente inutile patrimonio. Solo quando si è pen- 

sato seriamente al modo di intervenire in questi rapporti ed in- 

terromperli o rallentarli, solo allora il complesso di queste nozioni 

potè assumere una discreta parvenza di scienza. Ma per molto 

tempo a questo punto si arrestò tutto il sapere nostro e ci parve 

sufficiente sempre, meno quando dalla cognizione del nome del- 

l’ospite e del parassita e dai suoi effetti sì doveva discendere ai 

mezzi per influire su questi. 

Tutta la terapeutica si riduceva a consigli di operazioni chirur- 

giche, fino all’abolizione completa dell’ individuo offeso, oppure ad 

argomenti severi contro gli aggressori, tutti desunti dai nostri soli 

mezzi, che nel turbinìo delle attività in natura rappresentano il 

più spesso ben risibili argomenti e di più tutto ciò usato a caso, 

senza la scorta di cognizioni precise ed estese e di leggi della 

massima importanza. 

Ciò ha scoraggiato molti ed insieme ha tentato il Berlese alla 

ricerca di condizioni di cose presenti e costanti in natura, le quali 

fossero costantemente di lume e di scorta alla comprensione di 

almeno quella parte generale che ciascun singolo problema ha in 

sè quasi un modulo fisso. 

La cognizione dei soli insetti nemici alla pianta, afferma il Ber- 

lese in più occasioni, rappresenta solo una metà della Entomologia 

agraria e come tutte le cose a mezzo, non riesce a gran che di 

veramente utile. 

« Il fenomeno che più ha colpito finora l’agricoltore e per con- 

seguenza lo studioso di Entomologia agraria, è quello del danno 

che una specie nocevole arreca ad una pianta utile; ma ora giacchè 

sì guarda più sottilmente, si riconosce, che, nel maggior numero 

dei casi, il fenomeno più meraviglioso si è quello che la pianta 

tuttavia esista di fronte all’ aggressione dei nemici suoi. 

Che un insetto vivente a spese del cavolo si nutra di questa 

pianta per quanto può, è cosa meno stupefacente del fatto che 

tuttavia la specie cavolo esista, mentre non si ha ragione di cre- 
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dere che esso possa reagire abbastanza contro l’aggressione del- 

l insetto e trovi il modo così di limitarne l incremento nella mol- 

tiplicazione ». 

Quindi il sistema simbiotico deve trovare in se stesso le cause 

moderatrici, le quali impediscono una assoluta preponderanza di un 

termine in confronto dell’altro, di guisa che Vequilibrio, sia pure 

con oscillazioni, si mantenga sempre. 

È proprio lo studio delle condizioni di fatto, sulla scorta delle 

norme generali già accennate, che può permettere la esatta com- 

prensione dei fenomeni naturali che accadono in seno al sistema 

simbiotico e ci può permettere di procedere poi a conclusioni e 

proposte pratiche a vera base di scienza, con prospettiva di buon 

esito e non di empirismo cieco, causa costante di insuccessi. 

La Entomologia agraria, per la complessità del sistema simbio- 

tico, rappresenta uno studio molto complesso, assai più che quella 

parte della Patologia vegetale che si riferisce alla conoscenza dei 

parassiti vegetali, microrganismi ete., che comprende sistemi pura- 
mente dibiotici, come la chimica della molecola ternaria o quater- 
naria è ben più complicata di quella del corpo composto sempli- 
cemente binario. 

« Questa è ventura dei crittogamisti agrari » esclama il Berlese, 

come certo è disgrazia della Entomologia agraria, non tanto la 

complessità delle questioni quanto il fatto che, messe male queste 

e ritenute per altrettanto semplici quanto le precitate di fitopa- 

tologia vegetale, sorgono tuttodì sedicenti entomologi agrari, i 

quali sono convinti di sapere conoscendo solo alcune, tra le più 

ovvie parti del problema ed un certo numero di vieti sistemi di 

lotta. 

Entomologia pura, sia nelle sue discipline di anatomia, biologia 

e sistematica; cognizioni sufficienti di fitologia e patologia, sono 

solo elementi delle cognizioni di Entomologia agraria, che richiede 

ben altro. 

Pianta. — La pianta in genere sembra un organismo predesti- 

nato a subire senza proteste tutto il peso della soprastante ani- 

malità, oltre a quanto può attendersi anche da parassiti nello stesso 

regno vegetale. Io direi che come vi ha un adattamento al paras- 

sitismo attivo, vi potesse essere quello ancora alla passività, salvo a 

15 
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trovar modo di esistere non ostante tutte le possibili aggressioni 

a cui la pianta si è da tempo adattata. 

L’ individuo resiste per una grande facilità di rinnovazione degli 

organi e risarcimento delle ferite, la specie per la sua grande fe- 

racità e diffusibilità. 

Non trovo che la pianta, checchè se ne dica, abbia altri mezzi 

attivi di difesa individuale, essa si rassegna ad essere il grande 

Atlante della vita sul globo, la macchina preparatrice della materia 

organica circolante e deve permettere che essa entri in circolo. 

Il parassitismo adunque degli animali inverso la pianta è ne- 

cessità di tutto il sistema vivente, mentre non è necessario quello 

di vegetale inverso vegetale e di animale inverso animale, ma è 

una maniera di adattamento acquisita ed anomala. 

Dunque la pianta deve essere vittima e deve potere, come tale 

continuare ad esistere. 

Essa però può cedere in presenza di due cause nuove, cioè per 

diminuzione di questa sua forza di resistenza congenita od acquisita 

da secoli, o per aggressione di una causa nemica a cui non è 

preparata. Ben inteso che io parlo della specie e non dell’ in- 

dividuo. 

Ogni influenza nuova ed improvvisa sulla pianta può dunque 

condurre ad una perturbazione di questo equilibrio secolare. 

Influenze nuove possono essere naturali od artificiali. Tra le 

prime mettiamo pure speciali modificazioni dell’ ambiente non fa- 

vorevoli alla specie, ma di queste, se si può avere esempio per in- 

dividui, non ne conosco per la specie, sebbene certamente nelle 

epoche geologiche possono essere state presenti o lo siano tutta- 

via, perciò che come si sa ancora, la specie subisca i lenti effetti 

della evoluzione. Riconoscibili invece direttamente sono gli effetti 

per influenza artificiale, tra i quali primo la coltura. 

La coltivazione delle piante si è svolta in un senso affatto uni- 

laterale, come sempre la domesticità in genere. Si è cercato solo 

il miglior reddito, sottraendo energie in altro senso, del quale non 

si aveva concetto esatto ed è così che le forme coltivate attuali 

risentono assai più delle selvatiche dal parassitismo. 

Per ciò si dice comunemente che le piante coltivate sono in 

genere invecchiate, attribuendo ad effetti di una senilità che non 

ini 
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può essere ammessa, quella deficenza di alcuni caratteri ancestrali 

acquisiti con secoli di selezione naturale e di conflitto. 

Il solo esempio alla mano di resipiscenza è dato dalla attuale 

affannosa scelta di viti americane resistenti contro la Fillossera. 

Molte delle piante da più tempo coltivate e più coartate dal- 

l’uomo si troverebbero oggidì a mal partito se abbandonate alle 

loro sole forze contro il parassitismo al quale sono state accon- 

ciate dalla natura. 

Insetto fitofago. — Rimanendo nel campo delle piante coltivate 

soltanto, noi vediamo che l insetto fitofago (lasciando per ora altre 

forme parassite sia vegetali che animali) può comportarsi, rispetto 

alla pianta in tre modi differenti. Esso può prendere di mira or- 

gani con funzione importante nella fisiologia del vegetale, oppure 

organi che non hanno importanza alcuna in questo senso, o, final- 

mente organi e parti del vegetale destinati appunto al parassitismo, 

in ausilio di altra funzione importante pel vegetale. 

Nel primo caso il parassita è nocivo e molesto al vegetale, nel 

secondo indifferente, nel terzo utile ed entra colla pianta in una 

specie di simbiosi. Ad es.: insetti che aggrediscono le radici, il 

fusto, i rami, le foglie del vegetale sono tra i primi; altri che 

prendono di mira ad es.: i fiori, senza danneggiarne le parti ses- 

suali, le frutta ma non il seme, lasciando quelle in posto etc. sono 

per la pianta indifferenti; finalmente quelli che ad es.: si cibano 

delle frutta asportandole e non danneggiano il seme ma lo disse- 

minano vitale, oppure accorrono ai fiori per toglierne i succhi zue- 

cherini e diffondono il polline, appartengono al terzo gruppo, di 

quelli che concorrono alla diffusione della pianta, quindi aiutano 

una importante funzione della specie. Ma dal punto di vista no- 

stro il numero delle forme nocive è più esteso, inquantochè noi 

ad es.: consideriamo per nocivi tutti gli insetti che minacciano le 

frutta (ad es: Mosca delle Olive, delle Ciliege, delle Arance, ul- 

tima generazione di Cochylis, Carpocapsa del melo e molte altre, 

Tonchi e Curculionidi diversi etc. etc.) perchè si trovano con noi 

in concorrenza. 

In questi casi si comprende che l’opera della selezione naturale è 

tornata anche a tutto vantaggio delle altre specie parassite oltre che 

al nostro, perchè si trovano di fronte a condizioni di cose migliori. 
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« In un oliveto vegeto e ben tenuto — dice il Berlese — vive 

più a suo agio il colono, ma ancora la mosca, la quale è il con- 

corrente più antico ed al colono lascia le briciole della mensa ». 

Così è della Cochylis ete. 

Per ciò, colture specializzate ed estese a buon reddito sono la 

migliore possibile condizione di vita per lo speciale insetto fitofago 

ed è naturale che esso si sviluppi in una proporzione che non 

trova riscontro col paragone verso piante isolate, selvatiche, ab- 

bandonate a sè, pure della stessa specie. Con ciò si conclude che 

col miglioramento della coltura siamo obbligati ancora ad aumen- 

tare le nostre cognizioni in fatto di entomologia agraria e la nostra 

vigilanza ed opera difensiva. 

« In seguito alla seminatura — dice Ghiliani — una sola o po- 

che specie di piante vengono a rimpiazzare le tante che prima vi 

erano, e poche pure essendo le specie di insetti che, nutrendosi 

delle piante anzidette, possono adattarsi alle esigenze della colti- 

vazione, ne viene per natural conseguenza, la sparizione di tutte 

quelle altre che anteriormente frequentarono quel sito. Ma in tal 

taso, tanta è l’abbondanza di nutrimento che si porge alle poche 

specie rimaste, che, aumentandosene tosto gli individui in modo 

straordinario, non deve recar meraviglia se 1’ agricoltore danneg- 

giato nel numero considerevole d’ insetti che vede nel suo campo, 

crede all'aumento degli insetti in generale ; mentrechè s’ acerebbero 

solo in numero d’ individui, e divennero nocive ai suoi raccolti 

quelle sole poche specie da lui stesso involontariamente favorite 

nel loro sviluppo, a danno delle specie espulse ». 

Pianta di fronte all’ insetto fitofago. 

Non ostante tutte queste cause avverse che la pianta deve su- 

bire è pur necessario ammettere che essa finirebbe sempre per co- 

prire tutta la superficie terrestre della sua possibile zona di diftu- 

sione. Non è possibile supporre un terreno anche scarsamente 

vegetale od un clima appena tollerabile a date piante, senza im- 

maginarlo esuberantemente coperto di vegetazione varia, sul ge- 

nere di quelle interminabili foreste d’altri tempi, che coprivano 

certo tutte le terre possibili di vegetazioni. 
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Ma noi non troveremo mai esempio di una specie di insetto 

fitofago altrettanto uniformemente diffusa nel tempo e nello spazio, 

dovunque e sempre a spese di una stessa pianta. 

Le oscillazioni a moto difforme avvengono adunque solo nel 

campo dell’ insetto fitofago, non in quello del vegetale; e questo, 

sebbene paziente di continuo in grazia dei suoi parassiti, ha in sè 

tuttavia tanta forza vitale da resistere e diffondersi continuamente, 

mentre l’ insetto fitofago sebbene non impedito da alcuna attività 

del suo ospite, pure non può permanere e diffondersi con altret- 

tanta costanza ed estensione, quindi esso deve trovare al di fuori 

della pianta ospite cause nemiche ben più potenti di quelle che 

il vegetale incontra nella azione dei suoi parassiti. 

Quali sono adunque queste così potenti cause nemiche degli 

insetti fitofagi ? 

Terzo termine del sistema polibiotico. — « Gli insetti che recano 

nocumento alle produzioni dei campi, degli orti e delle selve, hanno 

fra gli insetti stessi uno sterminato numero di nemici, dai quali 

sono in mille modi perseguitati e decimati, tanto che se questi 

venissero a mancare sarebbe profondamente alterata 1 armonia 

degli esseri viventi, perchè non avendo più limite la propagazione 

dei roditori e succhiatori delle piante, la esistenza di esse ne sa- 

rebbe compromessa, e quindi quella degli animali e degli uni e 

delle altre gradatamente si perderebbero le specie ». Così serive 

il Rondani, ed il Berlese dice : « La maraviglia e la causa di studio 

non devessere soltanto perchè un insetto danneggia più o meno, 

ma perchè non giunge a distruggere completamente le forme ve- 

getali, che sono da secoli oggetto dei suoi danni ». 

Bisogna adunque ammettere un complesso di cause avverse al- 

l’ insetto fitofago, tanto che esso non può moltiplicare così da egua- 

gliare col suo esponente di sviluppo quello della pianta ospite. 

Ora queste cause nemiche rappresentano appunto il terzo ter- 

mine del sistema simbiotico, quando appartengano alla organicità 

ed impediscono che l’ insetto fitofago occupi tutta la potenzialità 

trofica del’ambiente, a meno che questa non si riferisca ad organi 

e parti di pianta al vegetale stesso indifferenti, nel quale caso può 

benissimo accadere che nelle più ampie oscillazioni gli insetti si 

moltiplichino abbastanza per ciò. Ma non accadrà mai, nell’ambito 
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delle cose normali, che un eccesso di moltiplicazione dell’ insetto 

fitofago possa importare morte dell’ospite per danni ad organi im- 

portanti, poichè ciò non è consentito in natura (o meglio sarebbe 

al di fuori dell’ equilibrio acquisito per selezione naturale). 

Le dette cause nemiche sono i concorrenti ed i parassiti della 

specie. Quanto ai primi non giova tenerne parola perchè essi pure 

fitofagi, quindi rappresentano sempre il secondo termine del poli 

nomio. Quanto ai parassiti della specie essi si possono trovare sia 

nel regno vegetale che in quello animale. 

Dei microrganismi, microfiti ete. ho detto in antecedenza, ora 

giova conoscere meglio i parassiti (delle specie) di natura animale 

e si troverà che questi appunto rappresentano il più efficace ele- 

mento di equilibrio in seno al sistema simbiotico. 

I nemici animali del fitofago vanno divisi in predatori ed en- 

dofagi ed hanno modo di comportarsi ed effetti ultimi diversi an- 

che per intensità di efficacia nell’opera di freno dell’ insetto fitofago. 

Predatori. — I predatori divorano o succhiano la vittima in 

tutti i suoi stati, sia di uovo che nella vita postembrionale. 

Mentre adunque per gli endofagi noi dovremo riconoscere una 

grande uniformità nella loro maniera di azione, e quindi anche 

nell’ effetto ultimo sulle vittime e nel sistema, invece, pei predatori 

converrà riconoscere una molto svariata maniera di agire e per 

conseguenza con effetti molto diversi. 

Anzitutto per quelle norme generali sovraesposte, per le quali 

si è detto che le forme sono, rispetto alle loro vittime in genere 

od alle cose che offendono, tanto più temibili quanto minore è la 

loro statura, per quelle medesime cause applicate a questo caso 

noi dovremo convenire che i maggiori effetti si dovranno attendere 

dalle forme minori, in diretta proporzione. Ed ecco adunque la causa 

prima del minor valore che sul piatto di questa bilancia assumono 

le grosse forme predatrici, cioè gli animali maggiori che sono ap- 

punto i vertebrati. 

Io non voglio entrare in merito alla questione ad es.: della utilità 

degli uccelli in difesa delle piante, ma rimando perciò il lettore 

agli scritti dei valorosi naturalisti prelodati, Iondani, Ghiliani, 

Passerini, Strobel, Lessona, Sabbioni, Perris, Girard ete. ete., e 

fra i più recenti Berlese, Passerini Napoleone, Griffani, etc., alle 



| 

î 
( 

I 

CONSIDERAZIONI SUI RAPPORTI ECC. 231 

cui opinioni sottoserivo completamente, anche là dove tutti conven- 

gono che gli uccelli meritano di essere meglio protetti per sè e per 

altre cause che non sia la loro pretesa utilità in agricoltura. 

Certamente tra le forme predatrici minori degli insetti fitofagi 

debbonsi noverare altri insetti e rappresentano questi il nucleo 

principale dei predatori nel terzo termine del polinomio. 

Ma essi pure cadono pel loro stesso modo speciale di compor- 

tarsi sotto censura, per aleune deficienze, mediante le quali il loro 

effetto è molto meno sensibile che non sia quello degli endofagi. 

«I predatori — dice Berlese che primo ha discusso questo ar- 

gomento con discreta larghezza — non sempre possono avere at- 

tività veramente utile, tale quale noi ci attendiamo da loro. Anzi 

noi siamo così profondamente ingiusti a questo proposito, che men- 

tre misconosciamo la somma efficacia dei parassiti, attribuiamo 

troppo grande merito ai predatori, mentre, a ragion veduta, il no- 

stro giudizio deve essere affatto inverso. 

Sono veramente utili i predatori solo in quei casi nei quali di- 

struggono insetti che non abbiano parassiti endofagi, cioè quando 

le azioni e reazioni si svolgano solo fra la pianta e l’ insetto fito- 

fago, come potrebbe essere, ad es.: il caso della filossera ed altri. 

Ma quando molto più complesso è V ingranaggio di esistenze di- 

pendenti l’una dall’altra, come avviene nel maggior numero di casi, 

allora il predatore è spesso non meno cieco della azione nostra e 

non si può dire se esso riuscirà utile o dannoso, senza un serio 

ed oculatissimo studio. 

Certo è però che i predatori possono riuscire di grande vantag- 

gio quando essi prendono di mira 1 insetto nocivo in un tempo 

ed in uno stato in cui esso è certamente immune dal parassita 

endofago. 

Così avviene che quei predatori che distruggono le uova di in- 

setti nocevoli sono utili senza restrizione, giacchè le uova sono 

raramente inquinate da parassiti e lo stesso può essere detto del- 

l’opera dell’uomo, la quale è utilissima e di efficacia assoluta con- 

tro le uova degli insetti nocivi, per la ragione che si è avvertita. 

Ancora, siccome gli adulti sono ordinariamente esenti da paras- 

siti, ad es.: nel gruppo dei Lepidotteri, Coleotteri ete., così si vede 

che quei predatori o quei mezzi di lotta in nostro potere, i quali 
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prendono di mira gli adulti non sono il più spesso passibili di 

censura. 

Disgraziatamente però i predatori in genere preferiscono le larve, 

che sono più molli e carnose e che meno agevolmente si sottrag- 

gono all’aggressione. Per questa ragione esse sono anche meglio 

raggiunte dai parassiti. 

Quindi, per ora ed in via generale, restringiamo la nostra fiducia 

ed il nostro plauso verso i predatori.... 

Ripeto : contro insetti nocivi che non sieno alla loro volta insi- 

diati da insetti endofagi, si può dire che i predatori loro sono tutti 

utili e sono utili ancora quei mezzi di distruzione che li tolgono 

via in qualunque stato, ma contro gli insetti i quali abitualmente, 

in certi stati almeno della loro vita, albergano altri insetti endo- 

fagi utilissimi, procediamo più cautamente nel giudizio della effi- 

cacia dei predatori loro e dei mezzi di lotta proposta, negando la 

nostra approvazione alla attività dei predatori stessi od ai mezzi 

di lotta da noi impiegati, i quali prendessero di mira un momento 

della vita degli insetti nocivi medesimi, nella quale sono in piena 

azione gli insetti endofagi che li combattono e in una proporzione 

intorno alla quale, da parte nostra, sono sempre venute meno le 

indagini ». 

Del resto, a proposito di predatori si trovano tutti i gradi di 

benemerenza per la loro opera contro gli insetti fitofagi nocivi, 

poichè, passando dai più grossi e perciò appunto meno efficaci, 

verso quelli più piccoli, gradatamente si vede aumentare un altro 

elemento di utilità assai degno di nota. Infatti colla diminuzione 

della statura in generale aumenta la tendenza alla specializzazione 

della preda da parte del predatore. In altri termini, mentre si tro- 

vano predatori che prendono di mira senza differenza più specie 

diverse di insetti, altri se ne rinvengono che si accaniscono con- 

tro una sola determinata specie. 

In generale poi accade appunto che le forme più voluminose di 

predatori appartengono alla prima categoria e le minori alla se- 

conda, con molti gradi intermedi coordinati a corrispondenti di 

grandezza. Ciò dipende dalla natura stessa del predatore, ordina- 

riamente girovago e di facile contentatura, senza troppo sottili pre- 

ferenze, e quando la innata tendenza al vagabondaggio si collega 
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con facoltà locomotorie sufficienti a metterlo in atto, non vi ha 

ragione perchè il predatore stesso, così fornito dalla natura, non dia 

libero sfogo ai suoi istinti. 

Accade adunque che i predatori, quanto sono più voluminosi 

tanto più largamente polifaghi essi si addimostrano e quindi la 

opera loro utile è molto incerta e spesso nulla, inquantochè ora 

distruggono un insetto nocivo, ora uno indifferente e non di rado 

uno perfettamente utile, di guisa che, tutto sommato, essi più spesso 

non meritano per nulla la qualifica di nostri ausiliari, di cui li gra- 

tifichiamo a torto. 

Quale utilità possiamo attenderci da una Rondine o da una 

Mantis e da un Asilus, che afferrano e divorano qualunque essere 

volante possono arrestare ? 

Invece, tra ì predatori a nutrimento speciale e sempre eguale a 

Sè stesso, e sono questi i più piccoli, che caduti in una colonia di 

vittime quivi permangono tutta la vita e nella colonia stessa si 

riproducono, tra questi si trovano certamente le forme più utili, 

cioè quelle che vivono predando insetti nocivi. 

Ad es.: le Ohrysopa allo stato di larva soggiornano di continuo 

tra gli afidi specialmente, e ne distruggono gran numero e le uova 

vengono deposte fra questi. Invece il Formicaleone, specie dello 

stesso gruppo e molto affine alle Chrysopa, ma più grossa e pre- 

datrice all’aperto liberamente, afferra e divora qualunque insetto, 

da una Coccinella ad una Formica, ad un Dittero ad un Coleottero, 

quindi con effetto ultimo di utilità affatto problematica. Ma le Coc- 

cinelle, i Chilochorus, i Syrphus, le Leucopis ete., che sono insetti 

di ordini diversi e vivono nelle colonie stesse di Afidi o di Coce- 

ciniglie, sono tra i nostri ausiliari più efficaci ed hanno massima 

parte nella riduzione numerica delle anzidette specie nocive. 

Il grado poi di efficacia nella riduzione sopradetta è in relazione 

ancora collo stato della vittima preferito dal predatore. Si com- 

prende infatti che questo distrugge un maggior numero di indi- 

vidui della vittima, quanto più essi sono piccoli, cioè quanto mi- 

nore è la massa di sostanza nutritiva che possono offrire al loro 

divoratore. 

Quindi, un predatore che aggredisca forme ormai bene innanzi 

verso la maturanza e perciò voluminose nei limiti della statura 
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specifica, raggiunge un grado di sazietà, per ottenere il quale in- 

vece un predatore di statura ed appetito corrispondenti, che si 

nutra di individui più giovani e quindi molto più piccoli deve di- 

struggerne assai più. | 

Per ciò i predatori più utili sono quelli che si nutrono di uova, 

anche perchè prevengono l’opera della vittima a danno della pianta. 

Forme divoratrici di uova di insetti nocivi ed a cibo specializzato 

possono essere di una utilità anche maggiore di quella degli stessi 

insetti endofagi e ne sia esempio il Novius cardinalis rispetto alla 

Icerya Purkasi. 

Ma tutti i predatori in genere del gruppo degli insetti sembrano 

avere di comune un peccato, quello appunto del cannibalismo e 

tanto più gravemente quelli che sono più piccoli e meno autolo- 

comobili, qualora, specialmente, le vittime ordinarie vengano meno 

o sieno scarse. 

“iò è grave, tanto più quando è messo in confronto di ciò che 

avviene in vece fra gli endofagi. 

Questi hanno sempre, allo stato di larva in cui divorano le vit- 

time, sufficiente cibo innanzi a sè per riuscire adulti, quindi le 

larve o sono una sola in ogni vittima, oppure in vario numero, 

non però esagerato alla potenzialità trofica della vittima ed ai 

loro bisogni (1), ma giammai in condizioni di divorarsi a vicenda. 

Gli adulti poi, appena schiusi si disperdono ognuno per suo conto 

in cerca di nuove vittime dove deporre le uova e non sono affatto 

predatori, per cui per gli endofagi il cannibalismo non esiste. Sì 

comprende il diverso effetto, perchè mentre nel secondo caso, di- 

strutta una colonia di insetti fitofagi si è creato un vero focolaio 

di forme endofaghe, le quali subito corrono e volano alla ricerca 

di altri centri da distruggere e quindi regolano lo sviluppo dei 

fitofagi molto bene e continuatamente, invece, nel caso dei preda- 

tori cannibali, gran parte dell’ effetto utile futuro e per altri centri 

(1) Specialmente quelli pei quali non esiste la poliembrionia, essendo il no- 

vero delle uova per ciascuna vittima regolato dalla madre stessa, che sa benis- 

simo il fatto suo presente in rapporto all’avvenire. Ma nei casi di poliembrionia, 

dipendendo il numero di larve da tutt’altro è possibile un numero di queste 

sproporzionato al cibo. 

PT IC 
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che verrebbe da un grande sviluppo di insetti utili, viene a man- 

care, mangiandosi questi fra di loro, spesso prima di essere in grado 

di profittare di tutti i mezzi diffusivi più efficaci, particolari della 

specie. 

Da tutto ciò si conclude che i Predatori sono molto variata- 

mente attivi come terzo termine del polinomio e, dal lato pratico, 

quanto alla utilità nel campo economico, essa è spesso più incerta, 

meno efticace e più saltuaria che non quella degli endofagi e ciò 

tanto più quanto aumenta la statura del predatore e la sua facoltà 

di autolocomozione. 

Endofagi. — Così chiama il Berlese gli insetti che vivono entro 

altri insetti, conducendo le loro vittime a morte certa. Prima erano 

detti parassiti, con espressione adunque vaga ed impropria, perchè 

« abusivamente e per brevità si dicono parassiti quegli insetti che 

vivono di sostanza interna di altri insetti », come rileva giusta- 

mente il Ghiliani. 

L’endofagia è una singolarissima maniera di parassitismo, per 

cui avviene che un insetto si sviluppi dentro un altro ed a spese 

di questo, divorandone gli organi, dapprima i meno importanti alla 

alla vita, come grasso etc., da ultimo tutti, non lasciando che la 

spoglia chitinea soltanto. A questo punto l’endofago, che è tuttavia 

allo stato di larva, si è completamente sostituito alla vittima ed 

in questa incrisalida, oppure ne fuoriesce per incrisalidare nelle 

vicinanze, in bozzoletto che si fila, oppure senza involucro alcuno. 

Gli adulti schiusi si disperdono in cerca di altre vittime. Le uova 

sono deposte sopra la vittima, oppure entro la vittima stessa, nel 

primo caso incollatevi tenacemente, nel secondo per mezzo di foro 

che la femmina pratica con ordigno (trivella) a ciò adatto. 

La endofagia è una speciale maniera di adattamento venuta in 

seguito alla predazione, e derivata secondo due diverse maniere, 

P una per gli Imenotteri, Valtra pei Ditteri, fra i quali appunto 

si rinvengono le forme endofaghe. 

Per gli Imenotteri la endofagia è derivata da vera e propria 

predazione delle larve, pei Ditteri dalla saprofagia caratteristica 

delle larve di Muscidi e d’altre. 

Considerando il primo caso, noi vediamo che molti insetti del 

gruppo degli Imenotteri e qualche Coleottero (Meloidi) sanno pre- 
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parare alle loro larve materiale sempre fresco di corpi d’altri Im- 

setti. 

Lasciando stare i Coleotteri, i quali si arrestano a ciò, si vede 

che negli Imenotteri tutti i passaggi sì trovano da questa maniera 

di predazione alla vera e propria endofagia. 

Gran numero di Imenotteri adulti recano alle loro larve nel nido 

individui tramortiti per opera del loro pungolo venefico e che si 

conservano sempre viventi ma immobilizzati, finchè la larva del- 

I Imenottero se ne nutre, fino a distruzione completa del cibo ap- 

prestato (salvo le parti chitinee). 

La larva, nell’atto del divorare gli organi della sua vittima, pe- 

netra nell’ interno del corpo più o meno colla sua parte anteriore. 

Questo è il primo gradino verso la penetrazione totale entro la 

vittima. 

Altri Imenottori, che non fanno nidi, usano deporre le loro uova 

nel sito stesso abitato dalla vittima (generalmente larva molle me- 

tabolica) che feriscono in antecedenza, per impedirne i movimenti 

col solito mezzo di anestesia o paralisi. Le larve del parassita 

succhiano in sito la vittima. Ciò si vede ad es.: in Zurytoma, 

Eulophus ed altri microimenotteri affini. 

Di qui alla caratteristica endofagia degli Imenotteri più piccoli 

e degli Ieneumonidi non è che un passo. Alcuni infatti, special- 

mente questi ultimi, depongono le uova sulla vittima e le larve che 

ne nascono pensano esse stesse a penetrarvi, gli altri (la maggior 

parte dei Braconidi, Calcididi, Proctotrupidi) depongono 1 uovo 

entro la vittima stessa. 

Una particolare maniera di endofagia è quella che prende di 

mira le uova. Si vedono Imenotteri ad es.: la Scutellista cyanea, 

la cui larva si nutre delle uova della vittima, sia che esse si tro- 

vino ormai deposte, sia che tuttavia si trovino entro il corpo della 

vittima. Così la stessa specie (Scutellista cyanea) vive allo stato di 

larva sotto il corpo delle femmine di Lecanium Oleae, tra questo e 

la pianta e ne divora completamente le uova fuoriuscite, mentre 

invece pel Ceroplastes Rusci essa si comporta come un vero endo- 

fago, albergando appunto dentro il corpo della vittima. 

Inoltre, anche i veri endofagi succitati possono vivere all’interno 

oppure all’esterno delle vittime, essere cioè in alcuni casi ectofagi, 
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in altri endofagi, così che questa variabilità accenna alla origine 

della endofagia pegli Imenotteri. 

La endofagia dei Ditteri ha avuto altra origine ; essa deriva so- 

pratutto per particolare adattamento di larve, ordinariamente sa- 

profaghe, ad un cibo vivente. Ciò è dimostrato da talune specie, 

ordinariamente saprofaghe, ma che in taluni casi, quando il cibo 

consueto scarseggia, danno addosso anche ad animali viventi, li 

compenetrano e ne divorano i visceri. Il Berlese ricorda il caso 

dovuto alla Cyrtoneura stabulans, che del resto sembra incorrere 

spesso in consimili avventure. Nei dintorni di Milano una invasione 

di Melolonte, temuta e preconizzata, non sì svolse altrimenti a suo 

tempo. I pochi adulti schiusi lasciarono sortire dal loro corpo gran 

numero di larve, che incrisalidarono in terra e dettero più tardi 

adulti di Cyrtoneura. Si riconobbe che le Melolonte erano state 

distrutte sotterra, quasi tutte, dalle larve di Oyrtoneura, probabil- 

mente introdottesi piccolissime collo stallatico, loro ordinario am- 

biente e poi per fame messesi alla ricerca d’altro cibo, che fu poi 

offerto dalle larve vive di Melolonta. 

Di qui l endofagia accidentale, ma ciò tende a dimostrare che 

la endofagia dei Ditteri deriva appunto da una primitiva sapro- 

fagia, tanto vero che in molti casi, ad es.: di grossi bruchi, si vede 

che la vittima muore per effetto delle larve di mosca che contiene, 

marcisce ed in questo marciume continuano le larve endofaghe a 

vivere e nutrirsi, affatto saprofagicamente, fino a distruzione com- 

pleta del cibo. 

Maniere diverse di vita sono dunque concorse in una simile, 

mercè processi di adattamento. 

Quanto alla misura della influenza che gli endofagi hanno come 

terzo termine nel sistema, tutti gli entomologi convengono che essa 

è massima e rappresenta la principale causa di freno all’eccessivo 

sviluppo del secondo termine. 

« Sono questi i veri amici — dice il Rondani — ed alleati del- 

l’agricoltore, benchè poco 0 male conosciuti, e talora per ignoranza 

perseguitati, sono essi il più potente se non il solo mezzo di cui 

la Natura si serve per mantenere l'equilibrio fra le specie dei con- 

viventi sulla terra, perchè nessuno si diffonda tanto da riescire ad 

altre fatale; è per essi che non si avverano o sono limitate 0 ces- 
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sano le devastazioni degli altri insetti dannosi ai campi, agli orti, 

alle selve ». 

Ed il Passerini: « le invasioni degli insetti dannosi non possono 

mai verificarsi se non alla condizione di non incontrarsi da prin- 

cipio colle specie di insetti a quelli nemiche ». 

Il Ghiliani si esprime nello stesso senso ed il Girard (Metam. 

ins.) scrive: « Una continua alternanza si opera tra gli insetti 

nocivi ai vegetali ed i parassiti interni che li divorano. Questi 

ultimi finiscono per annientare quasi intieramente le razze degli 

insetti erbivori: ma allora i parassiti muoiono pressochè tutti di 

fame e gli altri, dopo poche generazioni, riappariscono in abbon- 

danza, dando così una pastura eccessiva ai carnivori, che non tar- 

dano punto a predominare a loro volta. Ciò spiega come i danni 

ai nostri alberi delle foreste, dei vigneti, dei cereali non si pro- 

ducono che ad intermittenze ». 

Ed il Perris « penuria provocata dalla troppo grande moltipli- 

cità di individui; fenomeni meteorologici funesti al loro sviluppo 

e metamorfosi, produzione esuberante di parassiti, tali sono i pro- 

cedimenti sovrani che la natura impiega, processi soli infallibili ». 

Inutile riportare altri pareri in proposito, basti che tutti gli en- 

tomologi sono nel pensiero che gli endofagi appunto rappresentino 

il nerbo del termine che tiene in equilibrio lo sviluppo degli in- 

setti fitofagi. 

L’efficacia è dovuta anzitutto alla fecondità ordinaria degli en- 

dofagi e che si ammette comunemente di molto superiore a quella 

delle vittime, e quindi al fatto che l’opera dell’adulto quasi eselu- 

siva è quella della più grande attività alla ricerca dello speciale 

ambiente in cui deporre la progenie, che è poi 1’ insetto endofago. 

In effetto si vede che la percentuale di inquinamento delle vit- 

time può divenire molto alta, di guisa che è facile comprendere 

l’importanza degli effetti che derivano dagli istinti dell’endofago. 

Il quarto termine. — Non di rado ricorre un quarto termine, in 

maniera di insetto predatore o parassita dell’endofago primario, e 

dicesi iperparassita (perchè non iperendofago ?) od endofago secon- 

dario, ed ancora può essere rappresentato il quarto termine da altra 

causa nemica all’endofago primario, all’ infuori del gruppo degli 

insetti. Anzi può essere detto che queste ultime cause avverse 
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sono tuttaltro che rare e non possono non indurre effetto impor- 

tante nel polinomio, cioè in senso affatto contrario a quello che 

avrebbe fatto la presenza in eccesso del solo termine terzo. 

Attività che distruggano individui di insetto fitofago parassitiz- 

zato, agiscono in complesso come farebbe un iperparassita, perchè 

uccidono una vittima (fitofago) già condannata, ma insieme un pa- 

rassita, il quale sarebbe altrimenti vissuto. 

Predatori, influenze meteoriche, intervento nostro irrazionale ecc. 

sono coefficienti in favore della specie fitofaga ed agiscono come 

il suddetto quarto termine del sistema simbiotico. 

Più rari sono invece gli iperparassiti del gruppo degli insetti, 

mentre sono non rari i parassiti od endofagi degli insetti preda- 

tori e questi e quelli hanno il medesimo posto nell’equilibrio del 

sistema. 

Inoltre vi hanno specie che attaccano indifferentemente sia in- 

setti predatori di altri fitofagi, sia endofagi di questi, sia i fitofagi 

stessi, come è ad es. quell’ universale Pteromalus puparum, che vive 

sia in ninfe di Lepidotteri (fitofagi), sia in quelle di Ditteri ed Ime- 

notteri anche endofagi, come nei carnivori predatori ete. e rappre- 

senta una causa costante di turbamento nei computi e nelle pre- 

visioni e così possono essere come sono infatti molti e molti altri 

insetti. 

Si può però ritenere, per quelle considerazioni generali che io 

ho esposto a proposito dell’ iperparassitismo, che gli iperparassiti 

non possano mai raggiungere una intensità di sviluppo tale da 

compromettere seriamente quello degli endofagi primari. 

In via di fatto il Rondani, richiamando computi del Sabbioni, 

avverte che « nel doppio parassitismo non esiste eguaglianza nè 

di numero nè di tempo, cioè sono assai poco frequenti i casi noti 

di parassiti uccisi da parassiti e la moltiplicazione dei primi pre- 

cede quella dei secondi ». 

Equilibrio del sistema. — Richiamandoci a quanto si è detto in 

generale ripetiamo che l'equilibrio di ogni sistema simbiotico sì 

mantiene con oscillazioni costanti, almeno nelle naturali condizioni 

delle cose. Ora, se pel binomio pianta--insetto fitofago se ne è 

detto abbastanza, giova invece vedere 1’ influenza che vi recano 

il terzo e quarto termine, poichè pare logica anche la meraviglia 
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che di fronte agli endofagi le vittime non sieno da tempo scom- 

parse, tanto più che le cause anzidette avverse all’ incremento del- 

l’ endofago primario si sono dichiarate per incostanti, non sempre 

di effetto notabile, insomma non tali da comporre un termine im- 

mancabile in ogni caso. 

Ma la principale ragione per cui la specie fitofaga (per noi Vani- 

male nocevole) si conserva non ostante la efficacissima aggressione 

dei suoi endofagi è ben altra ed è tale che merita di essere ben 

conosciuta, perchè può avere, in moltissimi casì, un impiego ed un 

valore pratico grandissimi, quando se ne sappia profittare conve- 

nevolmente nell’ intervento nostro razionale. 

Generalmente si ha una differenza, spesso notabile, nelle epoche 

di sviluppo del fitofago in confronto del suo endofago, di guisa 

tale che questo non trova subito opportune condizioni per la de- 

posizione delle uova e così si disperde, abbandonando il campo dove 

potrebbe agire ed incorre in insidie varie, che lo decimano. 

_ Nel maggior numero dei casì lo sfarfallamento dell’endofago è 

precoce rispetto allo stato della vittima in cui questa potrebbe 

essere inquinata; oppure questa precorre, con una generazione pri- 

maverile, quelle del suo endofago o dei suoi predatori e quindi è 

già tanto numerosa che il parassita non può giungere ad averne 

ragione se non in fine d’anno, quando poi Vl inverno interrompe le 

ostilità e queste non si riprendono che nell’anno seguente, ma sem- 

pre col detto vantaggio della vittima. Sarebbe come due corridori 

dei quali V uno godesse di regola il vantaggio di una più sollecita 

partenza al mattino e corressero così che solo a sera l’altro potesse 

raggiungere il precursore. Si comprende che di questa maniera mai 

il secondo partente giungerebbe a superare il primo. 

Questa maniera di comportarsi è palese negli Afidi, dei quali Ia 

maggior parte cominciano ad apparire in principio di primavera, 

particolarmente in marzo, mentre i loro principali nemici (Cocci- 

nelle, Syrphus, Crisope, Endofagi) non appaiono che molto più tardi, 

cioè in maggio e poco prima dell’apparsa di questi le colonie di 

afidi sono prosperosissime, mentre di poi, anche in breve tempo, 

possono seomparire affatto. Lo stesso dicasi di molte cocciniglie 

Icerya, Cocciti ecc. e di molti altri fitofagi. 

La prima maniera di sviluppo in senso utile alla vittima è molto 
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più frequente e se ne hanno bellissimi esempi per tutti i gruppi 

di insetti fitofagi, 

Berlese riferisce l’esempio della Cochylis, sul quale fatto si basa 

appunto la sua proposta di metodo razionale di lotta e se ne ve- 

dono esempi moltissimi per Coccidei, Bruchi ecc., che sarebbe troppo 

lungo il noverare. 

In questi casi, i pochissimi endofagi superstiti dopo molto tempo 

di peregrinazioni inutili e di pericolo continuo, e quei pochissimi 

ancora che sviluppano tardivamente giungono ad incontrarsi colle 

vittime in uno stadio nel quale queste possono essere inquinate 

dalle loro semenze, di guisa che così si mantiene, per questi soli 

pochi individui, la continuità della lotta e lequilibrio tra pianta e 

fitofago. i 

Così le proposte di mezzi di lotta razionale si basano, in questi 

casi, sulla ricerca di mezzi appropriati per mantenere viventi e 

pronte alla riproduzione sul campo le forme endofaghe (utili) pre- 

maturamente sviluppate, sì che non lo disertino e sieno più nu- 

merose di quello che sarebbero senza questo nostro aiuto, allorchè 

potranno trovare le vittime in condizione da essere utilmente ag- 

gredite. 

Altra causa in favore dei fitofagi e contro i loro endofagi si 

trova nelle vicende meteoriche, particolarmente nella temperatura 

invernale, inquantochè questa, se bassa in guisa da uccidere molti 

ibernanti, può riuscire assai più micidiale agli endofagi che non 

alle loro vittime. Ciò per cause diverse, sia perchè gli endofagi 

spesso svernano allo stato adulto (essendo in gran numero nel tardo 

autunno come sfarfallati dall’ ultima generazione), mentre le vittime 

fanno altrettanto allo stato di uovo o di ninfa, cioè benissimo ri- 

parate e meno passibili di un adulto ai rigori del verno, sia perchè 

se ibernanti nel corpo delle vittime, gli individui di queste ag- 

grediti si riparano meno bene dei sani (esempio della Hylotoma 

Rosae riportato dal Berlese); sia per qualche altra causa con- 

simile. 

Per tutte queste ragioni sì vede non soltanto come può essere 

variata la condizione di equilibrio, ma come deve essere scopo 

dell’agricoltore, conoscendo il modo come decorre questo parassi- 

tismo per ciascuna specie nociva, di allontanare le cause che co- 

16 



242 ANTONIO BERLESE 

stringono i parassiti a disperdersi e mantenere questi invece sani 

sul campo e sempre pronti a difendere le piante utili. 

E qui parmi di sentirmi dire col Fabre: noi giriamo in un cir- 

colo vizioso perchè per avere l’endofago occorre la vittima e se 

l’ endofago distrugge questa non potrà poi vivere nemmeno esso, 

di guisa che sarà costretto a disperdersi ed andarsene ; così l’equi- 

librio non potrà essere mantenuto che lasciando presente I insetto 

fitofago stesso, contrariamente a ciò che si dovrebbe desiderare se 

questo è nocivo. 

Ma qui è solo apparenza di buon ragionamento, perchè non è 

all’ insetto nocivo per sè che noi moviamo guerra, ma pei danni 

che esso reca, i quali sono tanto meno gravi per quanto in minor 

numero è l’ insetto stesso; come ancora noi non desideriamo l’en- 

dofago per sè, ma solo per quel tanto che esso impedisce all’ in- 

setto nocivo di danneggiarci. Quindi, dovendo desiderare equilibrio, 

noi dobbiamo desiderarlo tra il minor numero possibile di individui 

nocivi, sia pure con pochi individui endofagi, poichè alla fine, l’equi- 

librio su una bilancia io posso ottenerlo sia con un grammo su 

ciascun piatto, sia con cento chili di qua e di là, ma in quest’ul- 

timo caso chi ne soffre non è l’equilibrio, bensì la bilancia e se 

sul campo io riesco a equilibrare una larghissima invasione di 

Cochylis ho certo molto maggior danno che se ho ottenuto equilibrio 

tra pochi individui del detto insetto ed il suo nemico. Ora 1 av- 

vedutezza dello entomologo agrario è quella precisamente di man- 

tenere le cose sul campo in modo che i belligeranti non aumentino 

inutilmente da un lato e dannosamente dall’altro, di guisa che ne 

vadano intanto di mezzo le culture. 

Cofficienti moderatori delle oscillazioni. — Anche questo argomento 

è della massima importanza, specialmente pratica, perchè vi si ad- 

dentella, secondo ha fatto vedere il Berlese, possibile maniera di 

intervento razionale contro le forme nocive. 

Si comprende che le alternative di sviluppo delle due forme in 

lotta dovrebbero indurre oscillazioni molto ampie se lasciate a sè, 

al di fuori di altre influenze, e così potrebbe accadere, troppo spesso 

che la forma nociva, trovandosi senza il suo nemico naturale si 

sviluppasse in maniera gravissima. 

Ora vi sono delle condizioni moderatrici, in natura, le quali re- 

ae 
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stringono la portata delle oscillazioni stesse, mentre tenderebbero 

a portare le cose verso uno stato di equilibrio in quiete, che però 

non è possibile altrimenti. Le principali cause moderatrici sono la 

presenza di endofaghi polifaghi e quella delle convittime. 

Intanto ognuno vede che, siccome la seconda condizione almeno 

è tanto più accentuata quanto meno specializzata è la coltura, 

ognuno vede dico il perchè la specializzazione stessa importi pos- 

sibili enormi sbalzi, cioè incrementi improvvisi e larghi di specie 

nocive. 

La prima condizione si manifesta con ciò che molte specie di 

endofagi (e se ne sono citate) sono larghissimamente polifaghe, di 

guisa che queste intervengono molto spesso nei cieli simbiotici più 

diversi ed a spese quasi sempre del vincitore, così che attenuano 

la oscillazione in suo favore. 

La presenza poi delle convittime, come le chiama il Berlese, è 

della massima importanza pratica. Ecco di che si tratta. 

Una data specie di endofago può essere comune a molte specie 

di vittime. Ora, entrando in campo economico e considerando per 

vittima una data specie di insetto nocivo, sono sue convittime 

tutte quelle altre, nocive o meno, che col primo hanno un endofago 

comune. 

Le convittime possono appartenere ad un sistema simbiotico con 

una pianta per centro diversa di quella attorno a cui si aggira 

l’esistenza della vittima. Perciò, la cognizione esatta di queste con- 

vittime è del massimo interesse pratico, perchè ci insegna quali 

piante, anche non agrarie, è il caso di coltivare tra quelle che si 

vogliono difendere, a ciò sia sempre possibile sul posto la pre- 

senza di quegli endofagi comuni che possono così aggredire anche 

la specie nociva (o vittima), che noi principalmente prendiamo 

di mira. 

In altra parte del presente Giornale si troverà non solo un 

elenco, desunto dagli scritti degli autori che fin qui hanno trattato 

di ciò, di tutte le vittime nocive agli alberi da frutto e dei loro 

endofagi, ma ancora degli endofagi stessi e delle loro diverse vit- 

time, pertinenti anche ad altre piante non agrarie. Certo questi 

elenchi sono ben lungi dall’essere completi, perchè l’argomento è 

troppo recente e da troppo poco tempo studiato in questo senso, 
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ma si rappresenta così un primo nucleo, che converrà acerescere 

con lunghi studi avvenire. 

Disquilibrio costante. — Da tutte le cose sovraesposte appare 

chiaramente che in un sistema simbiotico, al quale è centro una 

pianta e prendono parte insetti, deve necessariamente essere rap- 

presentato da almeno tre termini, cioè la pianta, l’ insetto fitofago, 

e i suoi parassiti (predatori od endofagi). Qualora uno di questi 

termini venga meno costantemente, ciò che determina uno stato di 

disquilibrio permanente, e non può essere che il terzo, allora, sic- 

come ciò condurrebbe alla fine della specie pianta nella regione 

del conflitto, così noi dobbiamo convenire, senza più, che tale stato 

di cose non è secolare ma di data tanto più recente quanto più 

gravi si riconoscono gli effetti sul vegetale, il quale si conserva 

solo per artificio da noi dipendente od in causa della non antica 

data di questa speciale condizione di cose. 

Ecco perchè il patologo deve senza più convenire, anche al di 

fuori di quello che si sa dalla storia, che, ad es. : la Peronospora, 

la Fillossera, la Diaspis pentagona, la Mytilaspis citricola, la Par- 

latoria Zizyphi ecc., sono forme, che appunto perchè non trovano 

qui condizioni nemiche naturali che le infrenino tanto da metterle 

rispetto alla pianta ospite in equilibrio, debbono essere importa- 

zioni venute senza il loro speciale parassita. 

Ciò delle cocciniglie accade facilmente, perchè se giungono pa- 

rassitizzate si svolge l’endofago e nulla più, ma questo può benis- 

simo perire non trovando condizioni opportune di vita e la prima 

è la sua vittima; se giungono invece sane danno origine ad una 

progenie fortunata, perchè esente dalla precipua causa avversa e 

quindi si svolgono con rapidità ed impeto grandissimi. Di qui la 

straordinaria loro nocevolezza. Bisognerebbe che giungessero esem- 

plari parassitizzati ed altri sani perchè il trinomio si potesse stabi- 

lire bene, ma ciò non è caso frequente. Pure, giacchè sono sulla 

Diaspis pentagona, ammesso che la sua patria di origine sia il 

Giappone od in genere l’estremo Oriente, si vede che verso occi- 

dente essa è stata importata senza il suo endofago, mentre dal- 

l’altra parte del globo, cioè in America (D. Amygdali) essa è giunta 

col suo nemico e quivi fa assai meno danno che da noi. 

Così è avvenuto della /cerya, che si è diffusa dovunque senza 

il Novius, partendo dalla Australia. 
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In questi casi, quale è la via da tenere ? 

Qui si può ricorrere, col massimo vantaggio, alla più semplice 

maniera di intervento nella lotta con mezzi naturali ed è questa 

la più elementare delle cure a base razionale. 

Infatti basta rilevare la patria di origine della forma nociva 

(intendo sempre che sia insetto) ed ottenerne campioni abbastanza 

fino a che ne vengano che sieno parassitizzati e diffondere quindi 

gli endofagi. 

La R. Stazione di Entomologia agraria ha fatto ciò per la Dia- 

spis pentagona, come gli Americani hanno fatto con tanto buono 

effetto, per la Icerya Purkasi e di poi sul loro esempio per lo 

stesso insetto si è fatto egualmente in Portogallo, Capo di Buona 

speranza, Egitto, Italia. 

Più complicate assai sono le cose allorchè si deve intervenire 

nei sistemi simbiotici indigeni, perchè quivi l’effetto da ottenersi 

è meno intenso, ma richiede una esatta cognizione della biologia 

di molte specie, endofagi, predatori, vittime, nonchè delle loro con- 

vittime e non si può attenersi solo ad un agente naturale, perchè 

questo già si trova sul posto, ma è necessario intervenire artifi- 

cialmente per influenzare un termine piuttosto che un altro e mo- 

dificarne la efficacia ordinaria, a tutto nostro vantaggio. Ecco che 

qui i mezzi artificiali, insetticidi ecc. possono soccorrere egregia- 

mente e se ne vedrà esempio a proposito dei tentativi della R. Sta- 

zione di Firenze contro la Cochylis e, fino ad un certo punto, contro 

la Mosca delle Olive. 

È un fatto che giova riconoscere, che mentre altrove si è seguita 

per ora solo la più facile prima via indicata, è merito di italiani 

se si è posto sul tappeto il problema della lotta con mezzi natu- 

rali contro forme indigene e si è tentato di notomizzare alcuni di 

questi complessi sistemi. Certo non è cosa da risolversi in poco 

tempo, giacchè conviene fare studi ed esperienze in tutti i sensi, 

ma è sperabile che il risultato ultimo non manchi, anzi si ottenga 

in tempo relativamente breve. 

Perchè d’ora innanzi la Entomologia agraria, deve avere per 

obbietto, come dichiara il Berlese : 

1.° Cognizione intima delle specie nocevoli nella loro struttura 

e biologia ; 
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2.° Cognizione dai rapporti nei singoli sistemi simbiotici ; 

3.° Razionale intervento in questi rapporti, col massimo rispetto 

ai nostri ausiliari ; 

4.° Studio delle cause nemiche, nella loro patria di origine, alle 

specie importate ed acclimatazione di nuovi ausiliari. 

Il presente scritto è destinato appunto a tracciare la prima via 

verso questi studi, sia mostrandone la importanza pratica, sia im- 

postando le prime norme generali e quelle leggi naturali per cui si 

ha una regola alla intelligenza di rapporti così complessi. 

Il favore con cui naturalisti ed agricoltori hanno accolto le prime 

notizie intorno a questa nuova via in cui si incammina la ento- 

mologia agraria ci incoraggia a credere che questa attuale nostra 

fatica non sia senza utilità avvenire e sia gradita generalmente a 

chi si interessa del progresso delle cose agrarie. 

Firenze, 1906. 

Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 27 Maggio 1907. 

ida 



GUIDO PAOLI 

INTORNO ALL’ORGANO DEL GRABER 

NELLE LARVE DI DITTERI TABANIDI 

Il Graber nella memoria in cui descrisse l’organo indicato (1) 

terminava dicendo che l’argomento era degno di ulteriori ricerche ; 

ma queste non sono state più fatte per aleuno, forse anche perchè 

l'Autore non potè indicare | insetto nel quale ritrovò l’organo in 

discorso, ma si limitò a dire che l'aveva riscontrato in una larva 

di Dittero. 

È vero però che in una successiva memoria sugli organi di 

senso cordotonali (2), dà la figura della larva giovanissima di un 

dittero, che riferisce, con dubbio però, al Tabanus autumnalis, e 

nel quale è accennato lo stesso organo. 

Dipoi Henneguy nell’opera sugli Insetti (3) descrive a pag. 483 

un organo molto simile a quello del Graber, da lui ritrovato in 

una larva appena nata di Dittero, ma purtroppo nemmeno questo 

autore potè dare più esatte indicazioni. 

Così assai incomplete sono rimaste le conoscenze su tale organo, 

ed ho creduto bene, avendo potuto esaminare larve di varie età, 

in cui era presente l’organo del Graber, di riprendere le ricerche. 

Le larve che mi hanno servito per lo studio, non posso per ora 

(1) GrABER V., Ueber neue otocystenartige Sinnesorgane der Insekten, « Archiv 

fiir Mikrosk. Anat. » Bd. XVI, Bonn 1878. 

(2) GRABER V., Die chordotonalen Sinnesorgane und das Gehòr der Insekten, 

« Archiv fiir Mikrosk. Anat. » Bd. XX und XXI, Bonn. 1882-83. 

(3) HennEGUY L. F., Les Insectes, Paris, 1904. 
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dire a quale Dittero appartengano, ma devonsi riferire alla fami- 

glia Tabanidi, e secondo l’autorevole parere del Prof. M. Bezzi, 

probabilmente al Tabanus cordiger Meigen o al 7. autumnalis L.: 

del resto vi è ragione di ritenere che molte specie di questa fa- 

miglia posseggano l’organo del Graber più o meno sviluppato 0 

anche con leggiere modificazioni nei part olari, a seconda dell’età 

e della specie. 

Le larve da me studiate vivono nei torrenti a lento corso, so- 

pratutto nel fango molle e con materie organiche in decomposizione, 

fra le alghe, specialmente Characee che vengono ad affiorare nel- 

l’acqua, in luogo cioè in cui possano con facilità usufruire dell’aria 

atmosferica, poichè sono prive di organi adatti alla locomozione 

nell’acqua. 

Tutto il corpo consta di 13 segmenti distinti, di cui uno cefalico, 

tre toracici e nove addominali ; il 10° dell’addome è ridottissimo 

e fuso col 9°; 1’11° manca. 

Il Graber nella figura che dà .della larva le attribuisce erronea- 

mente solo 10 segmenti mentre è noto che larve dei Ditteri ne 

hanno 14 dei quali l’ultimo affatto rudimentale. 

Gli esemplari più grossi delle larve esaminate arrivano in com- 

pleta distensione a 30-32 mm. di lunghezza. Il corpo è fusiforme 

(Fig. 1), color bianco giallastro sporco. La testa è allungata, 

retrattile; i tre anelli toracici non presentano nulla di note- 

vole. I primi sette anelli addominali sono forniti ognuno di otto 

papille disposte tutte all’ intorno del terzo anteriore di ogni anello, 

il quale in sezione si presenta dunque con 8 sporgenze disposte 

come gli angoli di un ottagono regolare. Queste papille sono estro- 

flettibili, fornite ognuna alla cima di numerosi uncini robusti. La 

larva procede nel limo e fra le alghe oltre che coi movimenti 

vermicolari dovuti alla contrattilità dello strato muscolare sotto- 

cutaneo, anche coll’estroflettere e ritrarre le 56 papille che forni- 

scono così un valido appoggio ed assicurano alla larva incesso. 

L’ottavo anello porta sulla faccia ventrale una grossa prominenza 

solcata, in mezzo alla quale si apre Vano: innanzi a detta promi- 

nenza si trova una grossa espansione a forma di labbro, munita 

al margine libero di moltissimi e robusti uncini rivolti in avanti : 

dopo l’apertura anale 1°8° segmento si restringe e sì piega verso 

puo. - 

»: 



INTORNO ALL’« ORGANO DEL GRABER », ECC. 249 

alto ; il 9° segmento è breve, cilindrico, sottile, più o meno retratto 

dentro l’ottavo e porta all’estremità i rudimenti del decimo nel 

quale si aprono i due stigmi. 

Questa è in breve la descrizione della larva; devo aggiungere 

che queste larve irritate toccandole e premendole si contorcono 

in tutti i sensi, emettendo un suono simile al erepitio prodotto 

da piccole scintille elettriche : vivono di sostanze animali ed ag- 

grediscono ferocemente piccole larve di altri insetti acquatici, e si 

divorano anche fra di loro; quando succede che si assalgano fra 

di loro si sentono ripetutamente i detti crepitii. 

ORGANO DEL GRABER. — L’organo del Graber (Fig. 2) si trova 

nella cavità viscerale, situato dorsalmente sotto gli strati muscolari 

Fig. 2. — Organo del Graber. Ip, Ipo- 
derma — Ct. Cuticola — Ci, 0, ... 
C,, Capsule chitinose contenenti 

Fig. 1. — Larva di Tabanidi (doppio i corpi peduncolati Cp. — 7, Tu- 
d. gr. nat.) O - organo del Graber bulo terminale — M, M., n, my 
assai più ingrandito del corpo muscoli — N, N, N, n, nervi. 
della larva stessa. 

sottocutanei, nel terzo anteriore dell’8° segmento addominale fra 

le due grosse trachee : è una vescicola (C) a forma di pera con un 

leggiero restringimento nella porzione più ingrossata; la sua parte 

appuntita è volta all’indietro. Dentro a questa vescicola sì trovano, 
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negli esemplari da me esaminati, più coppie di corpi chitinosi (Cp) 

neri tondeggianti, peduncolati; ogni coppia di tali corpi è alla sua 

volta racchiusa in una capsula speciale (C,, ©,.... C,), chitinosa, 

ripiena di liquido. A questa vescicola prendono attacco diversi 

muscoli e nervi nel modo che sarà esposto in seguito. 

La vescicola si continua dalla sua parte appuntita con un ca- 

nalicolo contorto (T) che sbocca nella parte più profonda della ri- 

piegatura fra l’ottavo e il nono anello addominale (Fig. 3). Il tubulo 

Fig. 3. — Sbocco del tubulo terminale 7. FR, Ripiegatura fra 1’ 8° e il 9° anello 

addominale. dò, sbocco del tubulo. Ip. Ipoderma, Cf. Chitina. 

e la vescicola sono rivestiti internamente di chitina (Ct) e completa- 

mente avvolti dall’ ipoderma (Ip.,) cosicchè tutto l’organo deve esser 

considerato come una introflessione del tegumento, come aveva già 

supposto il Graber, benchè non fosse arrivato a vedere dove an- 

dasse a sboccare il tubulo terminale. 

Secondo il Graber questa prima vescicola contiene nel suo in- 

terno quattro paia di corpi peduncolati chitinizzati; il primo paio 

sarebbe entro una vescicola chiusa; il secondo entro un’altra ve- 

scicola non del tutto chiusa posteriormente ; e finalmente le altre 

due paia sarebbero contenute entro un sacco comune, aperto di 

dietro. 

Prima di tutto devesi notare che il numero dei corpi pedunco- 

lati non è fisso di quattro paia, ma varia secondo l’età della larva 

che si esamina; anche il Graber stesso nella sua memoria sugli 

organi di senso cordotonali dando spiegazione della fig. 1 della tavola 

XXX dice che in quelle larve giovani vi è un solo paio di tali 

corpi peduncolati, e che il secondo paio si forma in seguito; 1’ Hen- 

neguy nella larva da lui esaminata, e che era nata da poco ne 

trovò un paio soltanto. Io ne ho trovate quattro paia in larve di 

circa 1 centimetro di lunghezza, ma in esemplari ad ulteriori stadii 
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di sviluppo sempre un numero maggiore, fino a sette coppie in 

quelli lunghi quasi tre centimetri. Ogni coppia poi è contenuta in 

una capsula che resta posteriormente più o meno aperta, ma sem- 

pre presente per ogni coppia; la più grande, cioè quella che sta 

nella porzione anteriore ha le pareti più grosse ed è l’ultima for- 

mata e quella sola appunto che realmente è viva e funziona; tutte 

le altre sono morte e non hanno più alcuno ufficio e male si di- 

stinguono luna dall’altra, specialmente le capsule che racchiudono 

le coppie di corpi peduncolati più piccoli, che sono le più vecchie. 

I corpi peduncolati sono ognuno a forma di pallottola legger- 

mente elissoidale, a superficie liscia, ma talvolta un po’ verrucosa; 

sono fortemente chitinizzati, neri, fragili, potendosi colla compres- 

sione ridurre in piccoli frammenti ; il peduncolo si inserisce obli- 

quamente ad uno degli estremi del diametro maggiore ed è quasi 

della lunghezza di questo: anche il peduncolo è chitineo ma non 

colorito in nero, o tutt'al più appena bruno vicino al suo punto 

di inserzione colla sferetta; all’altra estremità ha un rigonfiamento 

mediante il quale si fissa in una piccola cavità della parete della 

capsula chitinosa. Le paia di corpi peduncolati si attaccano ognuna 

nella porzione centrale della parete anteriore della propria capsula, 

e i peduncoli sono fra di loro un po’ divergenti in modo che le 

due sferette vengono a trovarsi distanti fra loro, immerse nel li- 

quido che riempie la cavità della capsula stessa. I corpi pedun- 

colati sono di dimensioni sempre crescenti dall’ indietro all’avanti; 

in una larva con 4 paia, questi corpi misuravano rispettivamente 

per ogni paio, p. 11, 15, 16,5, 18 di diametro. 

È opportuno esporre subito quale sembra il probabile modo di 

formazione di queste vescicole e del tubulo. Ho già detto che 

questo tubulo sbocca nella parte più interna del solco che limita 

l’ottavo dal nono anello addominale; Graber non potè vedere 

questo sbocco, ma ritenne che dovesse trovarsi nell’ ultimo seg- 

mento (9°) ad ogni modo affatto indipendente dal canale alimentare 

e dagli organi genitali. 

L’origine di questo organo si deve rappresentare come una in- 

troflessione a sacco del tegumento (Fig. 4); la parte più esterna 

forma il canalicolo terminale, quella più interna una dilatazione 

vescicolare sul cui fondo prenderebbero poi origine i due corpi 
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peduncolati, che sarebbero dunque niente altro che peli modificati 

perchè derivanti dall’ ipoderma avvolgente la capsula. 

In tal modo si avrebbe nella larva che non ha subito alcun 

esuviamento un primitivo organo con un solo paio di corpi pedun- 

colati (Fig. 4, I, II. III). All’atto di ogni esuviamento lo strato 

chitinoso dell’ organo rimane in posto abbracciato da un nuovo 

Fig. 4. — Ipotetico Lada dell’organo del Graber — (solite lettere) — I, II, IIl 
prima formazione — IV, dopo il 1.° esuviamento. 

strato, che gli si forma intorno secreto dall’ipoderma, e la capsula 

vecchia viene ricacciata distalmente ; il nuovo rivestimento costi- 

tuisce dunque una nuova vescicola con uno strozzamento che 

quasi la divide in due; la porzione anteriore produce altri due 

corpi peduncolati e costituisce il nuovo organo; la posteriore re- 

sta ad avvolgere tutta la parte preesistente: in tal modo cogli 

esuviamenti successivi si ‘ottiene un aumento nel numero delle ve- 

scicole e dei corpi peduncolati; la parete delle capsule che è più 

esile, quanto più appartiene ad un’ età giovanile, non è più facil- 

mente visibile nella sua forma totale. 

Le ipotesi sovra esposte mi sembrano le uniche atte a dare una 

soddisfaciente spiegazione del modo con cui si forma quest’organo 

singolarissimo e sono sufficientemente avvalorate dalla osservazione. 

Infatti tutto l’organo è rivestito dall’ ipoderma non troppo dis- 

simile da quello che tappezza internamente il tegumento del corpo. 

Molto dimostrativa è la preparazione di una larva intiera che 

di recente ha gettato la spoglia, in cui VPorgano del Graber ha 

cinque paia di corpi peduncolati neri, e una coppia, l’anteriore, di 
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corpi peduncolati già formati, ma del tutto incolori; questa capsula 

è dunque di recentissima formazione e i suoi corpi peduncolati 

non sì sono ancora nè completamente chitinizzati nè colorati. 

Il fatto poi che il numero delle coppie di corpi peduncolati 

aumenta coll’età della larva, dimostra chiaramente che si hanno 

delle successive formazioni, e trattandosi di organo dipendente dal 

tegumento, non v’ha dubbio che ogni nuova formazione deve es- 

sere in rapporto con una modificazione del tegumento, cioè con un 

esuviamento. 

Tutte le cellule e tutti i nuclei descritti dal Graber intorno 

alla vescicola e al tubulo sono dunque nient’ altro che cellule e 

nuclei dell’ ipoderma che riveste tutto 1’ apparecchio. 

MUSscoLI. — Veniamo ora a parlare dei muscoli e dei lega- 

menti che prendono attacco all’ organo e lo mantengono in sito. 

Anzitutto va notato che tanto questi come i nervi si attaccano 

tutti alla vescicola anteriore, come quella che costituisce la vera 

parte vivente e funzionante dell’organo, mentre tutto il restante 

non rappresenta, come ho detto che una parte morta, che ha vis- 

suto nei periodi precedenti di vita. 

Il Graber descrisse solo un paio di muscoli anteriori, mentre, 

secondo ogni probabilità, anche quelli che egli ritiene nervi del 

2° paio, dovevano esser muscoli; nelle larve da me esaminate 

ascendono a quattro paia. 

Abbiamo due grossi muscoli anteriori (M, nelle figure 2, 5, 6) che 

prendono attacco ai lati della vescicola con una ampia superficie 

di inserzione che si estende alla porzione postero-dorsale della ve- 

scica stessa fin quasi a ritoccarsi; questi muscoli furon già veduti 

dal Graber che suppose si attaccassero coll’altro capo nel corpo del 

quinto segmento addominale (cioè 7° del corpo secondo il suo com- 

puto errato); non sono tanto lunghi ma si inseriscono nel solco 

fra il sesto e il settimo addominale; sono divergenti dall’ indietro 

all’avanti e passano al di sopra dei due grossi tronchi tracheali. 

Questi muscoli contraendosi determinano lo spostamento in avanti 

dell’ organo. 

I muscoli del 2° paio (M,) corrispondono con ogni probabilità a 

quegli elementi ritenuti dal Graber per nervi del 2° paio; essi sono 

della grossezza di quelli già descritti; si attaccano ai lati della 
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parte posteriore della vescicola; si dirigono in dietro quasi paral- 

lelamente e vanno ad inserirsi ai lati dello sbocco del tubulo ter- 

minale dell’organo, cioè nel solco fra l'ottavo e il nono segmento. 

L’azione dunque di questi muscoli è in perfetto antagonismo con 

quella dei muscoli del primo paio, determinando, al contrario di 

quelli lo spostamento in dietro dell’organo. 

Fig. 5 — Estremo addome della larva di Tabanide, coll’organo del Graber (dal 
dorso). I numeri indicano i segmenti dell’ addome. Tr. trachee, el espansione 
labriforme ventrale — pr. prominenza solcata in cui si apre l’ano. Le altre 
lettere come nelle figure precedenti. 

ld 
À Le due paia di muscoli descritti sono le più considerevoli e si 

inseriscono alle pareti laterali della vescicola; le due paia se- 

guenti (3° e 4°) invece prendono attacco al limite posteriore della 

faccia ventrale. 

use 
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Abbiamo dunque un terzo paio (m,), il più esterno, formato da 

due muscoli divergenti che vanno ad inserirsi ai lati della faccia 

ventrale del corpo, poco dietro alla prominenza solcata in cui si 

apre l’ ano. I due muscoli del quarto paio (m,) prendono attacco 

alla faccia ventrale del corpo, vicino alla linea mediana, innanzi 

all’espansione labriforme uncinata. Cosiechè queste due paia di 

muscoli hanno l’ufficio di fare abbassare l’organo in mezzo alle due 

grosse trachee principali. 

LEGAMENTI MEMBRANOSI. — Oltre alle quattro paia di muscoli 

descritti, e al tubulo terminale il quale possiede probabilmente 

una certa elasticità, essendo tutto contorto, organo del Graber è 

tenuto in posto anche da membrane; una più grossa a forma di 

cappuccio conico avvolge anteriormente la capsula e va ad attac- 

carsi all’estremità posteriore del vaso dorsale, che termina poco 

prima del limite fra il settimo e l’ottavo anello addominale. 

Altre membrane, una per lato, avvolgono alla base i muscoli del 

secondo paio, ma non ho potuto vedere dove prendano inserzione 

col loro lato libero. 

NERVI. — Il Graber ritenne che questo organo fosse molto in- 

nervato e descrisse due grossi nervi, i quali poi in vicinanza della 

vescicola formavano degli ammassi ganglionari. In realtà nelle 

larve da me esaminate, non esistono i gangli, e al posto dei nervi 

del secondo paio si trovano invece due muscoli, come ho già no- 

tato, i quali vicino alla loro inserzione sono leggermente rigonfiati. 

Vi sono però due nervi i quali si anastomizzano e si fondono 

per un breve tratto (N, nelle figure 2, 5, 6), per tornare poi a di- 

vidersi in due rami, uno più sottile che innerva alla base i muscoli 

del 2° paio; uno più grosso (n) che gira sotto i muscoli medesimi 

e si reca nella porzione anteriore della vescicola, in corrispondenza 

dei peduncoli interni, senza che si possa con certezza vedere se 

sì mette in rapporto con questi. 

Tutti i muscoli ricevono poi durante il loro tragitto le termi- 

nazioni di altri nervi; anzi quelli del primo paio ricevono assai 

vicino alla loro inserzione alla vescicola, due rami provenienti da 

un nervo (N,) che si biforca in prossimità del muscolo stesso, tanto 

che potrebbe sembrare che le due branche si portassero invece 

alla vescicola. 
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Tutti i nervi e muscoli descritti sono in rapporto colla capsula 

che racchiude la prima coppia di corpi peduncolati: la porzione 

rimanente, che contiene la parte morta dell’organo, riceve verso 

la sua metà le terminazioni di un sottile nervo (N,) che giunto in 

vicinanza del rivestimento ipodermale si risolve in un grande nu- 

mero di sottili ramificazioni. 

Fig. 6. — Come la precedente, visto di lato (solite lettere). 

FUNZIONE DELL'ORGANO DEL GRABER. — Quale la funzione di 

un organo così complesso ? Graber ritenne che dovesse conside- 

rarsi come una ghiandola o come un organo di senso; la prima 

ipotesi era all’ Autore suggerita sopratutto dalla presenza del tubo 

terminale che poteva considerarsi come un dotto escretore; ma 

altre considerazioni gli facevano abbandonare tale supposizione. 

Allora non gli rimaneva che l ipotesi dell’organo di senso avva- 

lorata dalla presenza, secondo l'Autore, di due grossi nervi e di 

masse ganglionari; e siccome per la posizione e per la struttura 

non poteva considerarsi nè di tatto, nè di odorato, nè di gusto, 

e neppure un apparato di visione, dunque non restava secondo il 

Graber che far rientrare quest’organo nella categoria di quelli 

acustici, dove i corpi peduncolati funzionerebbero come otoliti. 

L’ ipotesi della funzione ghiandolare è da rifiutarsi senz'altro 

mancando del tutto nell’ organo ogni accenno di cellule ghian- 

dolari. 

La seconda supposizione, cioè che si tratti di un organo uditivo 

sembra poco probabile; il Graber stesso facendo la classificazione 
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degli organi uditivi, dovette fare per quest’organo una sezione 

speciale di otocisti con rivestimento interno di cuticola chitinosa, 

priva di peli, con otoliti chitinosi,. peduncolati. 

Innanzi tutto va notato il fatto che molti organi descritti per 

otocisti con otoliti negli Insetti, sono stati in seguito riconosciuti 

per tutt'altra cosa e i supposti otoliti niente altro che bolle d’aria, 

corpi estranei, ecc. cosicchè questo rimarrebbe 1 unico organo 

uditivo con otoliti negli Insetti, essendo addirittura fuori di dubbio 

che i corpi peduncolati facciano in questo caso parte vera e pro- 

pria dell’animale. 

Poi si consideri come in tutto l’organo gli elementi nervosi non 

sono davvero molto abbondanti in confronto dell’elemento musco- 

lare; qui non sono i nervi che predominano, come in ogni organo 

di senso, bensì i muscoli, numerosi, lunghi, che vanno in direzioni 

diverse e tutti abbondantemente innervati. 

È dunque questo un organo destinato, piuttosto che a sentire, 

ad essere messo in movimento, oppure stirato, in varie direzioni ; 

abbiamo infatti veduto come pei varì muscoli si possano avere 

spostamenti della vescicola in avanti, in dietro e in basso e come, 

essendo due paia divergenti, possano anche determinare sposta- 

menti laterali coll’azione di un solo dei muscoli del paio. 

Se dunque 1 organo del Graber non è nè ghiandolare nè di 

senso, quale altra supposizione potremo fare intorno alla sua fun- 

zione ? Ho già notato che queste larve sono capaci di emettere 

tanto sott’ acqua, come nell’ aria, un suono particolare paragona- 

bile al crepitio di piccole scintille elettriche. 

Secondo la mia opinione dunque potrebbe esser questo organo 

che emette un tal suono; la vescicola per l azione dei muscoli 

che vi si inseriscono, potrebbe andar soggetta a speciali defor- 

mazioni, capaci di fare urtare fra di loro i corpi peduncolati; a 

tutti questi movimenti oltre ai muscoli contribuirebbero colla loro 

azione antagonista anche le membrane elastiche che si attaccano 

alla capsula, specialmente quella anteriore, nonchè ’ elasticità 

della parete stessa chitinosa della vescicola e dei peduncoli dei 

corpi chitinosi in essa contenuti. 

Tutti questi agenti dunque potrebbero fare urtare fra di loro i 

duri corpi peduncolati, producendo un suono, forse debitamente 

17 
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rinforzato dalle due grosse trachee in mezzo alle quali ’ organo 

stesso è situato, e che agirebbero come casse di risuonanza. 

A questa ipotesi si potrà obiettare che un organo capace di 

produrre un rumore deve trovarsi alla superficie del corpo, come 

si vede per gli Ortotteri o per lo meno in cavità ampiamente 

comunicante coll’esterno come nelle Cicale, e non racchiuso dentro 

il corpo: ma ho già detto che queste larve vivono nei luoghi 

acquitrinosi, immerse nel fango o nell’acqua, dunque è evidente 

che anche l’organo deve essere conformato in maniera da potere 

agire in questo ambiente, e un apparato adatto a produrre un 

suono nell’aria non lo produce che imperfettamente nell’acqua ; 

infatti l’acuto stridore della Cicala diviene molto affievolito e 

cambia addirittura sommergendo 1 Insetto ; invece per le larve in 

discorso il suono si produce egualmente tanto nell’aria che nel 

fango o sott'acqua: ho detto pure che la capsula che racchiude 

i corpi peduncolati è piena di liquido, dunque il suono prodotto 

dall’urto di questi corpi si produrrebbe appunto in un elemento 

liquido. 

Se poi il suono emesso da queste larve non si vuole attribuire 

all’organo del Graber, non saprei invero quali altri apparecchi 

potrebbero esser capaci di determinarlo, poichè la larva nè al- 

l’esame esterno nè a quello interno mostra alcun altro organo 

speciale. 

Dunque mi pare che l’organo del Graber non si possa conside- 

rare nè ghiandolare nè sensorio, ma semplicemente come un ap- 

parato atto a produrre suono anche sott'acqua. 

Dalla R. Stazione di Entomologia Agraria in Firenze 

25 Febbraio 1907. 

Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 81 Maggio 1907. 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA UN RECENTE SCRITTO RELATIVO AD INSETTI NOCIVI 

EE EIIRIO 

Ci è giunto di questi giorni uno scritto di mano degli entomo- 

logi del Laboratorio di Entomologia agraria di Portici intitolato : 

« Contribuzioni alla conoscenza degli insetti dannosi all’olivo e di 

quelli che con essi hanno rapporti » (1). 

Saremmo stati ben lieti di lodare incondizionatamente tale pub- 

blicazione, relativa ad argomento di sommo rilievo nel campo agra- 

rio; e, pur rinvenendovi mescolati molti già noti fatti ad osser- 

vazioni recenti, con parvenza di novità, non si sarebbe trovato 

equo sceverare gli uni dalle altre, giacchè non è sempre neces- 

sario e nemmeno utile, mettere in disparte tutte le nozioni ante- 

cedenti, in lavori che non possono non essere, almeno in parte, 

riassuntivi, trattando di argomenti molto vessati e volendo assu- 

mere aspetto di un complesso organico. 

Ma ci muovono a dirne, conforme verità, due fatti. 

Il primo si è che nella nota a pagina 3 esplicitamente si dice. 

« Intorno alla mosca delle olive, essendo già stato scritto molto da 

non pochi autori, non sì è creduto opportuno ripetere in queste note 

cose già ben conosciute ed osservate anche da noi (Martelli e Silvestri), 

ma soltanto esporre osservazioni nuove 0 alquanto diverse da quelle 

pubblicate da altri ». 

L’altro è che tutto lo scritto è intonato ad una speciale sicu- 

rezza di sè, da parte dei singoli autori, per la quale si rileva chia- 

ramente che essi assumono, per proprio conto, il mandato di giu- 

dicare inappellabilmente ed in modo infallibile in siffatte questioni; 

di guisa che, quanto può trovarsi altrove, che non concordi con ciò 

che i sullodati entomologi hanno osservato, o creduto di osservare, 

è da rigettarsi senza più e senza speranza di appello. 

(1) Portici, Tipogr. Della Torre, 1907. 
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Noi non crediamo, per converso, che così fatta infallibilità ap- 

partenga ad uomini di scienza, come a nessun mortale in genere, 

e crediamo, d’altro canto, che convenga, prima di dichiarare per 

nuove affatto le proprie affermazioni, vedere bene, per giustizia 

verso tanti egregi studiosi, che nell’argomento si sono con lode af- 

faticati, veder bene, ripetiamo, se e quando il merito delle osserva- 

zioni spetti sicuramente ad altri ed a chi; ed è appunto questo 

sentimento di giustizia, specialmente verso molti italiani, che ci 

consiglia a rivedere minutamente lo scritto dei sullodati entomo- 

logi, per dare a Cesare quello che è di Cesare, e per mostrare loro 

che se per essi non vi ha dubbio di sorta sulla verità delle loro 

affermazioni e quindi sulla falsità di quelle recate innanzi da altri 

non esattamente di accordo con quelle del Laboratorio di Portici, 

vi può ben essere chi ritenga che, non con tutta certezza colà son 

sempre la ragione ed il vero; ma che di fronte ad affermazioni 

non perfettamente concordanti può essere in errore o l’uno 0 

l’altro degli affermanti, e che nel caso la bilancia può e deve tra- 

boccare in favore di chi ha per sè maggior numero di osservazioni 

e di fatti in appoggio alle sue tesi, ed ancora un minor grado di 

facilità nell’affermare e maggior riguardo alla umana fallibilità. 

Inoltre, buona parte dello scritto è dedicata alla esplicazione di 

uno speciale metodo di lotta contro la mosca delle olive, chiamando 

in ausilio i suoi nemici (parassiti del gruppo degli Imenotteri); e 

giacchè con ciò si propone recisamente di abbandonare, senza più, 

un metodo di lotta per via artificiale, che ha per sè il vantaggio di 

eccellenti resultati, riconosciuti e constatati universalmente, giova, 

in argomento di tanta pratica importanza, discutere bene a fondo 

quanto in pro e contro l’uno e l’altro dei due metodi occorre di dire 

spassionatamente e conforme buona logica e dati di fatto bene vagliati. 

Ecco perchè il presente scritto ci è sembrato pur troppo ne- 

cessario. 

Rivediamo adunque, uno per uno i capitoli inclusi nell’opuscolo 

anzidetto e per il primo almeno, che appartiene al Dott. Giovanni 

Martelli, gioverà disporre accanto alle osservazioni a priori dagli 

autori stessi giudicate senza più per nuove del tutto, quelle 

conformi, la cui priorità spetta di diritto ad autori precedenti. 

ANTONIO BERLESE. 
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E 

NOTE DIETOLOGICHE SULLA MOSCA DELLE OLIVE 
PEL DoTT. G. MARTELLI (1) 

Osservazioni del Prof. GIACOMO DEL GUERCIO 

MARTELLI. AUTORI PRECEDENTI. 

La mosca si nutre di sostan- Le mosche succhiano umore 

ze zuccherine ovunque le trovi ovunque ne trovano (A. Costa, 

(pag. 3). VI, pag. 106). 

La moschetta si nutrisce di 

zucchero e preferisce quello puro 

(G. M. Molfino, XI, pag. 18). 

Il miele è la sostanza che mag- 

giormente attrae le mosche, che 

si intrattengono anche sulle fette 

di pesca, ecc. (Del Guercio, VII, 

pag. 528). 

La mosca accorre di preferenza 

sulle sostanze più dolci ed odo- 

rose, come miele, melassa, mate- 

rie zuccherine, sostanze gommo- 

se, ecc. (Del Guercio, VIII, pag. 32, 

degli estratti). 

(1) La memoria del Dott. Martelli si compone di 10 pagine. Alcune delle sue 

osservazioni sono citate qui, con accanto quelle di altri precedenti autori ; le altre 

si riferiscono più sotto, con gli appunti relativi. 
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Così in Calabria (1906) si è 

osservato che essa si nutriva di 

sostanze escrementizie del Leca- 

nium allo stato di femmina imma- 

tura (marzo) e del Ceroplastes allo 

stato larvale (luglio), nonchè del 

nettare di fiori dello Smyrnium 

perfoliatum L. (aprile). 

A Portici si son trovate mosche 

adulte in novembre-dicembre so- 

pra foglie di agrumi e di lauro in 

cerca di cibo (pag. 3). 

GIACOMO DEL GUERCIO 

La mosca olearia si posa facil- 

mente a succhiare sul glucosio e 

sui liquidi zuecherini in genere 

privi di odore; il miele 1’ attira 

sensibilmente; alcuni sciroppi 0 

rosolii aromatici riescono egual- 

mente graditi (Lotrionte, X, p. 10). 

Le mosche sono ghiotte di so- 

stanze zuccherine come di frutta 

dolci (fichi, uva), di miele, ecc. (R. 

Stazione (Berlese) XIII, pag. 3). 

Or, les auteurs anciens nous 

apprennent que 1’ olivier produit 

en tout temps une sorte de gom- 

me-résine odorante qui réside dans 

son bois et dans ses feuilles. Jai 

recueilli à St-Jean des larmes de 

cette gomme-résine; il est aussi 

démontré que les Psylles et les 

Cochenilles en produisent. Cette 

gomme ne serait-elle pas, en partie 

du moins, la nourriture du Dacus? 

(Peragallo, XII, pag. 103). 

Le sostanze escrementizie dol- 

ciastre delle cocciniglie (Lecanium) 

e degli Afidi sono molto ricercate 

dalle mosche, le quali, per questo 

si trovano anche sulle piante di- 

verse dagli olivi, come gli agrumi 

ed il fico, che sono quasi sempre 

visitati dai pidocchi (Del Guercio, 

VIII, pag. 33). 

... Trovai che esse mosche ac- 

correvano in cerca di melata, che 

molti individui di Lecanium oleae 

producevano su piante di agrumi 
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AS. Vito dei Normanni (no- 

vemb.-dicemb. 1905) si è osservato 

la mosca nutrirsi di sostanze zue- 

cherine escrete dall’oliva (pag. 3). 

tenute in osservazione appunto 

entro la serra (Berlese, I, pag. 3). 

La melata prodotta da coccini- 

glie glicipare è il cibo più ricer- 

cato e necessario alle mosche 

(Berlese, II, pag. 5 degli estratti). 

... Adunque per parecchi giorni 

la mosca deve nutrirsi di glucosi 

e ne ha molto appetito (Berlese, 

III, pag. 7 degli estratti). 

Io da tempo, nei mesi di set- 

tembre-ottobre ne aveva trovato 

su piante di fichi, e questa osser- 

vazione mi è stata confermata 

anche dal Prof. Vallese, Direttore 

della Cattedra ambul. di Agr. di 

Lecce............. È da ritenersi per 

tanto che il daco delle olive.... si 

adatta quando la fame ve lo spinga 

a cercare il nutrimento sui fichi, 

sugli agrumi e, probabilmente, an- 

che su altre piante in grado di 

ospitare cocciniglie glicipare (Lo- 

trionte, X, pag. 9). 

La melata, detta anche melume, 

melligine, o manna è una sostanza 

siropposa, la quale impatina, come 

una vernice, i giovani rami e le 

foglie (massime la loro pagina su- 

periore) non che i fiori ed i frutti 

(degli agrumi, dell’ olivo, e special- 

mente delle piante legnose sempre 

verdi)....... Codesto essudato gom- 

moso-zuccherino costituente la me- 

lata, è molto ricercato dagli in- 

setti in parola, i quali per ciò vi 
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Le mosche sono acerrime ne- 

miche fra loro e l’avversione è 

tanto più spiccata, quanto più 

sono dello stesso sesso. 

Le femmine, specialmente, si 

mostrano diftidenti 

grado e, anche da lontano si spiano 

a vicenda in tutte le mosse. Se 

s'incontrano ad un mezzo centi- 

metro circa di distanza si soffer- 

mano e prendono la posizione di 

combattimento.... (pag. 4). 

al massimo 

Quando spira vento o il cielo è 

coperto o piove.... le mosche se 

ne stanno intorpidite sulla pagina 

inferiore delle foglie dell’ olivo 
(pag. 5). 

traggono a suggerlo, e trovando 

così largo nutrimento si molti- 

plicano a dismisura (0. Comes, V, 

pagg. 254-255). 

Le mosche...... alimentansi di 

qualunque succo od umore, sia 

vegetale, sia animale (Comes, IV, 

pag. 2). 

Sugli alberi le mosche non si 

vedono mai riunite e avvicinate 

in gruppi numerosi, ma per lo 

più isolate. In stato di cattività 

poi, anche quando la fame le co- 

stringa a riunirsi, per succhiare 

l'alimento, in uno spazio angusto, 

non si avvicinano mai troppo, sia 

tra individui dello stesso sesso, 

che di sesso diverso. 

Quando una mosca vede o sente 

avvicinarsi di un’ altra prende 

subito una posizione di combatti- 

mento e non permette che la se- 

conda le si approssimi a meno di 

un centimetro di distanza. Tut- 

t’'altro che socievoli, le mosche 

sono invece battagliere e ognuna 

fa da se. (Lotrionte, X, pag. 12). 

Il vento non uccide le mosche; 

ma certamente le costringe a star- 

sene più ricoverate contro i rami, 

come venti freddi e forti insieme 

danno loro tanta noia da ritar- 

darne sensibilmente gli accoppia- 

menti e la deposizione delle uova. 

(Del Guercio, VII, pag. 531). 
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In agosto, nelle giornate cal- 

dissime, le mosche si mostrano un 

po’ noiose e accorrono a succhiare 

il sudore come le mosche dome- 

stiche (pag. 5). 

il maschio poscia fa un salto 

sopra (la femmina).... si tira in- 

dietro.... come fanno le mosche 

domestiche e approssima l’estremo 

addome all’ estremità addominale 

della femmina (pag. 5). 

Questa (la femmina) se vuole 

la copula, tira fuori l’ ovopositore 

che il maschio, col suo apparato 

genitale, afferra e tira più fuori 

per rimanere a bello agio accop- 

piato (pag. 5). 

La durata dell’accoppiamento è 

di parecchie ore (pag. 5). 
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On a remarqué que le Dacus 

piquait les jambes et les bras 

des ouvriers chargés de la cue- 

illette (Peragallo, XII, pag. 102). 

R. Stazione di Entomologia 

agraria di Firenze, XIII, fig. 5, 

pag. 11. 

Vedasi anche : 

MELE pap Lo). 

Del Guercio, 

La femelle irait chercher la fé- 

condation des ses oeufs avec sa 

tarrière dans les corps du male. 

(Roubaudi, cfr. Peragallo, pag. 95). 

I due sessi si accoppiano re- 

stando per diverso tempo uniti, 

la femmina di sotto, come suole 

avvenire nelle comuni mosche do- 

mestiche, ed il maschio di so- 

pra, il quale per fare che quella 

non si allontani e disturbi la im- 

funzione, ne avvinee 

strettamente le parti laterali della 

portante 

vulva con gli uncini e la feconda. 

(Del Guercio, VIII, pag. 15). 

Alcuni giorni dopo la schiusa 

ha luogo il loro accoppiamento, 

rimanendo i due sessi congiunti 

più ore. 

L’ accoppiamento.... si compie 

(1) Per questo vedi BERLESE, L’accoppiamento della mosca domestica. (Riv. Patol. 

Veget., vol. IX, pag. 345). 
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Scelto il punto sull’oliva e po- 

stasi col corpo rivolta all ingiù, 

la mosca incurva l’addome e, fis- 

sata la punta della trivella, co- 

mincia a spostare il corpo a de- 

stra ed a sinistra sforzandosi per 

far penetrare la trivella attraverso 

all’ epicarpio ed al mesocarpio 

(fig. 7). 

Deposto l’uovo, la mosca estrae 

la trivella, ritorna Vaddome nella 

posizione naturale e si gira at- 

torno a tastare con la proboscide 

l’epicarpio e succhiare sul punto 

offeso (pag. 7). 

La deposizione dell’uovo si av- 

vera tutto l’anno. A Catanzaro in 
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8 o 10 giorni dopo la nascita e 

dura 4 o 5 ore. (R. Stazione di 

Entomologia agraria di Firenze, 

XIII, (Paoli) pag. 10). 

Per forare la polpa, la mosca 

sì situa con l’addome in alto e 

col capo in basso; piega l’addome 

fra le gambe e spinge la trivella 

protratta vigorosamente contro 

l’oliva. (Del Guercio, VIII, p. 15). 

Trovato il punto adatto la mo- 

sca punge l’ epidermide........ La 

mosca per eseguire la puntura fa 

uno sforzo evidente, che si mani- 

festa specialmente nel principio, 

quando fa dei movimenti pei quali 

la trivella si avvicina e si allon- 

tana dall’ oliva. (R. Stazione di 

Entomol. agraria, XIII, pag. 12, 

figg. 6-7). 

La mosca infila la trivella fino 

al punto voluto la ritira un poco 

ed incurva il corpo in modo da 

arrivare colla proboscide a toc- 

carne e lambirne la punta o le 

vicinanze. È incerto che cosa fac- 
cia la mosca con questo atto ; 

potrebbe mettere il glutine, come 

fa la mosca delle Ciliegie dopo 

deposto l'uovo, ecc. (R. Stazione 

di Entomologia ‘agraria, fig. 6, 

pagg. 12-13). 

Tutte queste circostanze ci dan- 

no ragione dello intersecarsi delle 

iuseta 

lulzicrinziona: 
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aprile si sono osservate le mosche 

deporre uova su olive rimaste sul- 

l’albero (pag. 7). 

In agosto, a Catanzaro, V’uovo 

ha dato la larva dopo 2 giorni 

dalla deposizione. In dicembre a 

S. Vito dei Normanni, dopo 12 

giorni (pag. 7). 

La puntura prodotta dalla mo- 

sca sull’oliva verde si rende mani- 

festa ad occhio nudo dopo 4-5 ore 

e si presenta dapprima di colore 

nocciuola, poscia umbrino e final- 

mente fuliginoso; in quella anne- 

rita invece la puntura non è pos- 

sibile riconoscerla se non per la 

presenza della ferita, e questa sen- 

za una lente d’ingrandimento, con 

molta difficoltà e pratica (pag. 7). 

generazioni diverse, le quali sì 

continuano fino a che stanno olive 

sugli alberi. 

In queste olive, adunque, siano 

residuali sugli alberi, sia dei pe- 

dali, le mosche trovano come fa- 

cilmente riprodursi tutto | in- 

verno, ecc. (Costa, VI, pag. 104). 

Nel caso (dei frutti lasciati su- 

gli alberi per fare gli olii bianchi) 

e nell’altro della presenza e della 

formazione dei frutti tardivi... 

oltre alle mosche, alle pupe e alle 

larve ritardatarie, talvolta, si in- 

contrano anche le uova d’inverno. 

(Del Guercio, VIII, pag. 18). 

L’ uovo impiega per schiudere 

In piena estate le 

cose avvengono più rapidamente; 

così un uovo a 32°34° impiega 

poche ore a schiudere, invece a 

13° occorrono 17-18 giorni. (R. Sta- 

1 giorno o 2. 

zione di Entomol. agr. di Firenze, 

XIII, (Am. Berlese) pagg. 8 e 10). 

Dopo meno di un giorno @ 

quella cicatrice segue una piccola 

macchia di color d’ambra e quindi 

più fosca.... finchè le olive son 

verdi. Lorchè però, per effetto 

della maturazione le olive comin- 

ciano ad arrossire, quelle macchie 

sono poco o non ‘affatto distin- 

guibili. (A. Costa, VI, pag. 103). 

R. Stazione di Entomol. agraria 

di Hirenze; AUS S9 44005, 
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La galleria scavata dalla larva 

nel mesocarpio dell’oliva si svolge 

tortuosa in tutti i sensi, ora affio- 

rando, ora approfondendo nel me- 

socarpio fino a raggiungere e toc- 

care l’endocarpio (pag. 8). 

In agosto-settembre, spesso, la 

larva si costruisce nel mesocarpio 

una concamerazione più o meno 

larga vicino alla fine della gal- 

leria (pag. 8). 

In estate, luglio-agosto, le larve 

mature non abbandonano la oliva, 

ma si trasformano in pupa entro 

la concamerazione costruitasi, ecc. 

(pag. 9). 
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pag. 18, fig. 1, pag. 19. (A. Ber- 

lese). 

La galleria.... sì va successiva- 

mente estendendo in lunghezza 

sempre con cammino tortuoso e 

quasi laberintiforme, ecc. (A. Co- 

sta, VI, pag. 103). 

Dopo un giro più o meno tor- 

tuoso, talvolta breve ed a gomito, 

l’animale ritorna dalla parte d’on- 

de era entrato ed arriva fin sotto 

la buccia del frutto. Quivi sì 

ferma, si libera all’ intorno della 

polpa che lo cireonda.... si forma, 

spesso, una camera di trasforma- 

zione e vi doventa pupa. 

Tal altra la trasformazione ha 

luogo in un tratto di cunicolo sea- 

vato nel mezzo della polpa, ecc. 

(Del Guercio, VIII, pag. 17). 

Quando la larva ha percorso 

così gran parte del pericarpio..... 

forma una camera irregolare che 

va man mano ampliando in lun- 

ghezza e larghezza. (R. Stazione 

di Entomol. agraria di Firenze, 

XIII, (Paoli) pag. 16). 

Il fenomeno (della uscita delle 

larve dal frutto) è tanto parziale, 

di estate, e così raro, che merita 

di essere rilevato.... Ci resulta 

che nelle olive delle varietà più 

e - ir 1 

imp età a 

lui 
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Im Puglia, luglio 1905, le prime 

olive inquinate dalla mosca sono 

le varietà precoci, a cui seguono 

per ordine la varietà determinata 

colà ogliarola e la varietà nardò 

(pag. 10). 

grosse od olivoni, olive agosta- 

ne, ecc., si trovano larve a diverso 

grado di sviluppo, pupe non tra- 

Sformate, e pupe che hanno già 

dato le mosche alla luce, ecc. 

(Del Guercio, VII, pag. 533). 

Quello che a parer nostro, inve- 

ce, bisognava più largamente e con 

maggior sicurezza confermare era 

il passaggio successivo della in- 

fezione da certe varietà di olive 

a certe altre nella stessa oliveta, 

e da certe olivete a diverse altre, 

in condizioni differenti di terreno 

e di clima, di posizione ed espo- 

sizione, dal suo primo apparire 

(luglio-agosto) al massimo di sua 

diffusione (novembre-dicembre). A 

questo scopo sarà bene di rile- 

vare intanto che nei mesi di lu- 

glio e di agosto, quando incomin- 

cia lo sviluppo delle mosche, dei 

frutti abbastanza sviluppati e che 

possono essere capaci di porgere 

nutrimento alla larva dell’ insetto, 

non vi sono che quelli dell’ oliva 

ascolana, dell’oliva di Gaeta, della 

Bella di Spagna.... e di altre va- 

rietà simili, ricordate e non rieor- 

date; mentre si sa che quelli 

delle olive ogliarole sono allegati 

da poco e così piccoli, in gene- 

rale, da non poter ospitare como- 

damente una larva per piccola 

che sia e darle nutrimento, ecc., 
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La durata della pupa inoltre 

varia moltissimo anche tra quelle 

formate nello stesso giorno e nella 

stessa ora (pag. 11). 

La durata della pupa è di gior- 

ni 47-49 dai primi di marzo alla 

seconda decade di aprile, di giorni 

11 in agosto-settembre e di 13 a 

29 dalla terza decade di ottobre 

ai primi di novembre (pag. 11). 
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(Del Guercio, VII, pag. 528-530 

con la tabella che segue). 

Le prime olive che bacano sono 

quelle che maturano più presto ; 

perchè appunto in luglio e agosto, 

quando comincia la ovificazione, 

sono quelle più sugose e meno 

acerbe. (R. Stazione di Entomol. 

agraria di Firenze, XIII, pag. 14). 

Questo, che si è detto per gli 

insetti perfetti, si verifica pure 

per le pupe, le quali impiegano 

un tempo molto diverso nel dare 

le mosche, che, come si è detto, 

vengono fuori 10-12 giorni, di 

estate, in 15 di autunno, e dopo 

1 a 6 mesi circa più tardi. (Del 

Guercio, VIII, pagg. 29-30). 

Come si vede, adunque, le osservazioni del Martelli non possono 

essere dette tutte veramente originali e non mi pare che ne riman- 

gano altre nella sua nota citata. 
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Appunti alle cose esposte dal Dott. Martelli nella sua nota. 

A pagina 3, prima della sua nota, il Dott. Martelli dice che 
« A Catanzaro si tennero mosche nate il 28 febbraio e senza nu- 

trimento entro sacchetti di garza avvolgenti rametti di oliva, 

senza traccia di cocciniglie. Osservate dette mosche il 9 giugno, 

di 6 femmine e 5 maschi una sola femmina era ancora vivente. 

Ciò dimostra che le mosche si nutrono anche di melata prodotta 

dalle piante. Se di 11 mosche una sola visse tanto tempo e se 

viveva ancora, dipese dal fatto che le foglie di quel rametto pro- 

ducevano melata sufficiente a nutrire un solo individuo ». 

Ora si osservi che, sebbene in principio VA. affermi che si 

tratta di varî rami in diversi sacchetti, tutti disposti per lo stesso 

esperimento, poi in fine, secondo 1A. stesso, tutto si riduce ad 

un solo rametto, sul quale aveva posto 11 mosche. E così senza 

più, senza dire come, dove e quando erano nate le sue 11 mosche; 

senza dire qual’era e qual’è la varietà di olivo adoperata nell’espe- 

rimento; senza dire se il ramo aveva o no dei frutti; senza 

notare se il ramo era attaccato alla pianta o da essa staccato ed 

in soluzione nutritiva; senza notare l’ambiente nel quale l’espe- 

rimento fu condotto, se all’aperto, sopra una terrazza, in pieno 

campo, o in una stanza; e, quello che è anche più grave dimen- 

ticanza, senza dire quando decessero le prime dieci mosche, che 

riporta come morte, niente di meno che al 9 giugno, dal 28 feb- 

braio da che durava l'esperimento. E non ostante tutte queste lacune, 

ed altre, che diremo poi, ed in ogni modo, in base ad una osser- 

vazione sola, il Dott. Martelli si ritiene in diritto di dedurne che 

le mosche si nutrono anche di melata, mentre ne sono morte 10 

su 11; e ne conclude pure che quest’ultima superstite, che vedeva 

il sorgere del sole di giugno, se viveva ancora, ciò egli dice, si 

deve a ciò che le foglie di quel rametto producevano melata per 

nutrire una mosca sola. 

Perchè mai il Dott. Martelli non racconta la fine di quella super- 

stite fortunata, e non ha continuato l’esperimento, per farne cono- 

scere l’esito della figlinolanza ? 
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Ha visto il Dott. Martelli quale poteva essere la fine di altre 11 

mosche almeno, sopra un altro ramo di olivo senza melata ? 

Si sa, per testimonianza di diversi autori, che le mosche possono 

vivere, d’inverno specialmente, per parecchio tempo, senza nutrirsi ; 

e qui si è riconosciuto ciò ad esuberanza. 

A quale temperatura è stato condotto l'esperimento dal Dot- 

tor Martelli ? 

Il Dott. Martelli ha registrato non a caso, per altro, la sua 

esperienza; essa ha un fine che non isfugge ad alcuno, e tende 

a mostrare che se le mosche hanno la melata.... saziate di questa, 

non vanno in cerca della melassa avvelenata e però il metodo 

delle sostanze zuccherine avvelenate, per avvelenare la mosca, non 

dovrebbe avere più ragione di essere. 

Ma come questo stia attraverso ai fatti, ormai da molti osser- 

vati e trovati esatti, non isfugge nemmeno al Dott. Martelli, 

giacchè ha visto anche lui che la mosca non si perita di lasciare 

l’olivo per cercare l'alimento gradito e trovarne in abbondanza. 

Quello che il Dott. Martelli non ha visto è la presenza sull’olivo 

di quelle Psille (EuphyWUura olivina O. Costa) che sono dannose 

dove più dove meno, e dovunque quasi sempre presenti in tutto 

il bacino oleifero del Mediterraneo. 

Se egli poi voleva portare esempi di piante, che con le loro 

sostanze zuccherine potrebbero distrarre la mosca dalla pianta 

dell’olivo, meno che ai Laurus ed agli Smyrnium egli poteva 

vedere, se mai, sulle piante di granturco, più che centomila volte, 

per tutto, più numerose dell’olivo, dovunque l’olivo sì trovi, sulle 

quali piante le famiglie innumeri degli Afidi producono tale e 

tanta quantità di melata che sulle foglie centrali soltanto, tal- 

volta, se ne possono raccogliere dei centimetri cubici. 

Il Dott. Martelli direbbe che questo sarebbe in appoggio della 

sua tesi. Ma si confortino gli olivicultori: nemmeno questo riesce 

di ostacolo serio al metodo, nell’avvelenamento della mosca, giacchè 

VAphis Zeae Maydis Fitch, che è il più diffuso degli Afidi viventi 

da noi sul granturco, V ho messo in vista l’anno decorso proprio 

nelle zone della Maremma, dove il metodo degli avvelenamenti ha 

segnato i suoi splendidi resultati. 

Passando sopra poi alla confusione che il Dott. Martelli fa fra 
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la puntura e la macchia, che si manifesta in seguito, nel punto 

leso dell’oliva; a quella deposizione delle uova, ritardata fino a 17 

giorni, a causa degli accoppiamenti ripetuti; a quella indulgenza 

delle femmine per i maschi, che cessa «quando si trovano sulla 

stessa oliva, notiamo che dove dice (pag. 8) che «la ogliarola 

pugliese, quando la mosca vi ha praticato la puntura assai per 

tempo, questa può rimarginare ed allora il colore che presenta 

all’esterno è isabella e la cicatrice è un po’ rilevata sul resto del- 

l’epicarpio » il Dott. Martelli è in errore, e scambia la puntura 

della mosca con una specie di produzione suberosa dipendente da 

cause affatto estranee ad insetti. 

L’osservazione del Martelli è stata già fatta nella Maremma To- 

scana fino dal 1905 e all’esame ripetuto le olive che presentavano 

l’alterazione indicata non si trovarono mai infette. 

A S. Vito dei Normanni, nel 1905, il Dott. Martelli ha visto 

che « essendosi avuto una buona quantità di frutta e una scarsa 

quantità di mosca, le punture arrivavano, al massimo, a tre 

su di una stessa oliva, e o tutte e tre, o due senza uova. 

A Catanzaro, nel 1906, fu tutto l’opposto, e per ciò il numero 

delle punture riscontrate nelle poche olive variava da 8 a 22, di 

cui 2 a 5 senza uova », e ne conclude che «il numero delle 

punture su di una oliva è in ragione inversa della quantità di 

olive esistenti rispetto al numero delle mosche ». Ora, non si 

vede la importanza ed il bisogno di una simile conclusione, come 

non si vede necessario che VA. si affatichi per dimostrare che 

<il numero delle gallerie è in relazione con quello delle larve al- 

berganti l’oliva (pag. 8)»; e che la larva penetri nel terreno « col 

capo in giù » ; sì torna a vedere invece con quale facilità DA. 

passa a concludere da osservazioni saltuarie, imeomplete, fatte in 

condizioni affatto diverse e di cui non tiene il debito conto. Sono 

incomplete, perchè laddove egli dice che nella buona quantità di 

frutta ed una scarsa di mosca, vi ha al massimo tre punture per 

oliva, egli non indica quale sia la minima, mentre massima e mi- 

nima egli riporta nel caso contrario, tralasciando per di più le 

notizie relative alla quantità, alla qualità delle olive esaminate, 

alle condizioni dell’annata, e a quelle di ubicazione, per causa 

delle quali varia tanto il numero delle mosche che dal 0 °/, in 

18 
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luglio ed in agosto si va al 100 °/, nei mesi successivi. E quando 
le osservazioni non si mettono al riparo da cosiffatte sorprese 

meglio è non farle, e meglio ancora sarebbe non elevarle all’onore 

del torchio. 

Si veda infatti quello che vien fuori da questa maniera di os- 

servazioni. 

Come di sopra si è detto, il Dott. Martelli afferma che anche 

nelle annate di frutta abbondante, la mosca, per quanto scarsa, 

arriva a pungere tutte le olive ed arriva altresì a praticarvi un 

massimo di tre punture ciascuna. Ora, questo, ne stia sicuro 

il Dott. Martelli, è un suo altro errore, il quale deve essere 

derivato da quella tale confusione fra puntura e macchia, e fra 

punture vere, e problematiche punture di mosche, che di sopra 

è stata indicata; e non può essere altrimenti, giacchè l’esperienza 

di oltre 15 anni di osservazioni, condotte anche in Calabria (Co- 

senza, Catanzaro, Reggio) ed in Sicilia (Messina, Catania) insegna 

che nell’annata piena, con scarsezza di mosca, si ha una percen- 

tuale assai bassa di punture e niente più; così che tutto il rac- 

colto si può considerare come sano (e si capisce che non può es- 

sere altrimenti), e mai e poi mai si può avere il 300 per 100 di 

punture, come egli vorrebbe far credere nelle sue note dietologiche 

ricordate. 

Altra confusione si osserva dove il Dott. Martelli si occupa 

della galleria che la larva scava nell’oliva, giacchè affermando che 

la galleria tocca l’endocarpio (cosa pur essa nuova) dice che « ciò 

è dovuto alla poca spessezza della polpa che hanno in agosto le 

olive delle varietà grosse di Calabria, e sempre le succitate di Pu- 

glia e le selvatiche », mentre è stato dimostrato, con numerosi 

esempi e tabelle, che di agosto le olive selvatiche non si vedono 

quasi nemmeno. 

Confusioni ed esagerazioni d’altronde si riscontrano nel numero 

di quelle « 11 a 16 gallerie » contate a Catanzaro «in alcune 

olive lunghe cent. 2 '/, e più, per 2 cm. di larghezza massima » 

senza dire, come al solito, la varietà delle olive esaminate ed il 

tempo dell’osservazione; esagerazione e confusione è nella in- 

dicazione di quelie gallerie lunghe «58 mm. »; errore di inter- 

pretazione è nel modo come la larva lascia l’oliva (pag. 9); sono 
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inutili quei ruzzolamenti della larva quando va ad interrarsi; sono 
in ritardo quelle date di inquinamento delle olive (pag. 10); poco 
precoci gli olivoni di Puglia e di Calabria; ecc. 
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JE 

GENERAZIONI DELLA MOSCA DELLE OLIVE 

PEL PROF. FILIPPO SILVESTRI 

Note ed Osservazioni del Prof. G. DEL GUERCIO 

Compreso della importanza dell'argomento preso a trattare, il 

chiarissimo Prof. Filippo Silvestri comincia con l’affermare (pag. 13) 

che « per qualsiasi lotta, che si voglia impegnare contro la mosca 

delle olive, è necessaria la determinazione, per quanto più è pos- 

sibile esatta, del numero delle generazioni, che in un anno può 

compiere la mosca stessa e del tempo, in cui ciascuna genera- 

zione si svolge ».... Il che, del resto, mentre da una parte non dif- 

ferisce gran fatto da ciò che è seguìto sempre nello studio bio- 

logico degli insetti in generale, e più particolarmente poi di quelli 

nocivi alle piante coltivate, dall’altra, come ognuno può vedere, 

pel concetto che lA. ha espresso così generalmente, è passibile di 

critica anche sotto altri punti di vista. 

Proseguendo nel suo lavoro poi, il Prof. Silvestri asserisce 

(pag. 13) che «la mosca delle olive è un insetto a sviluppo continuo, 

cioè può trovarsi allo stato di uovo, di larva, di pupa, ed insetto 

perfetto durante tutto l’anno ».... e questa è cosa ancl’essa già 

avvertita da Costa e da altri. Il Costa, dopo una serie di conside- 

razioni, che saranno esposte in seguito, afferma precisamente che 

per lo intersecarsi delle generazioni diverse.... « sì troveranno sem- 

pre nel tempo stesso larve di ogni grandezza, pupe e mosche 
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(pag. 104) »; ed io ho aggiunto che dove i frutti non sono caduti, 

o la pratica li conserva fino al mese di maggio, per avere gli 

olii bianchi, in questi casi, e nell’altro della presenza e della for- 

mazione dei frutti tardivi « oltre alle mosche, alle pupe e alle 

larve ritardatarie, talvolta si incontrano anche le uova, d’inverno. 

(Sulla dominante infezione della mosca delle olive. Nuove Relazioni, 

vol. III, pag. 43) ». 

Il Prof. Silvestri, per altro, seguitando nel suo discorso, nota 

(pag. 13) che «....siccome almeno in Italia, la mosca delle olive vive 

allo stato di larva, soltanto nella polpa dell’oliva, della quale uni- 

camente sì nutre, il numero delle generazioni è subordinato alla 

presenza dell’oliva ».... e questo è giusto, ma non è perciò meno 

noto, giacchè, la prima parte della sua affermazione fu messa fuori 

dubbio in Italia da osservazioni che mi riguardano, avendole pubbli- 

cate nelle Stazioni Sperimentali Agrarie Italiane (pag. 527, 528, 

Cap. IV, 1893), dove si conclude notando che « effettivamente le 

mosche del Dacus non affidano i germi della futura generazione 

che alle drupe dell’olivo »; e la seconda parte si deve attribuire 

al Costa, il quale dimostra con tutta larghezza, che le genera- 

zioni della mosca sono legate indissolubilmente alla presenza delle 

olive. Il Costa infatti dice « fatta la raccolta delle olive già ma- 

ture, molte potranno contenere larve, molte pupe, e le une e le 

altre divengono vittima del macino; se pure non abbiano il tempo 

di compiere le loro metamorfosi entro i magazzini medesimi nei 

quali vengono deposte le olive, come spesso si vede ». 

« Buon numero però di pupe sta fuori le olive in quell’epoca, e 

resta ai pedali degli alberi, per dare ancor nuove mosche. E par- 

rebbe che queste, non trovando più a loro disposizione le olive, 

dovessero o deporre altrove le uova, o rimanere infeconde. Eppure 

così non avviene. Niuno vorrà contrastare quel che in tutti gli 

oliveti abbiamo osservato, che anche dopo la raccolta delle olive, 

sia la più diligente che si voglia, molte ne rimangono ancora ma- 

ture sugli alberi, moltissime a terra andate inosservate : di cui 

le prime vanno man mano maturando, le altre restano così senza 

imputridire fino al veniente mese di aprile, quando o le sovescia 

la zappa nel coltivare il terreno, o il calore che sopravviene le 

fa disseccare. In queste olive adunque, siano residuali sugli al- 
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beri, siano dei pedali, le mosche trovano facilmente da riprodursi 

durante tutto l’inverno. Nè i forti freddi valgono menomamente a 

distruggerle, resistendo perfino alla neve di breve durata, quale 

esser suole nei paesi più meridionali, ove appunto più abbondano 

gli olivi ». 

Il Prof. Silvestri aggiunge (pag. 13) che «il numero delle gene- 

razioni della mosca, oltre che dalla presenza delle olive, dipende da 

altre condizioni naturali, cioè esso varia col variare della tempe- 

ratura, della maggiore o minore altitudine, cui si trovano gli oliveti, 

varia a seconda della presenza o meno di olive precoci e di olive 

tardive, varia secondo lo stato più o meno umido, più o meno 

ricco di sostanze organiche del terreno degli oliveti; perciò non 

è possibile indicare un dato numero esatto di generazioni per 

ogni regione, potendo esso essere diverso da località a località 

non solo, ma anche in una stessa località, secondo annate più 

o meno piovose o più o meno favorevoli alla presenza delle so- 

stanze nutritive naturali, delle quali suol cibarsi la mosca e che 

sono escrementi di cocciniglie, melata degli olivi e di altri alberi 

ed essudato delle olive stesse ».... ed io, per quanto non mi vegga 

citato altrimenti, rilevo che tutto ciò concorda esattamente colla 

lunga serie di osservazioni compiute da me, quasi sempre a spese 

mie, in varie provincie della penisola, osservazioni che sono state 

riassunte prima, da pag. 518 a 538 del Vol. XXV delle Stazioni 

Sperimentali agrarie Italiane sopra ricordate, e poi sono state 

riprese, con titoli diversi, negli Atti della R. Accademia dei Geor- 

gofili di Firenze (Vol. XXIII, 1900), cioè coi titoli seguenti : 

« Le diverse varietà delle olive ed i progressi della mosca 

olearia ». 

« La diffusione della mosca olearia procede in ordine alla posiì- 

zione ed alla esposizione del terreno ». 

« La natura del terreno e la mosca olearia ». 

« Il calore e la mosca olearia ». 

« La pioggia, le cure di coltivazione e la mosca olearia » 

e sotto altri titoli ancora, che il Prof. Silvestri ha compreso 

cortesemente nel suo lungo periodo soprandicato. Nel quale però 

giova, per giustizia, ricordare che ’ Autore mostra di accorgersi 

che, quel numero delle generazioni, che egli ha posto a base del 
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suo lavoro in esame, diventa poi, anche per lui, una questione 

abbastanza problematica. 

Tutto ciò adunque non può far parte di quanto egli ha chia- 

mato e considera come osservazioni sue originali. 

Il Prof. Silvestri (pagg. 13-14) dice « dalle osservazioni fatte in 

Puglia mi risulta che nella parte littoranea di tale regione e preci- 

samente a Bisceglie, Polignano a Mare, Serranova l’apparizione degli 

adulti della prima generazione comincia dal primo al 15 di agosto, 

in Calabria, a Catanzaro nella seconda quindicina di agosto, nel- 

Umbria centrale, a Bevagna, dal primo settembre. Pertanto tra la 
apparizione degli adulti della prima generazione, per esempio, a 

Bisceglie, e quella degli adulti della stessa generazione a Bevagna 

(1° settembre) corrono 23 giorni, quanti ne bastano in tale epoca 

per il completo sviluppo della larva della mosca ».... E anche qui 

nulla di nuovo, tranne la indicazione di nuove località di osser- 

vazione, giacchè le mie ricerche, complessive per VItalia meridio- 

nale e quella centrale, dalle olivete della Spiaggia del mare, a 

quelle degli Appennini soprastanti, è segnata precisamente o quasi 

come è stata indicata dal Prof. Silvestri, e cioè dal mese di luglio 

al mese di settembre; e così pure la seconda e la terza genera- 

zione; a quella guisa, per altro, che quello che Silvestri, a pag. 15, 

indica come Puglia littoranea o regioni littoranee, io chiamo di- 

pendenze appenniniche marittime, e quello che egli riferisce all’ Um- 

bria centrale, con certa approssimazione, deve corrispondere e cor- 

risponde nel fatto alle regioni che io ho indicato come dipendenze 

appenniniche continentali. 

Quanto poi a quelle che l’egregio Prof. Silvestri indica come 

quarta e quinta generazione della mosca, sono fatti nemmeno 

essi sfuggiti alle indagini degli Entomologi che lo hanno prece- 

duto, e per restare nell’ambito di quelli che hanno lavorato nelle 

Stesse località visitate da noi, vediamo ciò che di cosiffatte gene- 

razioni pensava il Costa 52 anni or sono e di poi. 

Il Costa a pag. 104 dice: « Or riunendo tutte le piccole variazioni 

che aver possono luogo nella durata dei diversi periodi, di uovo, di 

larva e di pupa, si ha una somma di una ventina di giorni; sicchè 

da muova deposte in una medesima epoca possono infine venir fuora 

le mosche per 20 giorni di seguito. E tal differenza cresce mag- 
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giormente lorchè vi si aggiunge che le mosche madri non tutte 

deposero le uova in un medesimo giorno. Tutte queste circostanze 

ci danno ragione dello intersecarsi delle generazioni diverse, le 

quali si continuano fino a che stanno olive sugli alberi. Laonde 

si troveranno sempre nel tempo stesso larve di ogni grandezza, 

pupe e mosche.... Le pupe però delle ultime generazioni del marzo 

e dell’aprile hanno un periodo ben dall’ordinario diverso: esse 

non schiudono dopo i trenta o i quaranta giorni, ma passano in 

quello stato tutto il resto della primavera e buona parte dell’estate ; 

e le mosche allora vengono a luce, quando già gli olivi sono nuo- 

vamente carichi di frutti, nei quali possono assicurare la prole. Nei 

vari anni nei quali noi abbiamo rivolto la mente ai costumi di 

questa mosca, abbiamo costantemente trovato nei mesi di gennaio, 

febbraio e marzo, olive con larve, olive con pupe, e pupe isolata- 

mente fra quisquiglie; e tutte alla lor volta han dato a luce le mo- 

sche dopo un mese all’incirca. Delle pupe poi formatesi in casa 0 

raccolte negli oliveti nel mese di aprile, taluna soltanto schiuse nel 

mese stesso, le altre conservaronsi in tale stato e le mosche ne 

vennero a luce sul finire di luglio o al principio di agosto; quando 

appunto visitando gli oliveti vedevamo già gli alberi carichi di 

frutti e più o meno frequentati da mosche schiuse nello stato 

libero ». 

Dopo queste osservazioni, assai ben ordinate, dell’illustre ento- 

mologo napoletano non so quale sia e possa essere la parte che 

sulla questione della quarta e quinta generazione delle mosche, 

spetti e resti al Silvestri; tanto più poi, quanto, per la quarta 

generazione egli sa che senza dare ad essa ed all’altra il valore 

di vere generazioni, ma di apparizioni o di strascichi di genera- 

zioni soltanto, esse, dopo Costa, furono registrate anche da me, 

notando per altro anche le sciamature di mosche che dopo del 

febbraio e del marzo si verificano nei mesi di « aprile, maggio e 

giugno », come si può vedere dalla tabella, che per questo ho più 

sopra ricordata. Sicchè, in un caso e nell’altro, e in entrambi 

meglio che mai, se Vegregio Prof. Silvestri, seguendo l'esempio 

del Costa, vuol chiamare generazioni quello che io ho indicato 

come apparizioni soltanto, sia pure; ma non per questo è suo il 

merito di averle messe in vista ora, per la prima volta, giacchè, 
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dopo quanto ho detto, è chiaro che egli ha quello solo di averle 

confermate e nulla più. 

Mentre l’accordo è completo col Prof. Silvestri poi sul numero 

massimo delle generazioni della mosca nell’anno, non posso con- 

sentire con lui nel limite minimo delle due generazioni, che egli 

a pag. 15 ha assegnato per le dipendenze appenniniche conti- 

nentali; giacchè in diversi punti dell’ Appennino olivato, fino al- 

l’altezza di 650 a 700 metri sul mare, e alla distanza di 40 a 

50 km., in linea retta dal mare stesso, ho ottenuto costantemente 

e per molti anni di seguito sempre 3 generazioni, e non due. 

Sicchè l’affermazione del Silvestri se non è nelle eccezioni è nel- 

l'errore, errore d’altronde che sarebbe perfettamente giustificabile 

e giustificato dal fatto della estrema ristrettezza dei rilievi da 

lui compiuti e delle variazioni notevolissime alle quali è sottoposto 

il ripetersi delle generazioni della mosca nei diversi anni, nelle 

differenti località. 

Quello che non pare poi che si possa giustificare è che il Pro- 

fessor Silvestri non era riuscito a spiegarsi le ragioni di quello 

che, sempre a pag. 15 della sua nota, egli chiama contrasto fra 

le osservazioni mie e le sue, intorno alla nascita degli adulti dalle 

pupe ibernanti. Egli nota al riguardo che, per due anni, a Portici, 

ha osservato che « lo sviluppo degli adulti dalle pupe ibernanti 

comincia in marzo. Nel 1906 i primi adulti comparvero il 12 marzo 

e gli ultimi il 6 di aprile, con un massimo dal 22-30 marzo. Nel 

laboratorio di Catanzaro Sala da pupe ibernanti il Dott. Martelli 

ebbe gli adulti dal 3-12 ‘aprile ».... Occorre qui rilevare che il 

Prof. Silvestri dimentica ciò che ha posto più innanzi a base 

delle sue osservazioni, e cioè che le generazioni possono variare 

anche in una stessa località, a seconda delle annate più o meno 

piovose ecc. Se egli questo non avesse dimenticato, se avesse 

appurata la provenienza del materiale adoprato, fra l’altro, ed 

avesse fatto osservazioni più ricche ed ordinate, avrebbe potuto 

notare che la generazione delle mosche, che ha le larve per la 

massima parte grandi, in gennaio, per una ragione o per l’altra, 

anche di lieve portata, varca facilmente i limiti del mese stesso 

e completa l’accrescimento anche delle altre sue larve, in pieno 

febbraio. Ora se il Prof. Silvestri farà gli allevamenti con sif- 
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fatte pupe, otterrà anch’egli mosche per quasi tutta la primavera; 

e si spiegherà assai facilmente altresì, che egli non è in con- 

trasto con me o colle osservazioni mie, ma con sè stesso, e ciò pel 

modo, per vero, troppo sollecito, col quale ha proceduto in questo 

genere di esperienze. Facendo altrimenti, cioè seguendo sviluppi 

più estesi, specialmente fuori delle serre e fuori del laboratorio, 

non darà più alle cose (sulle quali per diversi anni è passata la 

lima del controllo) valore e significato diversi da quelli che hanno ; 

valore e significato, che non mutano se non cambiano le condizioni 

nelle quali i rilievi naturali furono fatti. Così, quando ho detto che 

« se la stagione non decorre mite queste mosche non s accoppiano e 

muoiono » lho detto perchè l'ho visto, e non ho desunto neanche, 

una volta tanto, dall’esame di poche mosche solamente tenute in 

osservazione negli ambienti riparati del laboratorio. Sono queste 

osservazioni di campagna, alle quali occorre si risponda con espe- 

rienze per lo meno dello stesso valore, certo più continuative, 

e con le cautele, che son necessarie, per non riuscire, poi, a 

dati che possono trovarsi a torto in contrasto con quelli degli 

altri. 

Così pure dove ho detto che « se le mosche non trovano i frutti 

necessari per deporre le uova, vanno egualmente perdute, è per- 

chè anche questo ho potuto vedere (e non può essere altrimenti), 

come ho visto che d’inverno, non di rado, le mosche in ambienti 

a temperatura ordinaria, non mangiano, non s’accoppiano, e sicu- 

ramente muoiono. Mi reco a dovere qui di girare la questione della 

soluzione di tutti questi quesiti a chi ha la opportunità ed i mezzi 

necessari per risolverli; e mi limito invece a dire che è proprio 

superfluo quello che lo stesso Prof. Silvestri nota come tale 

(pag. 16), e cioè che la mortalità delle mosche da me osservata 

in marzo, e da lui confermata, possa portare alla totale distruzione 

dell’insetto; giacchè questo s’incaricherebbe da sè poi a smentirlo. 

Ma non bisogna pure passare sotto silenzio che, nelle dipendenze 

appenniniche continentali la distruzione raggiunge così fatti limiti 

che la mosca tace per diversi anni, mentre, per l'opposto, nelle 

olivete delle dipendenze marittime corrispondenti la mosca fa le 

sue apparizioni molto di frequente e spesso assai dannose. 

Il Prof. Silvestri (pag. 16), torna poi di bel nuovo sulla questione 

i" 

' 
4 

tei 

sencartaena 



"cana OSSERVAZIONI SOPRA UNO SCRITTO ECC. 288 

della generazione primaverile per dire che «non sembra che sia 

stata ammessa da alcuno Autore » ed io non trovo più opportuno 

di ripetere quello che al riguardo ho riferito più sopra, con cifre di 

così chiara edizione che non vi poteva e non vi può essere luogo 

per dubbio alcuno. Nego invece che nel lavoro ultimo della R. Sta- 

zione, questa abbia escluso la esistenza della generazione prima- 

verile suddetta, giacchè, dove per noi si è detto, come a pag. 22, 

che « si possono avere anche 4 generazioni all'anno » e che 

«anzi in località a clima più caldo dove la infezione si manifesta 

nella seconda metà di giugno, o in cui si lascino le olive sulla 

pianta fino all’aprile o maggio dell’anno seguente, per fare gli olii 

bianchi, vi è chi crede che si possa avere anche una quinta ge- 

nerazione » ciò non è proprio detto per negare la generazione 

in esame; a quella guisa, per altro, che il Dott. Paoli, pur riferen- 

dosi ad osservazioni d’altri, perciò che ha riguardo colla infezione 

nelle olive mature, fa eccezione per le olive tardive. 

Quanto poi alla constatazione delle larve della mosca sugli oli- 

vastri, rilevata anche dal Prof. Silvestri, essa non è certo priva 

di interesse, ma non ha il valore nuovo che egli le assegna, giac 

chè dopo che noi abbiamo dimostrato come gli olivastri siano gli 

ultimi e gli olivoni siano i primi ad essere infettati, noi riteniamo 

fermamente di aver chiuso in un ciclo di varietà di olive, il ciclo 

vitale della mosca, la quale per altro, presenta sempre nel terreno 

e fuori di esso le riserve per infettare olivastri ed olivi coltivati, 

tra i quali il passaggio della infezione può avere ed ha luogo nello 

stesso anno (dagli olivoni all’olivastro) con azioni di ritorno (dagli 

olivastri agli olivoni) successivamente. 

Non ancor bene dimostrata è l’opinione del Prof. Silvestri sulla 

possibilità che la mosca duri o possa durare in vita dal novembre 

di un anno al luglio dell’altro (pag. 17); e ciò perchè essa è ancora 

soltanto una ipotesi, la quale, non potendo trovare appoggio suf- 

ficente nella interrotta esperienza dell’autore, (condotta per di più 

nelle serre), tanto meno può trovarne nella esperienza del Dott. Mar- 

telli, già per lo innanzi sottoposta a critica. A tale riguardo ricor- 

diamo per altro come nè questo (anche se risultasse da esperimenti 

successivi), nè il fatto della presenza della generazione primaverile, 

già avvertita (sotto l’influenza della quale si è già sperimentato in 
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Maremma) può ragionevolmente bastare per “ru borigbane il chiaris- 

simo Prof. Silvestri a concludere che il metodo degli avvelenamenti 

sia perciò appunto mal fondato ed insufficiente allo scopo deside- 

rato. Questa conclusione, non vi è che dire, sembra dover essere 

la mèta anche del lavoro del Prof. Silvestri, come di quello del 

Dott. Martelli; in ambedue i quali non sappiamo veramente dove 

scoprire le osservazioni originali, preannunziate nella nota già 

riferita a pag. 3 dello seritto preso in esame, mentre, d’altro canto, 

si vede che, in realtà, si possono, purtroppo, rilevare affermazioni 

non del tutto esenti da ragionevole censura. 
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II. 

DETERMINAZIONE DEI PARASSITI 

Osservazioni del Dott. G. PAOLI 

« Innanzi tutto, nonostante la stima che si può e si deve professare 

verso qualsiasi Autore, non è punto certo che ciascuno di essi abbia 

determinato esattamente il parassita e la specie vittima ». Ciò afferma 

il Prof. Silvestri (1) ed io concordo pienamente. Non vi è dunque 

alcuna ragione per ritenere che nel lavoro pubblicato dal Dottor 

Masi i parassiti della mosca siano esattamente determinati in con- 

fronto di quanto si è fatto nella R. Stazione di Firenze. 

Si noti che la determinazione dei parassiti fu fatta per noi 

cortesemente dal Chiar.mo Prof. O. Schmiedeknecht, il quale ha 

passato molti anni nello studio degli Imenotteri, ed ognuno lo 

riconosce per maestro in questa materia; dunque, « nonostante la 

stima che si può e si deve professare verso qualsiasi Autore », 

in fatto di Imenotteri mi permetto di avere più fiducia nella deter- 

minazione di uno specialista di fama mondiale, come il prof. Schmie- 

deknecht che non in quella del Dott. Masi, che è all’ inizio dei 

suoi studi. 

Intanto a Portici si parte dal principio che siccome gli Entomo- 

(1) Contribuzioni alla conoscenza degli Insetti dannosi all’olivo ecc. Portici, 

1907, pag. 72. 
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logi di Portici hanno trovato solo quattro specie di parassiti della 

Mosca, così le varie specie di chi asserisse di averne trovati di 

più devono ad ogni modo rientrare in queste quattro. 

Si comincia così ad assicurare che il Trichomalus spiracularis 

citato dal Del Guercio e la Psilocera concolor citata da me sono 

una cosa sola col Dinarmus dacicida del Masi. Per me, io che sono 

assai più vicino del Dott. Masi al Del Guercio, mi permisi di 

esprimere solo il sospetto che una specie non determinata da Del 

Guercio potesse essere la Psilocera concolor ; il Dott. Masi invece, 

a tanta distanza, senza avere nè chiesti nè ottenuti esemplari in 

esame, mette con tutta sicurezza queste due specie in sinonimia 

col suo Dinarmus e ciò con molti ragionamenti poco persnasivi. 

Il Masi continua col fare dell’ Eulophus pectinicornis del Pera- 

gallo, del Del Guercio e mio, nonchè dei Oratotrechus larvarum ed 

aeneicora tutto un fascio colla specie da lui nominata £Eulophus 

longulus Thomson, benchè anche a parer suo, fra le diagnosi e i suoi 

esemplari vi siano differenze di caratteri le quali « potrebbero ba- 

stare a stabilire che l’Eulophus parassita del Dacus oleae non sia 

VE. longulus » (1); ciononostante egli ritiene « di potere attribuire 

provvisoriamente gli esemplari da lui descritti, alla specie £. lon- 

gulus, fino a che un confronto con esemplari di sicura determina- 

zione possa decidere se si tratti di altra specie ». 

Eppure il sopralodato Prof. Schmiedeknecht determinò, diversi 

anni fa, gli esemplari del Del Guercio come Eulophus pectinicornis : 

altrettanto fece di esemplari inviatigli nel 1905 e di nuovo di altri 

esemplari del 1906 ed alla obbiezione che gli movemmo della somi- 

glianza fra Eulophus e Cratotrechus, cortesemente rispose : « Cra- 

totechus (sic) se distingue d’Eulophus par sa taille robuste et plus 

large. Les Y" sont très variables en regard de la structure de 

leurs antennes; on trouve des màles avec des antennes simples 

et d’ autres exemplaires qui ont les antennes pectinèes comme 

Eulophus ». 

Riguardo all’ Eupelmus Degeeri Dalm., che il Masi ascrive invece 

all E. urozonus per il fatto della presenza di ali completamente 

(1) Contribuzioni ecc. pag. 37. 

pae 
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sviluppate, mi parve che questo carattere non dovesse avere troppo 

gran valore, come non lo ha neppure in Insetti di. altri gruppi : 

ed infatti il Prof. Schmiedeknecht, da me interrogato, rispose cor- 

tesemente : « Je ne trouve pas une sùre différence entre les deux 

espèces d’ Eupelmus, la couleur du scape, la visibilité du 8° seg- 

ment, de méme Vl absence ou présence d’ailes sont trop subtiles ». 

Si termina coll’ Eurytoma Rosae. Qui il Dott. Masi mette un 

punto interrogativo, che esprime un certo dubbio nel riferire a 

questa specie lEurytoma rufipes e VE. aethiops da me citate. Per- 

chè questa titubanza proprio in fondo ? Colla stessa sicurezza con 

cui il Masi ha fatto i precedenti rimpasti sinonimici poteva fare 

anche questo. È vero che le dimensioni maggiori e le zampe chiare 

della rufipes la fanno distinguere a colpo d’occhio, è vero che io, 

avendo constatato una certa differenza nelle varie ninfe di ZEury- 

toma, le tenni separate per vedere che cosa nasceva, è vero che lo 

Schmiedeknecht riconobbe la diversità specifica di questi vari Ime- 

notteri, ma questo non conta; gli Entomologi di Portici hanno 

trovato una sola specie di Eurytoma parassita del Dacus, quindi* 

altrove non se ne possono trovare tre. 

Dunque in Italia è vietato a qualsiasi Imenottero che non sia 

uno dei quattro di Portici di attaccare il Dacus sotto pena di esser 

subito ribattezzato con uno di quei quattro nomi. E che la cosa 

stia così si rileva anche dal programma di studi del Prof. Silvestri 

(pagg. 72-73), che propone « accurate ricerche nelle varie località 

olivate » sulle altre specie di Insetti attaccate dai parassiti della 

Mosca; sui parassiti di questi parassiti ed altre cause nemiche; 

studi biologici di tutti gl’ Insetti vittime o parassiti dei parassiti 

della mosca, ma non parla affatto di vedere se in Italia vi siano 

altri parassiti. Eppure chi può dire che non sia possibile che 

l’Eurytoma rufipes o un Cratotrechus possano divenir parassiti della 

larva che sta dentro ’ oliva, scambiando questo frutto per una 

galla? Devono essere soltanto quei quattro a dar così misera prov: 

della loro intelligenza ? 

In quanto poi alle larve dei parassiti che il Masi ha così accu- 

ratamente studiate, differenziate e determinate, mi pare che manchi 

una cosa che sarebbe stata di grande interesse ; cioè: constatato 

che si possono distinguere quattro forme di larve, bisognerebbe 
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saper come ha fatto il Dott. Masi a stabilire con tanta sicurezza 

che le diverse larve appartengono a quei dati parassiti; non certo 

esaminando la larva ed aspettando che si sviluppasse, perchè 

quando si sia aperta un’oliva e trovata la larva di parassita a suc- 

chiare quella di Dacus, nonostante tutte le cautele non si riesce 

ad ottenere un ulteriore sviluppo del parassita, per quanto esso 

non si sia toccato. 
In conclusione, nonostante il diverso parere del Dott. Masi, io 

mantengo il numero dei parassiti da me indicato ed i nomi loro 

dati nello scritto « Studi ed esperienze » testè pubblicato, 

fo 
dia e 
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TIVE 

INTORNO ALLE NOTE DI DIETOLOGIA 
DEGLI IMENOTTERI PARASSITI DELLA MOSCA DELLE OLIVE 

e sul metodo « razionale » di lotta proposto dal Prof. Silvestri 

Appunti di ANTONIO BERLESE 

Sui parassiti della mosca delle olive. 

Il Silvestri si riferisce alle quattro specie da lui trovate come 

parassite della mosca delle olive, e sono Imenotteri che chiama 

ectofagi (forse non rammentando al momento che tranne gli endo- 

parassiti tutti gli altri animali finora conosciuti sono, dal più al 

meno, ectofagi) e più precisamente: Eulophus longulus Zett.; Eu- 

pelmus urozonus Dalm.; Eurytoma Iosae Nees, Dinarmus dacicida 

Masi. 

Il primo corrisponde all’Eulophus pectinicornis Linn. e V ultimo 

alla Psilocera concolor Thomson da noi ricordati nel libro « Studi 

ed esperienze ecc. » 

In generale non veggo che nel capitolo sieno riferite cose nuove, 

poichè quanto leggo è svolto anche nelle note che sui parassiti si 

sono riferite nel libro anzidetto ed altrove. 

Pure su qualche particolare l’accordo tra quanto è stato detto 

da parte degli entomologi della R. Stazione di Firenze e quanto 

afferma il Silvestri non è completo. 

Vediamo. L’autore combatte (pag. 59) il dubbio da me recato 

innanzi (Studi ecc. p. 26) che gli Imenotteri parassiti della mosca 

delle olive « od almeno alcune specie » potessero ricercare le larve 

19 
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di mosca già morte per altra ragione e su queste deporre le loro 

uova. 

E per vero sembra molto difficile che il cortissimo ovopositore 

delle femmine possa raggiungere la larva vittima traverso la polpa 

dell’oliva e d’altra parte si sono trovate spesso uova di Imenotteri 

su residui di larva di Dacwus che aveva già servito di cibo ad altra 

larva di Imenottero, già trasformata in ninfa. 

Il Silvestri, senza discutere su ciò, dichiara (p. 59) che nulla giu- 

stifica cotale sospetto, e a combatterlo prende di mira la mia osserva- 

zione che molto spesso si trovano larve morte senza uova accanto 

di Imenotteri parassiti, ma trascura le due altre obbiezioni suecitate, 

che sono molto più serie e dichiara che egli pure ha trovato morte 

larve di mosca senza l’uovo anzidetto presso di loro, ma che tali 

larve « sé presentano con tutti i caratteri di quelle sulle quali si trova 

l’uovo 0 la larva di parassita ». Ora io non so in che si trovino 

caratteri differenziali o concordanti tra larva morta in un modo 0 

nell’altro, ma so che quando sono morte, tutte si somigliano nel- 

l'aspetto e ne ho fatte morire assai in parecchie maniere ; ciò che 

non sembra sia accaduto all’autore, almeno a giudicare dalle prime 

linee della p. 60. 

L’ autore poi reca innanzi l’osservazione del Dott. Martelli fatta 

a proposito del Dinarmus, che ha visto conficcare 1’ ovopositore 

nell’oliva una prima volta per uccidere la larva della mosca ed una 

seconda per depositare V’uovo. Vorrei sapere in che differiscono così 

sicuramente questi due atti che alla sola visione a distanza, colla 

lente, appaiano così sicuramente determinati nel loro scopo. Anche 

le osservazioni del Dott. Martelli a pag. 28 ci sembrano molto 

discutibili. Ad ogni modo, trattandosi tuttavia di un dubbio, sarà 

bene attendere a deciderne altre e più serie sperienze. 

« Valore del parassitismo delle quattro specie di Imenotteri ricordati, 
nel combattere la mosca delle olive ». 

« Il valore del parassitismo di una data specie di insetti rispetto 

alla specie attaccata sì deve dedurre dalla percentuale degli individui 

di quest’ultima che da quelli della prima vengono distrutti, perciò 
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esso apparirà chiaramente dalle osservazioni che sotto espongono e 

ehe furon fatte da me su olive di Bisceglie (Puglia) nel 1906 e su 

olive di qualche altra località ». 

Così il Silvestri (pag. 60), ma come ognuno vede questo modo 

di argomentare è passibile di parecchie obbiezioni. In primo luogo 

non è esclusivamente la percentuale di vittime che determina il 

giudizio sul valore del parassitismo, dal momento che per 1° indole 

del lavoro del Silvestri e per le cose e conclusioni che dalle sue 

osservazioni trae di poi si deve intendere che egli tratti di effica- 

cia pratica e questa nei casi speciali varia in rapporto a molti 

altri coefficienti, che è facile mettere in vista. 

Nel caso speciale il valore del parassitisno degli imenotteri en- 

tomofaghi della mosca dipende non solo dalla percentuale delle 

vittime ma assai più dal numero delle generazioni dei parassiti 

rispetto a quello delle vittime (ciò del resto anche in tesi gene- 

rale); dall’epoca della loro azione e dalle modalità della stessa. 

È da lamentarsi che il Silvestri non abbia tenuto conto di ciò, 

dopo che chiaramente da altri ne era stato scritto, perchè non è 

possibile cansando così le più gravi questioni darle per risolute 

o evitarne l’influenza nella questione generale. 

To avevo già seritto (« Boll. Agr. Ital. », 1906, pagg. 10, 11) 

un brano del quale il Silvestri non tiene alcun conto, ma dove è 

racchiuso tutto il nodo della questione. 

Io scrivevo: « Perchè questi nostri eccellenti ausiliari sono così 

incerti e sregolati nella loro opera salvatrice e nel loro numero 

in nostra difesa ? 

« Dal complesso delle osservazioni che si fanno sulla diffusione 

di questi Imenotteri, la intensità loro nelle varie regioni e nelle 

varie epoche e tutto ciò in confronto della specie Dacus, bisogna 

riconoscere che i detti endofagi non sono strettamente dipendenti 

dal Dacus (e per converso, questo non dipende strettamente dai 

detti endofagi) ma che rappresentano contatti pressochè fortuiti e 

poco regolari nel tempo e nello spazio. 

« Se più diretti ed esclusivi fossero questi rapporti, noi vedremmo 

abbondare gli endofagi appunto nelle colture pure e con più ir- 

regolare presenza altrove, ma le cose sono invece assolutamente 

inverse. 
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«Tutto ciò fa sospettare che la mosca non rappresenti, per questi 

Imenotteri, la vittima primaria e speciale, ma bensì una convit- 

tima ed anche accessoria. Si sa che tanto la Eurytoma quanto 

lEulophus sono endofagi particolari degli insetti gallicoli (Imenot- 

teri e Ditteri) particolarmente della quercia e delle rose (Andri- 

cus, Cynips, Dryophanta, Rhodites ecc.). 

« Stante la maggiore antichità in Europa ed altrove delle quercie 

almeno, si deve concludere che i veri primari ospiti sono i Cini- 

pedi, mentre il Dacus non è che di occasione ed adattamento. Ma 

questa occasione da che dipende ? e sapendolo possiamo noi erearla 

artificialmente ? 

« Dipende da circostanze di tempo e di luogo. Queste ultime pos- 

sono essere preparate per opera nostra e boschetti di quercie o 

siepi di rose selvatiche accanto agli oliveti possono per noi sor- 

gere e con ciò ancora la assoluta purità della cultura è poco 

commendevole. 

« Ma non possiamo rifare per nostro conto le condizioni di tempo, 

come quelle che sono al di fuori del nostro potere. Appunto in 

conseguenza di speciali condizioni di temperatura durante la fredda 

stagione avviene quel disquilibrio tra mosca ed i detti imenotteri 

che finisce col nessun danno o lieve delle mosche alle olive e che 

si attribuisce giustamente alla causa prima, ma con poca giustizia 

distributiva se non si tien conto del mezzo per cui il fenomeno 

accade. 

« In seguito ad invernate fredde, che il Dacus passa allo stato 

di ninfa non bene protetto nel terreno od altrove, le mosche di 

prima schiusa subiscono un notevole ritardo; nel 1905 fu di circa 

quindici giorni. Con ciò accadono due fatti: primieramente le 

larve derivate da questa prima schiusa sono presenti appunto al- 

lorchè sfarfallano le prime Euritome ed i primi Eulophus, i quali 

non hanno risentito troppo freddo perchè bene riparati entro le 

galle e sono subito aggredite da questi, non essendo ancor pronte 

le galle ; in secondo luogo Vultima generazione di mosche, che è 

la più numerosa e terribile, cade in novembre, cioè in un’ epoca 

pochissimo propizia alla buona salute e prosperità degli insetti in 

genere e quindi le olive, che già possono essere raccolte o sono 

ormai in magazzino, si sono salvate da questa ultima perniciosis- 
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sima schiusa. Inoltre anche questa ultima generazione è molto scee- 

mata di numero, per la strage che gli endofagi hanno importato 

nella prima, e tutte queste circostanze insieme fanno sì che l’an- 

nata riesce tra le più fortunate. 

« Ma si ponga mente che questi nostri ausiliari non continuano 

l’opera loro utile per tutte le generazioni della mosca, perchè ten- 

dono a riportarsi alle galle ed ai loro insetti, di guisa che la per- 

centuale di parassiti scema col progresso della stagione. Ad es. 

in quest'anno si sono avute in Toscana, in fine agosto e primi 

settembre, tante larve di Dacus aggredite dalle larve di Eurytoma 

da raggiungere la percentuale del 30 al 37 °,, ciò che avrebbe 

dovuto condurre poco dopo alla distruzione totale della Mosca; 

invece questa percentuale è andata scemando ed in principio di 

ottobre era quasi nulla. Gli Imenotteri avevano guadagnato gli 

ospiti delle galle e si è notato appunto che, con procedimento af- 

fatto inverso, la percentuale di ausiliari imenotteri scemava in 

rapporto colla vicinanza di piante gallogene ». 

Ed in altra occasione fu scritto : (Studi ed esperienze ecc., p. 30). 

« Abbiamo già avvertito che nel nostro caso il fatto degli en- 

tomofagi ha un’importanza assai limitata, infatti per gli altri in- 

setti avviene che, col crescere il numero degli ospiti, aumenta 

anche quello dei parassiti, sicchè dopo un certo numero di gene- 

razioni si ha un arresto improvviso nello sviluppo della specie 

ospite: nel caso del Dacus e suoi entomofagi si ha il contrario. 

« Infatti, le osservazioni di due anni ci hanno permesso di rae- 

cogliere i seguenti dati: 

Dalla fine di Agosto al 12 Settembre 1905 : 

Oliveto di Bolgheri. . . . . . . . Larve di Dacus parassitizzate 32 °/, 

» DIM CARANO SEI » » » GLAS 

» » Castagneto (presso il mare) . » » » 391%, 

27 Agosto 1906: 

Oliveto della Coltrina presso Suvereto . . . . Larve parassitizzate 49°/, 

» di iS. Rocco presso Suvereto... » » 24°), 

Collemezzano alto (pro prietà Tagliaferri). . . . » » 20 °/ 

1° Settembre : 

Collemezzano alto (proprietà Adami)... . . » » 38/85 
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Un terzo circa delle larve di Dacus era dunque parassitizzato 

alla fine d’Agosto e ai primi di Settembre. In Ottobre invece, 

mentre l’ infezione di mosche andava aumentando a vista d’occhio, 

era molto raro il caso di trovare larve parassitizzate, e quest'anno 

(1906) esse non oltrepassavano certamente 1 1 °/,. 

« Questo fatto può spiegarsi in due maniere; può essere che 

questi Imenotteri abbiano una sola generazione all’anno, o che non 

essendo parassiti propri della Mosca, attacchino questa solo occa- 

sionalmente. La prima ipotesi sembra da scartarsi perchè in tal 

caso essi dovrebbero vivere allo stato adulto dal Settembre al 

Luglio dell’anno successivo e d’altra parte il Del Guercio ha os- 

servato due generazioni di Eulophus nelle Puglie, e anche in Ma- 

remma questa specie si continua a trovare in Ottobre, il che vor- 

rebbe dire che la generazione autunnale è figlia di quella estiva. 

Più attendibile sembra l’altra ipotesi, che, cioè, questi Imenotteri 

divengano parassiti della mosca in via occasionale. Infatti si sa 

che Vl Eurytoma e V Eulophus sono endofagi particolari degli insetti 

gallicoli (Imenotteri e Ditteri), specialmente delle querce e delle 

rose (Andricus, Cynips, Dryophanta, ERhodites ecc.). Stante la mag- 

giore antichità in Europa ed altrove delle quercie almeno, si deve 

concludere che i veri primarii ospiti sono i Cinipedi, mentre il 

Dacus non è che di occasione e di adattamento. In Luglio e Ago- 

sto, in cui non sono ancora formate e mature le galle che racchiu- 

dono l’ospite preferito, gli Imenotteri, nati già qualche tempo prima, 

si riverserebbero sulle larve di Dacus ; in Settembre poi, essendo 

le galle nelle condizioni opportune, gli Imenotteri abbandonereb- 

bero le olive, per tornare parassiti dei Cinipedi. 

« Questa ipotesi è avvalorata dal fatto osservato in Maremma, che 

cioè, negli oliveti prossimi a boschi di quercie, fra cui si trovano an- 

che in abbondanza rose selvatiche, le larve di Mosca erano maggior- 

mente attaccate da parassiti nel mese di Agosto, mentre lo erano 

scarsamente in Ottobre. Ciò si potè chiaramente dimostrare l’anno 

scorso in un piccolo oliveto situato lungo la Via Emilia e i boschi 

siti in prossimità della costa a sinistra della strada che conduce 

da Castagneto al mare. In questo oliveto, nella prima generazione 

di mosche, si avevano il 35 °/, di larve parassitizzate, cosicchè an- 

che la seconda generazione fu assai scarsa, ma essendo rimasta 
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quasi immune da parassiti, fu causa che la terza assumesse un 

notevole sviluppo ». 

Come si vede, nel caso speciale (e. quindi anche in generale) il 

valore pratico del parassitismo degli Imenotteri contro la mosca 

delle olive è influenzato da altri fattori del massimo rilievo e sui 

quali ha torto il Silvestri di non discutere mai nè punto nè poco. 

Ritorneremo abbastanza su questo argomento più innanzi, allor- 

chè dovremo trattare del metodo di difesa che il Silvestri propone. 

Per ora vediamo obbiettivamente quali altri appunti possono essere 

fatti alle sue osservazioni ed affermazioni. 

Il caso di Bisceglie. 

Richiamo tutta l’attenzione del lettore su questo caso e sul modo 

come ne dice il Silvestri e come ne giudica; poichè è caratteristico. 

Ecco le parole testuali del Silvestri, disposte a pagg. 61, 62. 

« Il Dott. Leonardi il giorno 6 Agosto si recò in tale oliveto (del 

sig. Vincenzo Garofoli a Bisceglie) raccolse in poche ore molte olive 

e in una relazione del suo viaggio a me scrisse a proposito di Bisce- 

glie: « calcolai che l'infezione presente doveva essere superiore al 50 °/, 

e che rovinerà completamente il modesto raccolto di quest'anno ». 

« Delle olive portate dal Dott. Leonardi ne furono esaminate a 

Portici, it 7 Agosto, 211, nelle quali si trovarono : 

Marvetsane dì moscav grandi” <> è x to e RAI 

» » DA OR MS ALE) 

» » Dt iene a es EE RE SEDANO + 

Pupe sane » Soi oa SIR St INCAPO R e lo 

Olive con galleria vuota (abbandonata dalla Mosca adulta) ZI 

Totale individui sani 153 

Larve' di mosca ‘morte con larva di parassiti . . .. .... 44 

COTMAUTIANI CA AD ANAS BUT I IE RITI ERRE TCA 3 

Residui di larve di mosca con pupe di parassiti . . ... 3 

Larve di mosca morte per il parassita (ma senza esservi larva di E 6 

Totale larve di mosca uccise dal parassita 56 

Quindi la percentuale delle larve uccise dal parassita era del 26,5 

e se si tiene conto nella percentuale soltanto delle larve 
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(non delle pupe e delle olive con galleria abbandonata) era 

del 51. 

Dalle olive raccolte lo stesso giorno, nella stessa località e 

poste in cassette da sviluppo, nei giorni 11-13 Agosto si ebbero 59 

parassiti e 34 mosche, numero di parassiti che rappresenta una per- 

centuale del 63,5 ». 

Chiunque, di fronte a dati così discordanti, desunti dallo stesso 

campione, parte del quale esaminato direttamente dà una percen- 

tuale di parassiti del 26,5 °/, e l’altra parte, chiusa in cassette, dà 

invece il 65,5 °/, avrebbe pensato ad errore, che vi è evidente, e non 

potendo ammetterlo nel caso dell’esame diretto avrebbe concluso 

che le olive nelle cassette si erano trovate in condizioni tali che 

le mosche anzichè svolgersene erano perite o fuggite o che so io. 

Invece il Silvestri che fa? Accoglie senza più la cifra del 65 °/,, 

che gli torna meglio alla sua tesi, ma che è anche la meno 

attendibile e dimentica quella del 26 °,. E quindi la frase «e se 

si tiene conto nella percentuale soltanto delle larve e non delle pupe 

e delle olive con galleria abbandonata » pare destinata a permettere 

un graduato passaggio dal 26 al 65. 

Ma ci si domanda: non sono adunque le pupe e le mosche già 

sfarfallate tutti individui sani, sanissimi e sfuggiti alle insidie del 

parassita? Non li ha lo stesso Silvestri annoverati già tra gli in- 

dividui sani ? 
Con ciò si perde ogni fiducia nelle cifre raccolte per mezzo di col- 

ture nelle stesse cassette così micidiali alle mosche, e riferite nelle 

pagine seguenti, e non giova quindi tenerne conto. 

In base a cifre così raccolte ed accomodate il Silvestri conclude 

(pag. 66). 

« Dalle osservazioni fatte a Bisceglie si deve pertanto dedurre che 

nei mesi di agosto e settembre, cioè in quelli in cui massimo è lo 

sviluppo della mosca, i parassiti di questa distrussero oltre il 60 °|, 

delle sue larve. La cifra è così eloquente per sè stessa che ogni par- 

ticolare commento è superfluo, ma sarà opportuno richiamarla in se- 

guito, dopo avere esposto le osservazioni fatte sul numero di paras- 

siti in altre località ». 

Per me io ritengo, che, alla stregua di quanto si è detto a pro- 

posito di questo caso Bisceglie, che il riferito periodo debba essere 



ci 

OSSERVAZIONI SOPRA UNO SCRITTO ECC. 297 

modificato, avvertendo che il fatto rilevato è così eloquente di per 

Sè stesso a mostrare come sono seguite le osservazioni e le argo- 

mentazioni da parte degli entomologi di Portici, che ogni particolare 

commento è superfluo, ma sarà opportuno richiamare il fatto stesso 

in seguito e per intanto non giova tener conto alcuno di consimili 

computi e deduzioni fatti dal Silvestri per Bisceglie e per altre 

località. 

Se sì vuol poi sapere come andò a finire il raccolto delle olive 

a Bisceglie, ecco quanto ne riferisce il Silvestri (pag. 64). 

« Data l’ intensità dell’ infezione constatata nel mese di Luglio era 

logico, conoscendo la prolificità della mosca delle olive, che se una 

causa nemica non era venuta ad ostacolare l’azione del parassita, era 

logico, ripeto, ritenere per certo che il raccolto sarebbe stato perduto 

interamente. Le cose invece andarono in modo molto diverso, tanto 

diverso da rimanere io non solo meravigliato, ma addirittura sor- 

preso per quanto potei notare, non immaginando che i poco noti, sino 

ad ora, Imenotteri parassiti della mosca, avessero potuto spiegare 

un’azione tale da arrestare quasi totalmente Vaumento dell’ infezione. 

Ma, secondo il sig. Vincenzo Garofoli (sua lettera in data 13 

maggio 1907 a me) le cose andarono molto diversamente. Infatti : 

« Verso la metà di Luglio del 1906 osservammo non solo nei miei 

oliveti, ma in tutto il territorio di Bisceglie una importante infezione 

di mosca olearia, infezione che andò rapidamente aumentando, fino 

al punto che alla metà dell’Agosto successivo oltre la metà delle olive 

esistenti erano bacate, e per conseguenza avevamo rinunciato ad ogni 

speranza pel raccolto dell’annata. 

Se non chè alla metà di Agosto la infezione parve arrestata, non 

sî notarono più nuove punture e quelle olive che erano bacate 0 punte 

di recente vegetarono rigogliose (? !). 

Parve tutto finito, risollevando le speranze dei proprietari di oliveti 

e così si durò fino ai primi giorni di Ottobre, quando cioè si deter- 

minò una nuova e violentissima infezione, che ci costrinse a raccogliere 

immediatamente le olive ». 

Ogni commento è superfluo ! 
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Assegnamento che si può e si deve fare sugli insetti parassiti, 
nel combattere la mosca delle olive. 

Sotto un consimile titolo il Silvestri scrive : 

« Ho innanzi notato che il risultato delle osservazioni fatte sui 

parassiti della mosca delle olive a Bisceglie è per se stesso tanto elo- 

quente che non ha bisogno, per essere convenientemente apprezzato, di un 

lungo e particolare commento. Esso ha dimostrato che in Agosto la 

percentuale dei parassiti giunse al 65 durante tutto il mese di settem- 

bre; cioè, volendo fare anche una media al di sotto del vero, possiamo 

ritenere che dal 10 Agosto al 30 Settembre a Bisceglie il 60°/, delle 

larve della mosca delle olive furono uccise da individui di 4 specie 

di Imenotteri parassiti. 

« In altre località la percentuale dei parassiti fu minore, variando 

da circa il 50°/, (Bevagna) a quasi zero, come fu a Nicastro nel 

1905, ma ciò è perfettamente conforme a quanto noi sappiamo intorno 

agli insetti parassiti, la cui esistenza non dipende da una sola specie 

di insetti ». 

Così il Silvestri, il quale dicendo ciò a proposito dell’assegna- 

mento che si può fare sulla opera utile dei parassiti, pensa certa- 

mente che non identica deve essere la intensità della infezione 

della mosca nell’annata e nella località dove i parassiti esistono 

in un certo numero in confronto di dove o di quando essi man- 

cano e del resto su ciò egli si dichiara molto esplicitamente più 

innanzi. 

A conforto di questa sua tesi, che è poi il cardine di tutto 

l’edificio del suo metodo razionale di lotta contro la mosca, è da 

rammaricarsi che egli non abbia portato dati di fatto più numerosi 

oltre a quello di Bisceglie (che si è veduto quanto valga), per 

quanto si sarebbe pur sempre rimasti molto scettici circa le cifre 

esposte, sapendole degne di molta correzione. 

Invece l’Autore, pel solo oliveto di Bisceglie ci riferisce che la 

infezione di mosca in Settembre del 1906 era di poco oltre il 

50%, rispetto alle olive, e su questo solo dato egli argomenta che 

quel 65 °/, di parassiti riscontrati in Luglio-Agosto deve essere 

stata la sola cagione di una tale limitazione nel danno alle olive. 

> & 
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Eppure egli scrive a pag. 68. 

« Come ho già detto innanzi, oltre che sul materiale raccolto a Be- 

vagna e a Bisceglie, io feci osservazioni per la percentuale dei paras- 

siti della mosca delle olive su quello delle seguenti località : S. Vito 

dei Normanni, Ruvo, Grottaglie, Trani, Barletta (Puglia); Larino, 

Termoli (Campobasso); Portici (Napoli); Nicastro, Catanzaro, Sala 

(Calabria); Messina (Sicilia) e il Dott. Martelli su materiale di S. 

Vito dei Normanni (Lecce) e Catanzaro Sala, Strongoli, Siano, Giz- 

zeria (Calabria). 

In nessuno dei luoghi citati la percentuale dei parassiti salì alla 

cifra osservata per Bevagna e Bisceglie ed in alcune anzi fu minima, 

quasi nulla, come nel 1905 (a Nicastro), în cui appunto si ebbe un 

enorme sviluppo di mosca ». 

Adunque la tesi che il Silvestri imprende a dimostrare, che cioè, 

la infezione di mosca alla raccolta delle olive è in ragione invers: 

della percentuale dei parassiti in Agosto-Settembre, avrebbe do- 

vuto consigliarlo a pubblicare (occupando meglio così lo spazio da 

pag. 66 a 70) la detta percentuale per ciascuna località, accompa- 

gnandola con notizie e cifre circa lo stato dell’ infezione delle 

olive, alla raccolta, nelle stesse località. 

Ciò perchè, a parte le erronee cifre di Bisceglie e quelle altre 

di Bevagna, Portici e Grottaglie, le quali godono certo di altret- 

tanta credibilità, è certo invece che non ostante percentuali anche 

molto rilevanti di parassiti in Agosto, Settembre, le olive riescono 

danneggiate con insensibile divario da quello che sarebbero se detti 

parassiti non esistessero, ma con variazioni notabilissime in rap- 

porto ad altre circostanze. 

Perchè il Silvestri non ha raccolto anche un assai maggiore nu- 

mero di dati circa siffatte condizioni di cose nelle diverse regioni 

d’ Italia in rapporto allo stato di infezione finale delle olive e li 

ha recati in appoggio alla sua tesi che così è scarsamente ed as- 

sail male sostenuta ? 

Per mio conto, io ho esposto più su le cifre di percentuali di 

parassitizzazione raccolte a Bolgheri, Castagneto alto, Castagneto 

presso il mare, nel 1905 e furono dal 32 al 35%: 

Nel 1906 a Coltrina 49 °/; S. Rocco 24 °/,, Collemezzano alto 
20 °/,, 33 /. Eppure nel 1905 si ebbe una infezione di mosca quasi 
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nulla, che portò ad una percentuale di olive bacate (alla raccolta) 

di circa il 10°, in media (meno che a Castagneto sul mare, dove 

essa salì a circa l’ 80 °|) ed invece, nel 1906, in tutte le località 

riportate, sia in quelle in cui i parassiti sommavano al 20 °/,, 

come in quella in cui raggiungevano il 49 °/,, la infezione fu gra- 

vissima e, come fu tante volte scritto, da oltre 1° 80 al 100°/, (e 

molto più). 

Adunque questi pochi dati (pochi perchè così fatte ricerche agli 

scopi cui tendevo io erano meno indicate) contrastano coll’ unico 

di Bisceglie recato dal Silvestri e mostrano che non i parassiti 

ma altra è la causa che salva il prodotto fino alla raccolta e certo 

il Silvestri ben altrimenti e con molte più cifre statistiche avrebbe 

dovuto confortare la sua tesi che attribuisce ai parassiti così grande 

importanza. 

Invece egli, sul solo dato di Bisceglie, della cui attendibilità si 

è fatto cenno, argomenta : 

« Resta ora come fatto accertato che i parassiti della mosca delle 

olive sono giunti in una località ad uccidere il 65°/, di larve di mo- 

sche. Ciò ci autorizza ad ammettere che il loro numero, in condizioni 

più favorevoli, può essere maggiore, fino a giungere ad uccidere il 90, 

95, 99 per cento di larve di mosca, fino ad annullare completamente 

un’ infezione di mosca che, come quella di Bisceglie, fin dai primi di 

Agosto era calcolata del 50 °],. Se la mosca delle olive non in tutti 

gli anni produce gli stessi gravi danni, nè in tutte le località in un 

dato anno danni eguali, ciò si deve all’azione dei suoi parassiti na- 

turali, tra i quali noi conosciamo e dobbiamo apprezzare gli Imenot- 

teri nominati ». 

Questa conclusione così saliente e così categoricamente espo- 

sta è, come adunque ognuno vede, destituita di ogni fonda- 

mento. 

Altre cose però meritano rilievo. L'Autore in un periodo sopraci- 

tato afterma che i mesi di Agosto-Settembre sono « quelli in cui 

massimo è lo sviluppo della mosca », (pag. 66). Ora è noto a tutti 

che, invece, lo sviluppo massimo si ha più tardi, appunto in Ot- 

tobre e la infezione va aumentando (come accade di tutti gli in- 

setti non arrestati da cause nemiche) dalla prima generazione in 

poi e cresce sempre fino all’ intervento della stagione fredda e pio- 

Gy 
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vosa autunnale che non è certamente in alcuna parte d’Italia in 

Settembre (1). 

Nel periodo ultimo citato è adunque detto (pag. 71): 

« Resta per ora come fatto accertato che i parassiti della mosca 

delle olive sono giunti, in una località, ad uccidere il 65 °/, di larve 

di mosche. Ciò ci autorizza ad ammettere che il loro numero in con- 

dizioni più favorevoli può essere maggiore, fino a giungere ad ucci- 

dere il 90, 95, 99 per cento di larve di mosca, fino ad annullare 

completamente |’ infezione di mosca.... ». 

Resta per noi come fatto accertato che la cifra del 65 °/, SOpra- 

indicata, conforme si è palesemente dimostrato col concorso dello 

stesso Silvestri, rappresenta per lo meno un grosso errore, quindi 

su questa base è ben fuori di luogo fondare speranza di poter ac- 

crescere la percentuale di parassitizzazione fino al 99 %,, e fino ad 

annullare completamente 1 infezione di mosca. 

Ma io voglio ammettere che, se non proprio nel caso di Bisceglie 

così dimostrativo pel Silvestri, altrove ed in determinate circostanze 

possano trovarsi casi di percentuale di parassitizzazione fino al 65 °/,. 

Ma ciò autorizza veramente a sperare che si possa giungere anche 

fino al 990/,? 

È esclusa dal computo la resistenza di ogni singola specie alle 

0° 

cause nemiche, la quale resistenza per ciascuna specie esiste evi- 

dentemente, da poichè si vede che la specie stessa non è peranco 

scomparsa dalla faccia della terra. Imoltre essa resistenza varia in 

rapporto ad una data causa nemica, molto differentemente per cia- 

(1) Ma io mi domando, se la convinzione, per quanto errata, del Silvestri è 

che in Settembre cada appunto il massimo dello sviluppo di mosche e quindi il 

maggiore incentivo alla migrazione, perchè così stando per lui le cose egli ha 

permesso che appunto in Settembre cessassero le irrorazioni dachicide nel campo 

di sperimento a lui affidato (San Vito dei Normanni)? 

O egli non sapeva di questo grande sviluppo in Settembre (che poi aumenta 

in Ottobre) ed ha mal fatto accettando di dirigere sperimenti di così grande ri- 

lievo, con così scarsa preparazione scientifica; o egli sapeva benissimo tutto ciò 

ed ha fatto peggio ad interrompere le operazioni di difesa, compromettendo così 

interessi massimi a lui appunto affidati. 

Poichè infatti è appunto alle irrorazioni cessate troppo presto che la Commis- 

sione Ministeriale attribuisce in buona parte 1’ insuccesso dell'esperimento: (Vedi 

Relazione mia al R. Ministero, 1907, pag. 144). 
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scuna specie. Ora si ha dunque un limite massimo oltre il quale 

la causa nemica non può più offendere la specie vittima e questo 

perchè un certo numero di individui di questa ultima si salvano 

sempre, perchè specialmente bene difesi e così la specie si conserva. 

Ora, l’oliva rappresenta, per la larva del Dacus, non soltanto un 

letto di cibo ma ancora un ben nascosto riparo rispetto ai suoi 

nemici, che col loro cortissimo ovopositore debbono trovar modo di 

raggiungere la larva traverso la polpa dell’oliva, il che non è sem- 

pre e per tutti i casi possibile all’ Imenottero, sia pur quale si 

voglia il numero dei parassiti che sono nel campo. 

Il Silvestri, prima di credersi autorizzato ad ammettere che in 

condizioni più favorevoli i parassiti potrebbero giungere ad ucci- 

dere fino al 99°, e su questa altra base fondare il suo metodo di 

difesa razionale, avrebbe dovuto, giacchè Vopportunità non gli fa- 

ceva difetto, tentare di riconoscere, almeno approssimativamente, 

il limite numerico di possibile inquinamento delle larve di Dacus 

per opera dei suoi parassiti e ciò non è punto difficile. 

Ad esempio egli avrebbe potuto disporre delle grandi campane 

di garza attorno ad olivi piccoli o mediocri, con olive bacate e 

nelle dette campane introdurre molte mosche e molti parassiti ot- 

tenuti, ad esempio, dalle galle o da olive con larve parassitizzate 

ed introdurne in numero molto superiore anche a quello delle olive 

sull’olivo in sperimento. Di poi, raccogliendo, dopo un certo tempo 

le olive della pianta soggetta alla sperienza riconoscere la percen- 

tuale di inquinamento. Con simili esperienze, combinate con altre 

all’aperto, recando ad es. in piccolo oliveto isolato, in aprile, molte 

galle di quelle che contengono i parassiti che aggrediscono anche 

la mosca (e ne può raccogliere a sacchi nelle macchie e nei boschi 

di quercie) e computando la percentuale di parassitizzazione delle 

larve contenute nelle olive del detto oliveto, avrebbe potuto re- 

carci non già un dato ipotetico e sicuramente erroneo, ma cifre ab- 

bastanza approssimative, sulle quali fondarsi per argomentare poi. 

Egli invece, pur avendo a sua disposizione una inconsueta ed 

affatto nuova larghezza di mezzi per esperimentare (oliveti a scelta, 

laboratorio di campagna, assistenti, centinaia di lire) si accontenta 

di recare innanzi oggi una semplice congettura, fondata su basi 

inconsistenti e su questa soltanto consigliare sicuramente circa il 

si 
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metodo di lotta, in momento ed in causa di così grande importanza 

pel nostro paese. 

Per ora, intanto, questa sua ipotesi di poter giungere fino al 

99 °/, di distruzione delle larve di Dacus per opera dei suoi pa- 

rassiti sarà bene relegare colle altre nelle quali è scarsa o nulla 

la base logica e nulla affatto quella sperimentale. 

Adunque, tutto ciò che il Silvestri afferma nel capitolo « Asse- 

gnamento che si può e si deve fare.... » ecc. (pag. 70, 71) è assolu- 

tamente campato in aria, quando non si trova in sicuro contrasto 

coi fatti. 

La vera causa di insufficienza dei parassiti Imenotteri 
contro la mosca delle olive. 

foi 

Riprendiamo ora la fine del capoverso già citato (pag. 71) e ri- 

leviamo quanto segue: 

« Se la mosca delle olive non in tutti gli anni produce gli stessi 

gravi danni, nè in tutte le località in un dato anno danni uguali, 

ciò si deve all’azione dei suoi parassiti naturali, tra î quali noi co- 

nosciamo e dobbiamo apprezzare gli Imenotteri nominati ». 

Ora tutto ciò contrasta singolarmente con quanto io avevo 

scritto nel 1906. (« Boll. Soc. Agr. Ital. », p. 10, 11), brano già 

riportato e nell’altro pure riportato (Studi ed esper. ecc., 1907, 

p. 30), nel quale ultimo è detto esplicitamente : 

« Abbiamo già avvertito che nel nostro caso il fatto degli en- 

tomofagi ha un’importanza assai limitata: infatti per gli altri in- 

setti avviene che, col crescere il numero degli ospiti, aumenta 

anche quello dei parassiti, siechè dopo un certo numero di genera- 

zioni si ha un arresto improvviso nello sviluppo della specie ospite; 

nel caso del Dacus e suoi entomofagi si ha il contrario » ed io 

cerco di spiegare questo fatto col ritorno dei parassiti agli insetti 

delle galle a cui veramente appartengono, dopo la provvisoria loro 

presenza ed azione sul Dacus. In più occasioni ho mostrato che 

i parassiti della mosca delle olive, i quali si sviluppano adulti in 

notevole numero in agosto-settembre (con una media di circa il 35 °/,) 

rispetto alle larve vittime scemano poi di numero fino a non ve- 

dersene più entro la prima metà di ottobre. 
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Confrontando colle generazioni del Dacus, (ad es. vedi tabella 

tra pagg. 22, 23 di mano del Paoli, nella memoria citata: Studi 

ed esperienze ecc.) si vede che questi parassiti interessano solo 

la 1° e 2* generazione, che vanno dai primi di luglio agli ultimi 

di settembre, con qualche ritardatario che si svolge nei primi di 

ottobre. Ad ogni modo le grandi generazioni, che si iniziano nella 

prima decade di settembre e vanno fino a novembre se la passano 

esenti da parassiti e sono queste appunto, comé ognuno sa, le 

più numerose e pericolose. 

Il fatto della decrescenza dei parassiti in principio del mese 

di ottobre è riconosciuto dopo di me anche dal Silvestri, il quale, 

confermando quanto io avevo scritto (pur non citando la fonte, 

così che anche tale notizia passa per nuova nel suo opuscolo) 

dice (pag. 60): « Tali imenotteri attaccano il Dacus dalla fine di 

luglio a tutto settembre; in ottobre si dirigono su altri insetti, dive- 

nendo essi a poco a poco rarissimi in tale mese per scomparire del 

tutto in Novembre ». Ciò è confermato anche a pag. 65, dove è 

detto che la percentuale di parassiti ottenuti dalle olive di Bi- 

sceglie si mantenne del 61 °/, per tutto Settembre, mentre in 

ottobre andò rapidamente decrescendo, fino a diventare presso- 

chè nulla verso la metà di detto mese ed in novembre. Ed a 

pag. 68: « A Bevagna dopo il 5 Ottobre il numero dei parassiti 

andò rapidamente diminuendo fino a diventare nullo verso la metà 

dello stesso mese ». 

Ora io non veggo bene perchè il Silvestri abbia tirato in campo 

il Novembre, perchè se lo sviluppo dei parassiti è già nullo a 

metà Ottobre, mi sembra che esso non possa essere ancora più 

nullo in progresso di tempo e trascinare la sua nullità fino a No- 

vembre (1). Forse ciò serve a giustificare la conclusione 3° inse- 

rita a pag. 72, là dove è detto: 

1° Che essi (Imenotteri) vivono parassiti delle larve di mosca 

delle olive nei mesi di Agosto-Settembre; 

2° Che in tali mesi possono compiere almeno due generazioni; 

(1) Qualche rarissimo ritardatario, specialmente dei generi Eulophus, Psilocera, 

sfarfalla anche in Novembre, ma si tratta di casi molto rari e senza importanza 

pratica. 
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3° Che in Ottobre o poco più tardi abbandonano la mo- 

sca delle olive. 

Ora siccome, per quanto poco più tardi si voglia fare, certo dopo 

Ottobre non viene che Novembre, così veggo e riconosco che il 

Silvestri molto tiene ad introdurre questo Novembre nei suoi cal- 

coli, perchè solo così egli può affermare la presenza dei parassiti 

(e quindi il loro effetto utile) fino alla raccolta delle olive e ten- 

tare, in certo qual modo, di raccordare nell’oliveto lo sviluppo dei 

parassiti in una annata con quello dell’annata successiva, senza 

tener troppo conto della dispersione che essi compiono invece al 

momento buono, perchè ciò comprometterebbe gravemente tutto il 

suo metodo di lotta razionale. 

Ma la verità si è che nella prima metà di Ottobre solo pochi 

individui ritardatari sfarfallano, nè se ne hanno più a metà Ot- 

tobre e che da allora in poi non si veggono più adulti e quindi 

cessa ogni loro azione a danno della mosca delle olive. 

Adunque le ultime generazioni della. mosca stessa, quelle che 

in pochi giorni possono portare a completa distruzione tutto il rac- 

colto avvengono senza molestia alcuna da parte dei parassiti. (Vedi 

anche: caso Bisceglie, lettera Garofoli). 

Stando così le cose, come è certissimo, bisognerà attribuire ad 

altra causa la scomparsa o meno della terza (per dire brevemente) 

generazione di mosche, che è appunto la più disastrosa quando 

il raccolto non è già distrutto dalle precedenti. 

Gli olivicoltori tutti attribuiscono alla invernata fredda cotale 

effetto; io aggiungerei più che alla invernata, alla primavera fredda 

(specialmente il mese di maggio) ed alla vegetazione ritardata. 

Infatti, la prima generazione di mosche non può essere iniziata - 

che allorquando le olive hanno raggiunto una certa grossezza e 

questo stato della drupa, allorchè per invernate e primavere fredde 

è ritardato, ritarda la prima deposizione di uova e per conse- 

guenza ancora tutte le generazioni di mosche, di modo che Vul- 

tima grande e più perniciosa verrebbe a cadere in Novembre, cioè 

troppo tardi per la mosca, causa la stagione ormai fredda e pio- 

vosa; causa la maturanza ormai avanzata delle olive e perchè in 

quel tempo già se ne inizia od è avviata la raccolta (almeno nel- 

I Italia centrale). 
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La stagione fredda, in inverno e primavera, influenza adunque 

l’incremento della mosca, ma solo indirettamente. 

Nel 1906 io attribuivo ancora una certa attività in ciò anche 

ai parassiti (come ho detto nel « Boll. Soc. Agr. »), ma prima della 

campagna olearia del 1906 (detta memoria è stata letta il 21 Feb- 

braio 1906) ed anzi dubitavo (loc. cit., p. 11), che il grande svi- 

luppo di parassiti verificatosi nel 1905 (giacchè per lo innanzi per 

mio conto non ne avevo notizia diretta) non si sarebbe ripetuto 

così sollecitamente. 

In quella vece anche nel 1906 ho avuto, da continuate e varie 

colture, (delle quali non ho dato notizia che di una e due come di 

cosa di minor rilievo) su per giù la stessa percentuale di paras- 

siti ed alle stesse epoche, colle medesime modalità che nel 1905. 

Eppure in questo anno la infezione di mosca, come ho accennato 

e come bene si sa, è stata agrariamente nulla nella massima parte 

dell’Italia oleicola, mentre nel 1906 la mosca ha fatto dovunque 

danni rilevantissimi e più spesso distruzione totale del raccolto. 

Così stando le cose, anche quella poca fiducia che io mostrai 

di avere in principio del 1906 nell’opera dei parassiti se ne andò 

miseramente ed è così appunto che io mi trovo più che mai me- 

ravigliato vedendo che il Silvestri, il quale deve pure come me 

aver osservato gli stessi fatti, continua a sostenere, con tanto ca- 

lore, sebbene con così poca fortuna ed argomenti scarsi, l’utilità 

pratica dei parassiti contro la mosca delle olive. 

Stando così le cose, dato questo istinto nei parassiti di abban- 

donare il campo di battaglia nel momento del maggior bisogno, 

quale avrebbe dovuto essere lo scopo delle proposte del Silvestri 

pel suo metodo razionale ? 

Parmi, non già quello di accrescere numericamente sul campo 

i parassiti, ciò che facilmente si ottiene semplicemente recando sul 

terreno le galle delle specie indicate; bensì quello di modificare, 

potendolo, questo pernicioso istinto dei suddetti Imenotteri. 

Ma temo che ciò trascenda dal nostro potere e non giova allo 

scopo intanto deviare la questione. 

Infatti, io mi domando perchè mai il Silvestri non abbia mai 

fatto cenno di ciò nella esposizione del suo metodo, dopo avere 

constatato il fatto della diserzione al momento utile dei suoi lo- 
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dati ausiliari. Questa che è la massima delle obbiezioni che pos- 

sono essere fatte al suo metodo è da lui passata sotto silenzio e 

così soltanto può edificarsi tutta 1 immane architettura del suo 

metodo razionale. 

Conveniamo adunque che esso perde anche questa altra sua 

base, che cioè gli Imenotteri parassiti sieno veramente utili, in 

misura pratica, alla difesa contro fa mosca, perciò che essi abban- 

donano il terreno di lotta quando invece incalza largamente il ne- 

mico, il quale guadagna presto il poco terreno perduto nelle prime 

generazioni ed ha in breve ragione di tutto il raccolto della 

annata. 

Nè giova credere che una decimazione larga di mosche, quale 

avvenisse nelle prime generazioni, dovrebbe necessariamente con- 

durre ad una sufficiente diminuzione numerica anche delle ultime, 

sufticiente, dico a guarentire il prodotto. 

Ciò per due ragioni; la prima, perchè, come ripeto, le ultime 

numerose generazioni ben presto ed agevolmente compromettono 

il raccolto, occupando tutto il limitato ambiente trofico; la se- 

conda perchè devonsi fare i conti colla reinvasione, così gagliarda 

appunto in quel tempo. 

Ho detto già da tempo che il tallone d’Achille del metodo 

De Cillis (così come veniva in principio proposto) sta appunto 

nell’abbandono a sè degli Olivi « precisamente nel momento più pe- 

ricoloso e della maggiore battaglia ». (Relaz. 1903, p. 29). 

L’esperienza ha dimostrato ciò. 

La spett. Commissione ministeriale incaricata di giudicare del- 

l’effetto degli sperimenti in Puglia e Toscana del 1906 ebbe a 

scrivere, a proposito dell’oliveto di San Vito dei Normanni : 

«A mostro avviso l’esito negativo delle esperienze di Serranova deve 

attribuirsi al fatto che le irrorazioni furono sospese troppo presto e 

per di più non tutte le volte l’applicazione del rimedio venne eseguita 

nei modi e nelle misure convemienti ». 

Che significa questo ultimo inciso? Niente altro che le irrora- 

zioni furono fatte in modo che una certa percentuale di mosche 

sì è potuta salvare, non ostante il veleno e la grande conseguente 

mortalità di tutte le altre. 

Ora, le stesse cose a capello si riprodurranno seguendo (quando 
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fosse possibile) il metodo di lotta a base dei parassiti della mosca, 

perchè quantunque il Silvestri speri di ottenere il 99 °/, di distru- 

zione delle mosche, anzitutto rimane un 1 %, di mosche, le quali 

non si sa quale percentuale rappresentano colle loro uova rispetto 

alle olive del campo, riguardo alle quali potrebbero (in casi di forte 

sviluppo) rappresentare una percentuale molto elevata, in secondo 

luogo l’intervento dei parassiti sarà * sospeso troppo presto » come 

nel caso delle irrorazioni di Serranova, perfettamente. 

Quindi il risultato sarà nullo, precisamente come si è mostrato 

a Serranova nel caso citato. 

Mettiamo qualche esempio in cifre. Accordiamo pure la possi- 

bile uccisione in Agosto-Settembre, per opera degli Imenotteri pa- 

rassiti, del 99 ‘/, di larve di mosche delle prime generazioni ed 

ammettiamo che una femmina deponga solo 100 uova (1), siccome 

però è bene calcolare che sono tanti maschi quante femmine così 

riduciamo a 50 il numero di uova che la femmina può deporre. 

Ammettiamo una sola generazione dopo la distruzione operata dai 

parassiti. Come si vede noi accogliamo le cifre più favorevoli 

alla tesi del Silvestri e certo non reali, perchè nè mai si potrà 

ottenere il 99 ‘|, 

sempre a 50 uova ciascuna ed a una sola generazione dopo quella 

di Agosto-Settembre. 

Prendiamo ora 100 olive da un oliveto, che, come quello di Bi- 

sceglie, abbia in Agosto una percentuale di infezione delle olive 

del 50 °/.. 

Data la percentuale di parassitizzazione del 99 °/,, avrò, per 50 

larve di mosca il 49,5 °/, di parassiti ed un 0,5 °, di mosche sal- 
vate, ovverosia 25 uova nella generazione successiva, in tutto una 

percentuale di olive guaste (alla raccolta) del 75 °/. Cifra assai 

rispettabile. 

A questa stregua esaminiamo le condizioni dell’oliveto di Bi- 

sceglie pur attenendoci assolutamente ai dati forniti dallo stesso 

di parassitizzazione, nè le femmine si limiteranno 

(1) Secondo Costa (p. 108) il numero delle uova che una mosca delle olive 

può produrre non si eleva troppo oltre il centinaio; secondo Del Guercio 

sino a 180; secondo Amedeo Berlese fino a 140 (vedute deporre). 
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Silvestri, il quale dà il 50 °/, di olive bacate in Agosto ed il 60 ‘/, 

di parassitizzazione. 

Su 100 olive si avrebbe dunque: 50 olive bacate già in Agosto- 

Settembre; 30 bachi uccisi da parassiti, rimangono 20 mosche a 50 

uova Puna, cioè altre 1000 olive bacate nella generazione sueces- 

siva, cioè 1050 mosche su cento olive, ossia distruzione totale del 

raccolto, più 950 mosche d’avanzo. 

Ora se ciò non è avvenuto a Bisceglie, per testimonianza dello 

stesso Silvestri (ma non per quella del Sig. Garofoli) è necessario 

convenire che non si è effettuata la ultima generazione, perchè, 

se questa fosse avvenuta e le mosche avessero deposto ciascuna 

anche un solo uovo, si sarebbe pur sempre avuta una infezione di 

olive pari all’80 °/,, cioè un danno che non poteva non essere giu- 

dicato per grave. (Si sa invece che Vultima generazione si è in- 

fatti effettuata con una violentissima infezione, che ha costretto a 

sollecita raccolta). 

Ora la mancata generazione delle mosche non può essere dipes: 

dall’azione dei parassiti che ne avevano distrutto solo il 60 °, € 

che ne avessero distrutti anche il 99 °, si avrebbe avuto sem- 

pre, come sopra si è mostrato il 75 °, di olive guaste. 

Se il Silvestri avesse fatto questi semplicissimi calcoli credo 

che avrebbe potuto ben altrimenti pensare dei parassiti in genere 

e del caso di Bisceglie in ispecie. 

Ora vediamo quello che ci insegna la annessa semplicissima 

figura, la quale a colpo d’occhio fa vedere molte cose. In questa 

figura la metà tratteggiata del quadrato indica la percentuale di 

olive bacate in casi vari da 0 fino al 100 %,, durante i mesi di 

Agosto-Settembre, escluse cioè le generazioni successive. Ora sup- 

poniamo pure che la riduzione per opera dei parassiti possa otte- 

nersi sino al 99 °/,. 

Quindi, nel caso indicato dalla linea orizzontale corrispondente 
0 al 50 °/, il punto (a) indicante il nuovo 25 ‘, di infezione delle 

olive nella successiva generazione cade nel mezzo del tratto della 

stessa linea compreso nella metà bianca del quadrato che rappre- 

senta la percentuale di olive sane. Congiungendo questo punto 

con 0 ho una linea che limita un altro spazio triangolare (segnato 

con tratti incrociati) rappresentante le varie percentuali di infe- 
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zioni delle olive nella successiva generazione, sempre sui dati delle 

50 uova (femminigene) per ciascuna femmina e della precedente 

percentuale di parassitizzazione del 99 ‘|, 
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Ma se io prendo sulla stessa linea del 50 °/,, anche prolungata, 

altri punti equidistanti fra loro e pari al tratto ab, che è la metà 

del be, e da questi punti io tiro delle linee al punto O, ciascuna 

di queste mi mostrerà successivamente lo stato delle cose qualora 

scemi la percentuale di parassitizzazione dal 99 ‘/,, al 98, al 97 ece. 

(numeri segnati a destra). 

Si vede che col solo 98 %, tutte le olive, come nel caso di Bi- 

sceglie, di un oliveto inquinato ad Agosto-Settembre del 50 i” sono 

danneggiate; scemando poi successivamente le percentuali di pa- 
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rassitizzazione nella misura indicata, si vede come rapidamente 
vada aggravandosi la condizione del raccolto delle olive e che 
quindi, nel caso di Bisceglie, se fosse intervenuta la generazione 
dopo Agosto-Settembre anche col 95 °, di distruzione di mosche, 
in Agosto-Settembre, per opera dei parassiti, tutto il raccolto sa- 
sebbe stato di gran lunga perduto. Figuriamoci poi col solo 60 So 

La figura ci mostra ancora che bisogna raggiungere delle per- 
centuali elevatissime di parassitizzazione per salvare dall'effetto 
della generazione, dopo quella di Agosto-Settembre, il raccolto, per- 
chè ad es., anche raggiungendo 1° 82 °|, di parassitizzazione delle 
larve di Dacus nelle generazioni di Agosto-Settembre pure tutto 
il raccolto sarebbe inquinato solo che in queste generazioni sì 
avesse avuto il 10 %, di olive bacate, e colla parassitizzazione 
del 62 %, (cioè presso a poco quella indicata dal Silvestri per Bi. 
sceglie) il raccolto sarebbe andato perduto totalmente, solo che alle 
generazioni Agosto Settembre si avesse avuto una infezione di 
mosca (larve) soltanto del 5 °/,. 

Adunque, se questo effetto a Bisceglie ed altrove non si è avuto 
ciò significa semplicemente che sono intervenute circostanze al di 
fuori dei parassiti, molto efficaci per impedire le generazioni di 
mosche dopo quelle di Agosto-Settembre, ma l’effetto non può in 
alcun modo essere ragionevolmente attribuito ai parassiti. (Del 
resto il caso, perchè impossibile nel 1906, non si è verificato 
neppure a Bisceglie, come si è veduto). 

Si comprende benissimo, e la figura lo dimostra, che le annate 
fortunate sono quelle in cui scarso è lo sviluppo di mosche della 
prima generazione e meglio che mai se mancano le altre gene- 
razioni (eiò che appunto nel 1906 non è avvenuto in alcun luogo). 

Ma in tutto ciò che parte hanno i parassiti? Veramente nulla. 
Ognuno comprende infatti che per ottenere, ad esempio, una per- 
centuale di infezione del solo 5 o 10 °/, nella prima generazione 
sarebbe necessario che i parassiti della mosca avessero decimato 
le ultime generazioni dell’anno precedente, quando si volesse attri- 
buire a loro, secondo giustizia, l’effetto utile soprindicato, ma al- 
lorquando si vede che, ad esempio, in un anno tutto il raccolto 
è distrutto e vi ha in Ottobre e Novembre anche un eccesso gran- 
dissimo di mosche (e qui i parassiti non si trovano affatto) e di 
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poi, nel seguente anno, invece, la prima generazione si inizia con 

una infezione di larve nelle olive di solo il 5 °/,, ciò che può con- 
durre, se mancano le ultime generazioni, alla integrità (agraria) del 

raccolto, in questi casi, che sono costanti e quasi periodici, con- 

viene dire che i parassiti non vi hanno la benchè minima parte 

e ciò è assolutamente chiaro e non può essere chi abbia opinione 

diversa. In queste condizioni di cose adunque il Silvestri erra 

positivamente quando afferma « Se la mosca dello olivo non in tutti 

gli anni produce gli stessi gravi danni, nè in tutte le località in un 

dato anno danni eguali, ciò si deve all’azione dei suoi parassiti 

naturali, tra î quali noi conosciamo e dobbiamo apprezzare gli Ime- 

notteri ». 

Vedasi invece come fanno i veri e speciali parassiti di altri in- 

setti. Essi non abbandonano mai le colonie delle loro vittime e le 

decimano non solo intensamente ma costantemente, in modo che 

la specie vittima non può prevalere e svolgersi in numero esube- 

rante ed ha di grazia se, per la notevole prolificità, come per cause 

avverse alla forma nemica, può mantenersi ed esistere sulla faccia 

della terra, ed in questi casì veramente gli incrementi e le dimi- 

nuzioni della specie vittima dipendono esclusivamente da quelli 

dei suoi nemici. 

Parmi adunque di aver sufticientemente dimostrato che il me- 

todo il quale viene ad essere raccomandato con tanto calore dal 

Silvestri è basato su dati di fatto assolutamente erronei, come è 

del tutto errato il principio che contro la mosca delle olive si 

possa per noi ricorrere all’aiuto dei parassiti suoi del gruppo degli 

Imenotteri, per influire sullo sviluppo numerico della mosca stessa, 

il quale sempre ed esclusivamente (in senso agrario) dipenderà 

da altre circostanze, che sono al di fuori della nostra volontà, a 

meno che non si faccia ricorso, più che alle vie naturali, a quelle 

artificiali, conforme si consiglia e sperimenta da parte di chi rac- 

comanda 1 uso delle sostanze zuccherine avvelenate contro gli 

adulti. 

Ognun vede di quanta efficacia è invece questo metodo, che 

permette di mantenere le mosche, fino alla raccolta delle olive, in 

una quantità che si è fatta scendere fino al 5 °, nelle prove 

del 1906 in Toscana e quindi agrariamente a nulla e si può ve- 

sa 
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ramente (così io credo) raggiungere perfino la immunità assoluta, 

anche in annate di straordinario sviluppo dell’insetto. 

« Possibilità di moltiplicare gli insetti parassiti 
della mosca delle olive ». 

Questo capitolo ed il seguente di mano del Silvestri io riporto 

integralmente, senza alcun commento, perchè il lettore può fare da 

sè benissimo. 

Per mio conto io osservo che tutto lo sforzo è inteso, come 

sopra ho riferito, solo ad accrescere il numero dei parassiti sul 

campo, per vedere di giungere a quella tanto desiderata percen- 

tuale del 99 °,, che darebbe poi sempre i risultati che ho sopra 

dimostrati. 

Ma io mi domando se per ottenere questo effetto occorre real- 

mente studiare minutamente mosca, suoi parassiti, sue convittime, 

parassiti dei parassiti, altre cause nemiche di questi, piante pre- 

ferite dalle convittime e tutte le altre forme viventi che con detti 

insetti e dette piante hanno rapporti; se è necessario piantare 

negli oliveti, mandorli, ciliegi, fichi ed altri alberi da frutto ed 

attorno agli oliveti piante gallogene come quercie e rose; se è 

indispensabile estirpare le piante che richiamassero altrove i pa- 

rassiti; se veramente conviene ricorrere alla distruzione dei pa- 

rassiti che fossero in eccesso e delle convittime vicine agli oli- 

veti che impensierissero troppo; se in realtà bisogni innestare 

un oliveto ogni cento a varietà precoce negli oliveti in mag- 

gioranza composti di varietà tardive o provocare una cultura for- 

zata dell’ 1 °|, delle dette piante e se poi sia assolutamente in- 

dispensabile cambiare la coltura degli olivi negli oliveti (come 

quelli di Calabria) a varietà precoce, per trasformarli in oliveti a 

varietà tardive; se occorre senza contrasto piantare oliveti di due 

sole varietà, luna tardiva e Valtra precoce; se è imprescindibile 

affatto estirpare tutti gli olivastri d’Italia od innestarli; quindi 

ammaestrare operai alla raccolta di olive bacate e consecutivo im- 

piego di casse, bottiglie ecc. ecc. E tutto ciò perchè? 

Per ottenere negli oliveti una maggior quantità di parassiti 

della mosca che ne attacchino le generazioni di Agosto-Settembre. 
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A me pare che per questo solo scopo basti recare in buon nu- 

mero sul campo le galle che albergano i detti parassiti e che ab- 

bondano in tutte le macchie di quercie e non costano nulla, la 

sola spesa di raccoglierle e trasportarle. 

Ue galle provenienti da luoghi molto elevati e ordinariamente 

con neve all’inverno, raccolte in Aprile, certo lascierebbero schiu- 

dere più tardi i parassiti, così che questi sarebbero in gran nu- 

mero in Luglio-Agosto. Per le galle raccolte in piano od a piccole 

altezze si potrebbe mantenere viventi i parassiti nutrendoli. 

Tutto ciò è molto più agevole delle proposte del Silvestri, ma 

nè coll’uno e coll’altro mezzo si giunge a persuadere i parassiti 

a non abbandonare il campo di lotta al momento buono, quindi 

si incorre nelle difficoltà sovraesposte ed io credo che lesperi- 

mento, che si può ben fare secondo il metodo che propongo io ed 

è molto facile e sollecito, dimostrerà a puntino la assoluta ineffi- 

cacia dei parassiti (in senso agrario), come il ragionamento ed i com- 

puti più elementari dimostrano ad esuberanza. 

Contuttociò ecco testualmente quanto scrive il Silvestri (pag. 71- 

80) e giudichi in proposito il lettore. 

« Accertato che la mosca delle olive può essere combattuta direttamente da 

quattro specie di parassiti Imenotteri che si trovano distribuiti in tutte le re- 

gioni olivate d’ Italia, e che tali parassiti però in natura subiscono essì stessi 

l’ azione di cause nemiche, che li decimano, può 1’ uomo intervenire per dimi- 

nuire tali cause ad essi nemiche, può intervenire per moltiplicarli ed averli in 

numero sufficiente a tenere in limiti innocui la mosca delle olive? Dare una 

risposta assoluta e categorica a tale quesito sarebbe da parte nostra presun- 

zione somma, poichè dovremo crederci di essere tanto sapienti da conoscere 

minutamente la vita dei parassiti della mosca e tutti gli intimi rapporti, che 

essi hanno con altri insetti ed altri esseri viventi in genere siano appartenenti 

al regno vegetale come a quello animale. 

Le nostre conoscenze intorno alla vita di tali parassiti sono ancora rudimen- 

tali. Noi a proposito di ciascuno di essi sappiamo soltanto con sicurezza quanto 

in riassunto riferisco, cioè : 

1° che essi vivono parassiti delle larve della mosca delle olive nei mesi di 

Agosto-Settembre ; 

2° che in tali mesi possono compiere almeno due generazioni ; 

3° che in Ottobre o poco più tardi abbandonano la mosca delle olive. 

Noi non sappiamo affatto con precisione su quali insetti i parassiti della mo- 

sca passano in autunno. 
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Per osservazioni personali possiamo accertare che l’Eurytoma rosae è paras- 
sita anche del Cynips tozae, del Cymips kollari, e che lEupelmus urozonus è pure 
parassita di tali Cinipidi, e della Perrisia rufescens De Stef., ma degli altri due 
parassiti non conosciamo alcuna altra vittima. 

Ho indicato più innanzi che vari autori indicano VEurytoma rosae come pa- 
rassita di molte specie di Cinipidi gallicoli dei generi Andricus, Aulax, Bathya- 
spis, Biorhiza, Cynips, Dryecosmus, Dryophanta, Neuroterus, Rhodites, Spategaster 
e l'Eupelmus urozonus come parassita di varie specie di Imenotteri, Ditteri, Le- 
pidotteri, Emitteri, Coleotteri. Però se delle indicazioni di tali Autori possiamo 
servirci come preziosa guida, dobbiamo tenerci ben lontani dall’accettarle tutte 
come esatte e come utili pel nostro caso. Innanzi tutto non ostante la stima 
che si può e si deve professare verso qualsiasi autore, non è punto certo che 
ciascuno di essi abbia determinato con sicurezza il parassita e la specie vit- 
tima. In secondo luogo anche ammesso che in realtà ogni autore abbia deter- 
minato esattamente il parassita, potrebbe darsi che individui specificamente fra 
di loro eguali, cioè appartenenti alla stessa specie sistematica, fossero dal punto 
di vista biologico affatto ditterenti, così che per esempio quelli che parassitiz- 
zano nel caso dell’ Eupelmus un Lepidottero, non abbiano più 1 istinto di pa- 
rassitizzare la mosca delle olive. Infine anche ammesso che gli Autori abbiano 
tutti ben determinata la specie del parassita, che tutti gli individui di tali 
specie sieno anche identici dal punto di vista biologico, resterebbe ad accertare 
per il caso nostro se i parassiti delle varie vittime si possono sviluppare in 
tempo utile per passare a combattere la mosca delle olive e se in Italia esi- 

stono altre specie di insetti, che sono vittime di tali parassiti. 

Una serie quindi di accurate ricerche nelle varie località olivate occorrono 

per determinare quanto segue : 

1° quali sono le specie di insetti, che in ciascuna regione, vengono preva- 

lentemente attaccate dagli insetti parassiti anche della mosca delle olive ; 

2° quali specie di insetti sono parassiti dei parassiti della mosca delle olive 

ed in genere quali sono tutte le cause nemiche allo sviluppo dei parassiti della 

mosca ; 

3° studio biologico di tutti gli insetti, che sono vittime o parassiti dei 

parassiti della mosca. 

Compiute o almeno condotte a buon punto tali ricerche, si potrà rispondere 

fondatamente al quesito sopraposto, se cioè possiamo moltiplicare gli insetti 

parassiti della mosca delle olive in modo da combattere efficacemente la mosca 

stessa riducendola ad un numero trascurabile. Frattanto noi possiamo assicu- 

rare che la cultura specializzata dell’olivo è certamente favorevole allo sviluppo 

della mosca, poichè, siccome i parassiti della mosca stessa vivono dall’Ottobre 

a Giugno in specie d’ insetti, che non si trovano sull’olivo, ma su altre piante, 

mancando queste, mancheranno al tempo opportuno i parassiti della mosca e 

questa resterà indisturbata a moltiplicarsi, se non interverranno altre cause 

nemiche al di fuori degli insetti, e che noi per ora sappiamo esistere ma siamo 

ben lungi dal conoscere convenientemente. 
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Possiamo fin da ora affermare che la presenza di piante, sulle quali vivono 

insetti gallicoli, in vicinanza degli oliveti, può ostacolare lo sviluppo della 

mosca, poichè da tali piante si possono sviluppare i parassiti della mosca i 

quali sono anche parassiti degl’ insetti gallicoli; possiamo ritenere che la viei- 

nanza di boschi ad oliveti sia per la stessa regione utile allo sviluppo dei pa- 

rassiti della mosca. 

Non conosciamo ancora tutte le vittime dei parassiti della mosca delle olive 

e quindi le piante, sulle quali tale vittime vivono, ma una volta che gli studi 

intrapresi ci abbiano istruito abbastanza in proposito, potremo anche consigliare 

la coltivazione negli oliveti di piante nutrici, prevalentemente, degli insetti, 

che vengono parassitizzati da quelli della mosca delle olive in Ottobre e dri 

quali si possono avere adulti dei parassiti per combattere la mosca in Giugno 

e Luglio. 

A Bisceglie nell’oliveto, in cui si trova la maggior percentuale di parassiti 

e nelle sue vicinanze, le piante arboree coltivate con gli olivi sono: mandorli 

in buon numero, qualche ciliegio, fico, pero ; piante erbacee nessuna eccettuata 

qualche specie spontanea ed in poca quantità, tenendo i proprietari in genere 

il suolo ben pulito da erbe, arato e non seminandolo che raramente. Quest'anno 

sarà mia cura, in primavera fare ripetute ricerche sul luogo per raccogliere 

larve d’ insetti e vedere su quali di esse si trovan larve parassite della mosca, 

e accertare così quali sono le piante, che a Bisceglie ospitano gli insetti vit- 

time della mosca. 

Conosciuti gl’ insetti, che vengono distrutti dagli stessi insetti che sono pa- 

rassiti della mosca delle olive si consiglierà negli oliveti la coltivazione delle 

piante, sulle quali vivono quelli tra i primi, i quali sono vittime dei parassiti 

della mosca nei mesi di Ottobre e Giugno, e no, possibilmente la coltivazione 

delle piante sulle quali possono vivere insetti, che vengono attaccati dai paras- 

siti della mosca nei mesi di Giugno-Settembre, poichè in tale epoca noi dob- 

biamo cercare che tali parassiti siano costretti a combattere soltanto la mosca 

delle olive. 

Qualora non fosse possibile l’esclusione dagli oliveti, e dalle loro vicinanze, 

della coltivazione delle piante sulle quali vivono gli insetti, che sono ricercati 

dagli stessi parassiti della mosca durante i mesi di Giugno-Settembre, si do- 

vrebbe Mdurre con altri mezzi naturali o con mezzi artificiali il numero degli 

insetti vittime contemporaneamente alla mosca, dei parassiti della mosca stessa. 

Nè ancora l’ intervento nostro colla coltivazione di particolari piante negli 

oliveti, col combattere gli insetti, che possono essere contemporaneamente alla 

mosca attaccati dai parassiti di questa, dovrebbe cessare, poichè abbandonando 

in condizioni naturali lo sviluppo dei parassiti, accadrebbe che essi sarebbero 

soggetti come altri insetti ora ad un grande sviluppo numerico ed ora ad un 

minimo a seconda delle cause ad essi nemiche, delle quali alcune sarebbero al 

di fuori di essi ed una in se stessi. Le prime cause nemiche sarebbero : 1° i ne- 

mici naturali dei parassiti della mosca, che saranno altri insetti, altri animali 

in genere, nonchè parassiti vegetali, e che distruggeranno un numero più o meno 
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grande di tali parassiti. 2° i nemici naturali delle specie d’ insetti a spese dei 

quali i parassiti della mosca delle olive vivono e che possono ridurre tali in- 

setti ad un numero assai basso, e quindi essendo pochi gli ospiti pochi sareb- 

bero i loro parassiti. 

La causa nemica dei parassiti della mosca e che risiede negli stessi parassiti, 

è il grande sviluppo numerico che essi possono conseguire in condizioni favore- 

voli poichè qualora il loro numero in Ottobre fosse sempre grande rispetto al 

numero degli insetti vittime, questi sarebbero ridotti nella seguente generazione 

a quantità tanto piccola che nell’anno successivo non sarebbero più sufficienti 

a generare un numero di individui tale da potere servire di nutrimento a tutti 

o almeno ad un numero di parassiti della mosea atto ad entrare in lotta, in 

Luglio, vittoriosamente con la mosca delle olive. 

Perciò da parte nostra occorre, studiata la biologia di tutte le vittime dei 

parassiti della mosca delle olive, intervenire per diminuire le cause nemiche 

allo sviluppo di tali vittime onde serbarle tutte all’azione dei parassiti della 

mosca delle olive; occorre inoltre impedire un eccessivo sviluppo dei parassiti 

della mosca, cosa che non è difficile distruggendo, quando fosse necessario, una 

parte di quelli che in Settembre si ottengono dalla mosca delle olive. 

Come si vede dall’ esposto le cose sono abbastanza complicate ed in natura 

potranno esserlo anche di più di quanto a noi appare, però quando 1 entomo- 

logo avesse acquistate le conoscenze necessarie e con esse buona pratica per in- 

tervenire nel conflitto fra varie specie d’ insetti a tutto vantaggio dell’agricol- 

tore, non sarebbe difficile o almeno impossibile consigliare qualche cosa di pra- 

ticamente attuabile anche dagli stessi contadini. In qualsiasi modo anche se non 

sempre fosse possibile regolare il numero dei parassiti della mosca in rapporto 

ai loro parassiti e alle loro vittime contro la mosca delle olive, certo che i danni 

della mosca in alcuni anni potrebbero essere ridotti a nulla ed in molti ad una 

gravità non grande applicando anche parzialmente ciò, che i resultati degli studi 

biologici nel senso accennato, consiglieranno. 

Consigli che fin da ora si possono dare per utilizzare i pa- 

rassiti conosciuti in Italia a combattere la Mosca delle 

olive. 

Mentre continuano gli studi biologici sui. parassiti della mosca delle olive e 

se ne attendono i resultati per consigliare, ripeto, quanto di meglio si potrà, 

ad ottenere un effetto utile ed il più possibile continuo nel combattere la mosca 

delle olive, ora, anche col poco, che sappiamo, si potrebbe mettere in pratica 

un metodo atto a rendere più efficace l’azione dei parassiti cioè diminuendo il 

numero delle mosche nei mesi, in cui i parassiti attaccano le larve di mosca, 

in Agosto-Settembre. 

Per diminuire il numero delle mosche negli oliveti, da parte mia credo ne- 

cessario porre fuori considerazione qualsiasi sostanza distribuita sugli olivi in 

qualunque forma e che sia composta di materia zuecherina avvelenata poichè se 
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può essere tale sostanza mortale alla mosca delle olive, lo è pure ai suoi paras- 

siti non solo ma anche agli insetti, che sono predatori e endofagi delle cocci- 

niglie dell’olivo e di altri alberi, nonchè a quelli, che sono parassiti di molti 

altri insetti fitofagi. Di maniera che io credo che il danno nelle regioni per 

grandi estensioni olivate potrebbe riuscire maggiore di quello prodotto dalla 

mosca delle olive, che si vuol combattere. 

Scartata pertanto l’uccisione delle mosche delle olive allo stato adulto per 

mezzo di sostanze zuccherine venefiche, io credo che si potrebbe trarre profitto 

dai varii fatti accertati sulla biologia della mosca per fare in modo : 1° che di 

essa nella nuova stagione se ne trovi negli oliveti in numero minore possibile, 

2° che di essa si distrugga il maggior numero di larve della prima generazione, 

dalle quali dipende 1’ ulteriore sviluppo della mosca stessa. 

Sappiamo che la mosca delle olive si produce durante tutta la buona stagione, 

quando trova le olive nelle quali deporre le uova; perciò a diminuire il numero 

sarebbe necessario impedire almeno che essa si riproducesse nei mesi di Aprile- 

Giugno ; cosa che sarebbe facile ottenere facendo in modo che la raccolta delle 

olive non si protraesse oltre il marzo, e che tale raccolta venisse fatta accura- 

tamente senza lasciare sugli alberi olive. Siccome nel mese di Aprile a Giugno 

la mosca può compiere almeno una generazione nel frutto degli olivastri, questi 

dovrebbero essere tutti distrutti o tutti innestati. In tal modo le mosche nate 

in Marzo da pupe ibernanti prima del Luglio, epoca in cui possono trovare 

nuovamente olive della nuova stagione per deporre uova, sarebbero sul campo 

soggette a tante cause di distruzione, e quindi non trovando modo di moltipli- 

carsi giungerebbero almeno in parte ridotte di numero a Luglio. 

A diminuire anche il numero delle mosche adulte che in Marzo-Aprile possono 

trovarsi sul campo, si dovrebbero tenere le olive, dopo la raccolta, in locali con 

finestre protette da rete metalliche. 

Altro fatto ben noto della biologia della mosca è che essa depone 1’ novo @ 

Luglio in olive di varietà precoce e solo più tardi, in fine di Agosto e Settembre 

secondo le località, infetta anche le olive tardive. Da ciò si dovrebbe trarre 

partito per coltivare in ogni oliveto due sole varietà (o due gruppi di varietà) 

di olive: una a frutto molto precoce ed una a frutto tardivo. Di questa ultima 

varietà dovrebbe essere la massima parte degli olivi, della varietà precoce un 

piccolo numero nella proporzione di uno ogni 100 olivi di varietà a frutto tar- 

divo. Gli olivi di varietà precoce dovrebbero trovarsi fra di loro a distanza 

presso a poco eguali, tenuti a chioma bassa e potati ad albero piangente, in 

modo che con una piccola scala si potessero esaminare facilmente tutti i rami. 

In oliveti così formati alla fine di Luglio nelle regioni littoranee dell’ Italia 

meridionale, più tardi in altre località in cui la vegetazione si trova più arre- 

trata, per esempio nella seconda quindicina di Agosto nell’ Umbria centrale 

(Bevagna), operai all’uopo istruiti dovrebbero visitare tutti gli olivi di varietà 

precoce, esaminarne accuratamente il frutto e cogliere tutto quello, che vedrel 

bero essere infetto di mosca. 

Le olive infette in tale epoca non contengono soltanto uova o larve o pupe 

Abete gli 
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di mosca, ma possono avere anche parassiti della mosca, perciò non si deve con- 

sigliare la distruzione o qualche particolare utilizzazione immediata delle olive, 

ma la loro conservazione per un mese in casse di legno a perfetta chiusura 

eccetto nelle parti superiori che dovrebbero avere un gran numero di fori di un 

diametro non maggiore di un millimetro, oppure una fitta rete metallica a ma- 

glie non più larghe della dimensione indicata per i fori. 

Nelle casse non si dovrebbero accumulare olive oltre 8-4 strati, per permet- 

tere la facile uscita dei parassiti, o si potrebbero costruire telai interni per le 

casse sovrapponibili e portanti ciascuno 2-3 strati di olive; in tal caso in cor- 

rispondenza a ciascuno di essi sui lati della cassa si dovrebbero praticare fori 

di un millimetro. 

L’ ideale sarebbe lasciare l’olive infette di un albero in casse poste sullo 

stesso albero, in pratica bisogna vedere se i desiderosi della roba altrui lo 

permettono, perchè diversamente le casse si dovranno tenere nelle abitazioni dei 

proprietari, e allora occorre un’altra pratica, che ricorderò appresso. 

Scopo delle conservazioni delle olive in casse costruite come si è detto è 

quello di non permettere l’uscita alle mosche adulte e permetterla invece ai 

loro parassiti; quelle infatti non potrebbero passare attraverso un foro di un 

millimetro di diametro, mentre lo potrebbero agevolmente tutti i parassiti, co- 

sicchè si otterrebbe di distruggere un gran numero di mosche e di lasciare li- 

beri i parassiti, i quali potrebbero subito continuare l’opera delle loro madri 

ricercando larve di mosche che si fossero sviluppate da uova deposte da indi- 

vidui rimasti vivi nell’oliveto. 

La miglior cosa sarebbe, come ho detto, lasciare le casse sugli olivi, ma 

qualora non fosse possibile, bisognerebbe tenerle nelle case. In tal caso dovreb- 

bero avere fori situati nella parte superiore invece che lateralmente, ed estesi 

per zone non più larghe di un centimetro e mezzo in diametro. Sopra tali fori 

si collocherebbe capovolta una comune bottiglia di vetro della capacità di ‘/, litro 

e assicurata colla bocca alla cassetta con cera od altra sostànza. I parassiti dalla 

cassetta passerebbero nella bottiglia attrattivi dalla luce, e ogni due giorni, 

togliendo la bottiglia e tappandola subito con un po’ di cotone, mentre altret- 

tanto si fa dei fori della cassetta (se non si ha altra bottiglia di cambio), si 

potrebbero trasportare negli oliveti. 

Tutte queste operazioni possono sembrare in sulle prime complicate, in realtà 

non lo sono punto e sono anche di facile apprendimento per qualsiasi persona. 

Il resultato di una tale pratica non potrebbe essere che utile sempre, e mag- 

giormente lo sarebbe se ad una prima raccolta delle olive bacate se ne facesse 

seguire una seconda alla distanza di una diecina di giorni, prima che cominci 

l'apparizione degli adulti della prima generazione. 

La difficoltà nell’applicare attualmente tale metodo si vorrà trovare nel modo 

come sono formati già gli oliveti; ma essa per la maggior parte dei casi sarebbe 

presto eliminata e cioè per tutti quegli oliveti che sono costituiti del tutto ed 

in grandissima parte di olivi a frutto tardivo, perchè in tali casi basterebbe 

innestare un albero ogni cento con la varietà a frutto più precoce. Difficoltà 
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vera resterebbe per quegli oliveti, che sono tutti o quasi di varietà precoce, 

come in molte regioni della Calabria, perchè in tal caso chi può ardire di con- 

sigliare la raccolta di tutte le olive bacate in Luglio-Agosto, raccolta che si 

dovrebbe eseguire albero per albero? In tali oliveti qualora il metodo consì- 

gliato desse altrove ottimi resultati, si dovrebbe procedere ad innestare a poco 

a poco la maggior parte degli olivi con varietà tardive e frattanto ottenere il 

frutto di un albero ogni cento in condizioni di essere infetto dalla mosca delle 

olive una quindicina di giorni prima di quello degli altri, concimando abbon- 

dantemente con stallatico lo stesso albero e, potendo, anche annaftiandolo. 

Quanto alla coltivazione di qualche zona tutta a olive precoci per uso man- 

gereccio, si potrebbe certamente fare, mantenendo tutti gli alberi abbastanza 

bassi e potati in modo da poter vedere e cogliere facilmente da essi le olive 

bacate. 

Dal punto di vista economico l'applicazione del metodo consigliato non por- 

terebbe una grande spesa poichè un operaio in un giorno può visitare certa- 

mente almeno 20 alberi per raccogliervi olive, cioè curare una zona di 2000 olivi; 

le cassette di legno, anche occorrendone una per albero, non potrebbero costare 

per 20 alberi più di L. 60, spesa che fatta una volta non si dovrebbe rinno- 

vare ogni anno. Resta a considerarsi la perdita parziale delle olive di un albero 

ogni cento ed essa, credo, sarebbe la meno tenuta in conto da un proprietario 

qualora potesse avere in buone condizioni il frutto del resto dell’oliveto. 

Riepilogando tutto l’esposto, io credo che in favore dei parassiti della mosca 

fino ad ora noti in Italia e quindi contro la mosca stessa, qualora si voglia 

applicare un metodo di lotta naturale e no uno artificiale ed irrazionale, fon- 

dandoci su ciò, che si conosce per ora della biologia della mosca e degli insetti 

suoi parassiti, si possa consigliare : 

1° Cultura dell’olivo meno specializzata che sia possibile, quindi consocia- 

zione con esso di mandorli, fichi ed altre piante fruttifere; 

2° Conservazione di quercie, rose selvatiche ed arbusti lungo gli argini, 

le fosse ecc. degli olivi, conservazione anche di siepi e boschi in vicinanza 

di essi; 

3° Raccolta almeno in Marzo ed Aprile di tutte le olive e distruzione 0 

innesto di tutti gli olivastri ; 

4° Formazione di oliveti con alberi di due varietà (o due gruppi di va- 

rietà): luna (o le une) a frutto molto precoce, l’altra (o le altre) a frutto 

tardivo. Piante di varietà a frutto precoce nella proporzione di una a cento 

poste fra di loro a distanze eguali, tenute basse e potate in modo da lasciar 

vedere bene tutto il frutto ; 

5° Raccolta in due volte, avanti la comparsa degli adulti della prima gene- 

razione, in Luglio-Agosto (o Agosto-Settembre secondo le località) di tutte le 

olive bacate a frutto precoce ; 

6° Conservazione di tali olive per un mese in casse costruite m modo da 

permettere l’uscita dei parassiti e no quella delle mosche adulte. 
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Parassiti esotici della mosca delle olive. 

Segue un capitolo intitolato « Probabile esistenza di altri 

parassiti della mosca delle olive fuori d’Italia ». Qui il Sil- 

vestri, prevenendo un mio scritto pubblicato nel « Coltivatore » 

del 10 Aprile 1907, e che egli non può aver ricevuto in tempo 

da tenerne conto pel suo capitolo sopraindicato, insiste sulla op- 

portunità di una gita all’estero e particolarmente nella Turchia 

Asiatica, alla ricerca di altri parassiti della mosca da acclimatarsi 

qui, qualora si trovassero. 

Noi dunque, cioè il Sivestri ed io ci siamo trovati contempora- 

neamente nello stesso argomento, salvo che egli caldeggia la gita 

ed io la dimostro inutile e questa non è la sola maniera di vedere 

diversa intorno a questa questione, perchè io mai mi sarei sognato 

di scrivere che i parassiti nostrali della mosca si sono a poco a 

poco adattati a parassitizzarla « guidati forse nell’assumere il nuovo 

istinto dalla forma del’oliva che tali insetti possono avere considerata 

come galla ». Confesso che io ho ben diversa opinione degli insetti 

in generale e particolarmente del loro cervello. 

Ma Paccordo è quasi all'unisono a proposito delle ipotesi per le 

quali vi ha chi giudica essere opportuna la gita in oriente alla 

ricerca suddetta. Solo io dispongo quattro ipotesi luna a ridosso 

dell’altra, ma il Silvestri assai più. 

Ma non occorre preoccuparsi troppo del numero, basti rilevare 

che si tratta pur sempre di ipotesi, talora molto ardite, che do- 

vrebbero servire di base al fatto concreto, quale sarebbe la sud- 

detta gita. 

Riporto adunque in gran parte articolo da me seritto in pro- 

posito e succitato : 

Vane speranze a proposito della mosca delle olive. 

SE Noi abbiamo bensì esempi di insetti importati dall’estero senza il loro 

capitale e speciale nemico, tanto che in questi casi è necessario farne ricerca 

ed importarlo esso pure, ma questi casi si riferiscono sempre ad insetti venuti 

da oltre mare ed importati da pochissimo tempo. 
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Vediamone i casi conosciuti : 

Si è ottenuto eccellente effetto contro la Icerya Purkasi (grossa cocciniglia 

degli agrumi e d’altre piante) importando il suo nemico efficacissimo, il Novius 

cardinalis. 

Ma la Icerya, originaria della nuova Zelanda, era stata da pochi anni im- 

portata in America, al Capo di Buona Speranza, in Portogallo ed in Italia, 

luoghi tutti dalla patria d’origine della cocciniglia separati da Oceani, che il 

piccolo coleottero distruttore della Icerya non poteva certo vareare. Così fu che 

gli entomologi americani, mandato uno specialista nella Nuova Zelanda, ne 

ottennero il Novius, che importarono con grande cura e spedirono di poi al 

Capo, in Portogallo ed in Italia. 

Così per la Diaspis pentagona, venuta certo per via di mare, come ognuno 

comprende, dal Giappone, è possibile sperare 1’ importazione del suo speciale 

nemico rimasto laggiù, separato dal suo ospite per tanta via ed è ciò appunto 

a cui di presente io attendo. 

Così io ho mandato in America la Scutellista cyanea contro il Lecanium oleae ete. 

Ma il supporre che in tanti secoli, quando non vi era neppure il Canale di 

Suez e lungo le coste del Mediterraneo, sempre ininterrottamente piantate a rie- 

chi oliveti, abbia potuto qui giungere la mosca delle olive esente dal suo pa- 

rassita speciale, se pure vi è, rappresenta un tale paradosso che veramente a 

credervi si incorre nel ridicolo certo. 

D'altronde i canoni fondamentali della odierna entomologia agraria, per giu- 

dicare della naturalità o meno di insetti nocivi e per lottare contro questi per 

via dei loro nemici naturali, canoni che non mi sono stancato di ripetere in 

tante e tante occasioni, sono i seguenti : 

1° Si può giudicare per importato in una data regione e quindi non indi- 

geno della regione stessa un insetto il quale vi si diffonde uniformemente e 

senza saltuarietà; per converso, allorchè le sue apparizioni sono saltuarie nel 

tempo e nello spazio conviene atfermare che 1’ insetto è indigeno od importato 

da tempo remoto e quindi acclimatato così da aver ormai trovato nella regione 

sufficienti cause nemiche tali da domarlo in certe annate e località. 

2° Nel primo caso conviene, anzi è necessario, rintracciare la patria di 

origine dell’ insetto nocivo, e di là ottenere il suo speciale nemico. Nel secondo 

caso sì comprende che sarebbe assurdo iniziare consimili ricerche e queste non 

potrebbero approdare a nulla. 

Per fissare le idee veggasi come si diffondono la Diaspis pentagona, la Fil- 

lossera, la Parlatoria Zizyphi, la Mytilaspis citricola, come si diffondeva la Ieerya 

prima della importazione del Novius ete. ete., che sono tutti insetti esotici di 

recente importazione in Europa, e per converso veggasi come agiscono saltua- 

riamente nel tempo e nello spazio la tignola della vite; le cavallette, la Ocneria 

e cento altri insetti nocivi indigeni, e come questi la mosca delle ciliege, quella 

delle arancie, e finalmente quella delle olive, che se pure non sono indigene 

(cosa da dimostrarsi) ormai come indigene si comportano, perchè europee da 

tempo immemorabile. dita 
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3° La patria di origine di un insetto importato è quella regione dove Vin- 

setto, pur esistendo, non si sviluppa mai in così grande numero, con tale in- 

tensità ed uniformità da seriamente impensierire od almeno da paragonarsi pel 

suo incremento nella regione dove fu recentemente importato. 

4° Riconosciuta a questo dato la patria di origine dell’ insetto da combat- 

tersi è necessario ricercare in questa la causa che ne inceppa 1 uniforme e 

largo sviluppo, e tentare l’adattamento di quella causa nemica anche nella re- 

gione dove l’ insetto è importato e fa danno uniforme e rilevante. 

Ora vediamo come si comporti la mosca delle olive di fronte a queste norme 

che ognuno certo riconosce giuste quanto elementari. 

Anzitutto la mosca delle olive appartiene al gruppo dei muscidi, i quali non 

hanno endofagi speciali, ma solo parassiti di occasione. 

Ma a parte questo, che è noto agli entomologi e perciò appunto non vi insi- 

sto (desiderando di recare innanzi fatti e nozioni alla mano di tutti) noi ve- 

diamo che essa si comporta con alternative di incrementi e di riduzioni, di 

guisa che molto varia il suo sviluppo nelle diverse località e nei diversi anni, 

e ciò ognuno sa bene. Quindi, se pure è un insetto importato, esso è acclima- 

tato ormai da noi e da tempo immemorabile (ne parla anche Plinio, cioè uno 

dei nostri più antichi scrittori di cose naturali). 

Ad ogni modo si potrebbe ancora ricercare la sua patria di origine, accam- 

pando il dubbio che la mosca sia di origine esotica (questa però è una pura 

ipotesi senza minimo fatto in appoggio) ed in questo caso ricercare una possi- 

bile patria di origine, ma non già, come il mio egregio amico Compère, che 

ormai ha peregrinato tutto il mondo, dal Giappone all’America, da questa al- 

l'Australia all’ Europa (è venuto persino a Portici), a tutte le regioni dove 

sono olive ed aranci per ricercare i parassiti speciali della mosca delle olive e 

di quella affinissima degli aranci e tutto ciò senza trovare mai il desiderato 

parassita. È questo forse che si vuole ritentare ? 

Facciamo la ricerca di quì, a tavolino, e ciò in base alla norma già indi- 
9 cata al N. 3. 

Ciò ho già fatto io da tempo e da tutte le notizie ricevute ho appreso che 

l’ unica regione del mondo dove sia olivo e non mosca è la California. Ma 

allorquando mi sono messo a ricercare la causa di questa mancanza di mosc: 

(e ciò con molta speranza) il mio egregio amico Howard, direttore delle sta- 

zioni di entomologia agraria degli Stati Uniti, affatto crudelmente mi affermò 

che in California erano olivi e non mosche solo pel fatto che vi era stato bensì 

piantato l’olivo, ma sempre evitando il possibile ingresso delle mosche e che 

tuttavia sono colà uffici molto rigorosi alle dogane, che esaminano con grande 

sérupolo ogni merce importata e ciò perchè non penetri qualche mosca in qual- 

cuno dei suoi stadi. 

In tutte le altre parti del mondo, dove è l’olivo è anche la mosca. 

I desiderosi della peregrinazione in Oriente ragionano invece così : 

1° Si può supporre che la patria di origine dell’olivo sia Vl Egitto. 
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2° Si può quindi supporre che sia questa anche la patria di origine della 

mosca delle olive. 

3° Si può inoltre supporre che la mosca abbia il suo nemico naturale effi- 

cace che la tenga in freno così da non permetterle di far danno alle olive. 

4° Si può quindi per conseguenza supporre che in Egitto si trovi questo 

nemico speciale. 

5° Dunque conviene correre a ricercarnelo. 

Come si vede, a parte la conclusione, che rappresenta una cosa probabile se 

il Governo è così generoso da allargare i cordoni della borsa in vista delle 

altre ipotesi accavallate l’una sull’altra, è certo che tutto il resto rappresenta 

una somma di congetture, ciascuna delle quali cozza contro dubbi seri o fatti 

reali in contrario. 

Alla prima ipotesi rispondano i botanici, i quali così daranno ragione del 

perchè abbiano chiamato la pianta Olea europaca e non Olea aegyptiaca e per 

essi una persona certo competente ribatterà subito che bensì si sa che in antico 

dall’ Egitto venivano in Italia olive (come oggidì avviene per certa varietà 

grossissima da tavola, la sola colà coltivata), ma ciò accadeva in tempo che 

l’olivo era anche in Italia, e non pare se ne sappia nulla di più. 

La seconda ipotesi è compromessa dal cattivo esito della prima, ma ancora 

più dal modo di comportarsi da noi da parte della mosca delle olive che, come 

ho già accennato, agisce come forma nostrale e più che mai dal fatto che an- 

che in Egitto, ed altrove lungo il Mediterraneo, si comporta come in Italia, 

cioè con tutte le sue attività nocive. La terza ipotesi regge anche meno, pen- 

colando le due prime e per quanto ho detto che le mosche non hanno parassiti 

speciali. Quanto alla quarta ipotesi, essa è contraddetta dai fatti e questi sono 

così alla mano che bisogna ben fare assegnamento su una crassa ignoranza di 

molte cose per parte di tutti per potere sperare di sfuggire alla verità. 

Infatti, qualora si risapesse che tanto in Grecia, quanto in Turchia, come 

in Egitto, come in Tripolitania, Tunisia, ece. la mosca delle olive si comporta 

a puntino come da noi, coi medesimi danni alle olive ecc. tutto l’edificio della 

peregrinazione in quelle regioni cadrebbe miseramente, perchè ad andarvi ci 

sarebbe bensì il caso di ritornare con un pugno di mosche, ma non già con 

l’altro pieno di parassiti.... che non esistono, o non sono efficaci più che da noi 

se le cose al postutto vanno colà come qui. 

Io mi sono dato la pena, per giustificare la mia opposizione aprioristica, di 

raccogliere qualche notizia, e ne ho molte infatti, le quali tutte concordano nel- 

l’affermare che nei luoghi indicati la mosca fa i medesimi danni alle olive che 

da noi, e tra le molte affermazioni e testimonianze in questo senso, le quali 

sono pronte alla luce per altra occasione (giacchè lo spazio mi vieta di dar 

posto a tutte qui), scelgo le seguenti : 

Per la Grecia : 

« La mosca dell’olivo è comune per tutta la Grecia come per tutte le con- 

trade dell'Oriente dove l’olivo è coltivato. Quivi, come in Italia ed altrove vi 
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sono dei periodi nei quali questo insetto si presenta in gran numero e cagiona 

dei danni considerevoli ». 

Atene, 7 Aprile 1907. 
P. GENNADIUS. 

Ispettore dell'Agricoltura a Cipro. 

« Il sig. dott. Coccevis laureato in scienze agrarie fa d’ordine del R. Mini- 

stero degli interni una inchiesta per riconoscere i danni prodotti dal Dacw- 

oleae nei distretti della Tessaglia e riferisce che colà la mosca delle olive asportò 

nel 1904 circa un terzo del prodotto e raccomanda di iniziare sperimenti con- 

forme a quelli che si fanno in Italia dal prof. Berlese colla miscela De Cillis. 

(Vedi Bollettino della Sez. di Agric. del R. Ministero degl’ Interni, Anno VI, 

vol. IV, 1906 - Atene) ». 

Per 1’ Asia Minore : : 

« Il raccolto di Mitilene valutato (in questo anno) 16.500.000 Kilos, all’esor- 

dio, è ridotto a 12.500.000 per gli attacchi del verme oleario. A Dedeagh gli 

oliveti furono egualmente attaccati, salvo che nei terreni in collina ». 

10 Febbraio 1907. 
Vorriere del Villaggio. 

« L’olivo è molto coltivato in tutta la nostra regione (Asia Minore) e prin- 

cipalmente nell’ Isola di Mitilene, dove copre delle superfici molto importanti 

e che progrediscono di anno in anno. La mosca esiste dappertutto ed in certe 

annate, con inverni dolci, produce dei danni considerevolissimi. Essa ha due 

ed anche tre generazioni all’anno ». 

Smirne, 4 Aprile 1907. 
F. P. MISsSsIR. 

Per l'Egitto (1): 

« Quantunque si incontri lolivo in quasi tutti i giardini d’ Egitto, pure è 

solamente a Fayoum e nei dintorni di Alessandria che esso è coltivato su una 

certa scala, relativamente poco estesa, per i bei frutti che produce. Alcune 

varietà a Fayoum danno frutti grandi come i « citrons d’ Egypte ». In tutte 

le parti dove lo si coltiva, l’olivo è sovente attaccato dalla mosca, come pure 

da tutti gli altri insetti suoi nemici ». 

Cairo, 29 Marzo 1907. 
Victor M. MOSSERI 
Ingegnere Agronomo 

Perito presso i Tribunali della Riforma. 

(1) Può essere che la preferenza all’ Egitto per ricercarvi il parassita del Dacus oleae 
sia venuta avanti poichè è noto che in quella regione sono boschi estesi di Olea chryso- 
phyla, la quale alberga un altro Dacus, il D. longistilus Wiedm. (di Keren, Massaua, 

Kassala, etc... Adunque anche qui una serie di ipotesi che è inutile di svolgere, mache 
tutte si trovano contro il capitale argomento, che non ostante l’altra specie di olivo e 
di Dacus, quei pochi olivi coltivati (pochi per ragione della scarsezza d’acqua) che si 
trovano in Egitto, specialmente a Fayoum (olive grossissime da indolcire, di cui è facile 

procurarsi campioni col baco all’interno) sono attaccati largamente dal Dacus oleae, 

precisamente come da noi. 
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« Nel Sudan l’olivo non è ancora introdotto e probabilmente non può riu- 

scirvi bene per le stesse ragioni che ne ostacolano la larga diffusione anche in 

Egitto ». 

Khartoum, 30 Marzo 1907. 
HAROLD H. KING 

Economic Entomologist 
Gordon College Laboratoires. 

Per la Tripolitania, Tunisia e Algeria : 

« L’olivo è diffuso su tutta la costa africana. Viene pure molto bene nella 

Reggenza di Tunisi e nelle contrade desertiche; il Dacus fa soprattutto guasti 

sul littorale, nelle stazioni dove esiste un gran numero di olivi abbandonati ». 

Algeri, 12 Marzo 1907. 
Dott. TRABUT 

Capo del servizio botanico 
del Governo centrale dell’Algeria. 

« La mosca o Dacus è il più temuto di tutti i parassiti dell’olivo. In alcune 

località il Dacus si moltiplica in proporzione tale, che il raccolto delle olive è 

completamente distrutto. La mosca delle olive presenta almeno tre generazioni ». 

(Dal libro «1l’Olivier » pubblicato dal Governo generale dell’ Algeria nel 1900). 

* * 

E per oggi basti il soprariferito, ma sull’argomento conto ritornare più a 

lungo in altra occasione. 

Intanto parmi che ognuno possa credere che nelle regioni indicate le cose 

sono, quanto a mosca delle olive e suoi danni, esattamente come in Italia: 

quindi o il parassita della mosca non e’ è, o non serve a nulla più che da noi. 

Ed allora a che spendere inutilmente a ricercarlo ? 

Firenze, 10 Aprile 1907. 

Le accuse contro il metodo dachicida 

a mezzo di sostanze zuccherine avvelenate. 

Il metodo in discorso non trova neppure ora grazia presso il Sil- 

vestri, il quale così ne scrive: (pag. 17). 

« Resta in qualunque modo accertato che le mosche le quali infettano 

le olive in Luglio, 0 provengono dalla generazione primaverile com- 

parendo adulte in Maggio e Giugno, o dalle pupe ibernanti in Mar- 

zo-Aprile. Perciò il metodo di lotta che il Dott. De Cillis ha messo 

innanzi e il cui merito maggiore starebbe, secondo quanto egli ripe- 

tutamente ha scritto, nellaver proposto e sostenuto che la lotta contro 
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la mosca delle olive deve essere diretta contro la generazione, che egli 

chiama madre, esistono errori e difetti fondamentali, perchè le mosche 

che in Luglio infettano le olive, essendo già allo stato adulto o dal 

Marzo, se non prima, e dall’ Aprile o dal Maggio, o dalla prima 

quindicina di Giugno, per le poche che possono essersi sviluppate da 

olivastri, nella seconda quindicina di Giugno sono già bene mnutrite, 

accoppiate e prontissime a depositare le uova. Perciò le irrorazioni 

con sostanze cuccherine avvelenate che vengono consigliate ogni quin- 

dici giorni dal 15 Giugno riusciranno di nessuno o di assai poco 

effetto contro gli adulti della mosca delle olive già ben nutriti, e se 

anche tutti gli olivicultori ne praticassero quattro fino al 1° Agosto, 

io credo che il risultato di tali irrorazioni sarebbe nullo 0 pressochè 

nullo rispetto alla mosca delle olive, mentre certo sarebbe tutto a danno 

dell’agricoltore e per la spesa sostenuta e la mortalità, che in un mese 

e mezzo (15 Giugno - 1 Agosto) sarebbe avvenuta di tanti insetti utili 

suoi preziosi ausiliari nel combattere altri insetti dannosi, come esporrò 

in altra nota ». 

Ora il ragionamento è errato perciò che non è il fatto della ma- 

turanza o meno delle uova nel ventre delle prime mosche adulte 

(in Marzo o Luglio) che determini la deposizione delle uova stesse, 

ma bensì lo stato di sviluppo delle olive. 

Finchè le olive non sono inquinabili, mai e poi mai saranno 

inquinate dalle uova di mosche, vi fossero pure intorno milioni di 

mosche terribilmente pressate dalle uova mature in corpo. 

Talchè basta disporre sugli olivi la miscela dachicida qualche 

giorno prima che le olive siano inquinabili (e bene a ciò provvede 

De Cillis iniziando le irrorazioni a mezzo (iugno) perchè le mo- 

sche ne mangino e muoiano rapidamente con tutta la loro figlio 

lanza, per quanto pronta a fuori uscire. Quindi il risultato di tali 

irrorazioni, anzichè essere nullo è efficacissimo a toglier via ap- 

punto la generazione madre, cioè quella che, incontrando finalmente 

le olive al punto voluto, dovrebbe essere madre di tutte le future 

generazioni. 

Certamente il Dott. De Cillis ha avuto torto di insistere sulla 

sufficienza di queste sole irrorazioni di Giugno ed Agosto, perchè 

non ha tenuto il dovuto conto dei fenomeni di reinvasione, ma a 

questo inconveniente ho messo riparo io stesso, protraendo le ir- 
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rorazioni per quanto occorreva, ed i risultati sono universalmente 

noti. 

Ma questo non è il solo appunto che il Silvestri muove al me- 

todo dachicida surriferito, nè la prima volta che così gli avviene. 

Si è veduto quanto egli ne dice nel suo capitolo « Consigli che fin 

d’ora si possono dare per utilizzare » ecc., dove afferma che la so- 

stanza dachicida è mortale non solo alle mosche ma ancora ai suoi 

parassiti ed anche agli insetti che sono predatori ed endofagi delle 

cocciniglie dell’olivo e di altri alberi ecc. Di modo che egli teme 

il danno sarà maggiore del vantaggio e però « scarta » senza più 

il metodo. 

Che debbo rispondere io se i fatti rispondono di per sè ? 

« Quanto al pericolo indicato sul principio dal Prof. Berlese e po- 

scia dal Silvestri, che l’applicazione di una sostanza venefica sulle 

foglie degli olivi potesse avere per conseguenza la distruzione di 

altri insetti endofagi, parassiti di altri nemici dell’ olivo, come 

sono i Lecanium, le esperienze fatte quest'anno e quelle fatte in 

Puglia e Toscana Panno precedente non giustificano affatto questo 

timore. Infatti nessun aumento di Lecanium si è constatato negli 

oliveti sperimentali in confronto di quelli non trattati ». (Relazione 

a S. E. il Ministro di Agricoltura, firmata: Caruso, Cuboni, Da- 

nesi, Grassi). 

Inoltre : « in via pratica, per ora, i campi sperimentali stanno a 

provare la poca base dei dubbi da me primamente messi innanzi 

per prudenza; ma accolti come cosa verissima dal Prof. Sivestri ». 

(Relaz. del 1907 a S. E. il Ministro di Agricoltura, firmata: Berlese). 

Ed infine : 

« Aristotile, come quello che non si prometteva del suo ingegno, 

ancorchè perspicacissimo, più di quello che si conviene, stimò nel 

suo filosofare che le sensate esperienze si dovessero anteporre a 

qualsivoglia discorso fabbricato da ingegno umano ». Galileo. 

Firenze, 20 Maggio 1907. 

Li dele sn ‘ À 
4 
: 
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Dott. COSTANTINO RIBAGA 

DI UNA PECULIARE ALTERAZIONE DELLE FOGLIE DI GELSO 
DOVUTA AD UN OMOTTERO 

(E ASVIOSE ASERVI) 

La cattedra ambulante di Agricoltura di Salò (Brescia) spediva, 

in data 11 Luglio 1906, a questa R. Stazione dei rametti di gelso 

(Morus sp.) che mostravano le foglie tutte increspate nel mezzo 

della pagina la quale, dunque, invece di essere piana come è nor- 

malmente, era tutta contratta e gibbosa. 

Alla spedizione di tale materiale era unito un tubetto conte- 

nente alcune larve di insetti, indicate come la causa delle altera- 

zioni testè ricordate. 

Esaminati questi insetti si riconobbe che appartenevano agli 

Omotteri e che probabilmente erano larve di specie del genere 

Histeropterum, per identificare la quale però si serisse acciò fos- 

sero mandati altri campioni, nella speranza di averne gli adulti. 

Diffatti addì 20 Luglio 1906, venne ripetuta la spedizione e 

fra gli insetti mandati questa volta, circa una ventina, erano anche 

tre adulti, coi quali si potè determinare con sicurezza la specie, 

che si vide essere I Histeropterum grylloides Fabr. 

Siccome, per quanto a me consta, non è mai stato fatto pubblico 

cenno di una così fatta alterazione delle foglie di gelso per parte 

di tale Omottero, così ritengo opportuno farne una descrizione. 

Nel caso più semplice la foglia è sviluppata quasi normalmente 
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e la pagina è abbastanza piana, inquantochè solo ai lati di una 

nervatura, generalmente la mediana, si nota un increspamento sim- 

metrico della pagina stessa, mentre la nervatura si vede più sot- 

tile del normale, tutta rattrappita e di colore alquanto più oscuro 

di quelle sane (Fig. 1a). Quando invece lalterazione è più avan- 

zata, sia che ciò si debba a maggior numero di ferite avute dalla 

foglia o maggior intensità delle stesse, oppure che le ferite datino 

da tempo meno recente, allora le increspature diventano irregolari, 

alcune si sviluppano molto più delle altre e, viste dalla pagina 

superiore, sono più convesse, cosicchè la foglia, sembra tutta ve- 

scicolosa (Fig. 1D). 

Naturalmente alle convessità della pagina superiore nella pagina 

inferiore corrispondono altrettante concavità, poichè lo spessore 

della pagina delle foglie nei punti alterati è anzi minore che in 

quelli non alterati. Le convessità sono talvolta contigue fra di loro. 

Queste parti rilevate, nei casi di maggior alterazione, raggiun- 

gono la superficie di circa un centimetro quadrato e presentano 

talvolta l’aspetto di un elmo o qualchecosa di simile. (Fig. 1c): 

In tali casi, pel complesso di tutte le alterazioni, la superficie 

della foglia non si mantiene più piana, ma si contorce in varie 

guise e quasi si accartoccia. ) 

Ho osservato pure delle foglie che erano poco o punto vesci- 

colose e mostravano solo Vinerespamento ai lati della nervatura 

mediana, la quale però si era ripiegata sulla pagina inferiore, fa- 

cendo un giro completo di 360 gradi. 

Generalmente le alterazioni sì. notano presso la nervatura me- 

diana o nelle parti più centrali delle laterali, ma accade anche 

che le punture avvengono su di una delle nervature laterali pros- 

sime alla base. In tale caso questa nervatura, arrestandosi nello 

sviluppo, mentre quelle altre si sviluppano normalmente fa sì che 

la foglia cresca a mezza luna attorno a questa nervatura che 

viene quasi a rimanere nel centro di un semicerchio ardito. 

Naturalmente anche in questo caso la pagina fogliare, attigua 

alla nervatura, presenta le solite gibbosità, che all’esterno vanno 

fino al margine, il quale viene ad essere così tutto contorto. Le 

alterazioni non si limitano sempre ad una sola nervatura, ma di 

sovente sono più di una le nervature alterate. In generale la ner- 

siii ai 
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vatura non è offesa per tutta la sua lunghezza, ma solo in qual- 

che tratto. 

Esaminando al microscopio sezioni, anche della medesima fo- 

glia, fatte in regione sana, in confronto di quelle fatte nelle 

regioni alterate per la puntura dell insetto, si nota a colpo 

d’occhio una differenza notevole nella struttura cellulare. Di- 

fatti nelle nervature (Fig. 2 e Fig. 3) si vede che le pareti 

di tutte le cellule, ma specialmente di quelle del colenchima 

e del parenchima sono diminuite in ispessore, inoltre le cellule 

stesse, invece di essere regolari, ovalari od appena poliedriche 

sono tutte con pareti contorte e pieghettate, dimodochè il lume 

cellulare è assai ridotto. Anche gli spazii intercellulari sono molto 

minori. I vasi non sono disposti regolarmente, ma più stipati ed 

il loro decorso è tortuoso. 

La pagina fogliare (Fig. 4 e Fig. 5) nei punti alterati ha 

quasi la metà di spessore (1) di quella dei punti sani e ciò si deve 

non ad un minor numero di strati cellulari, bensì ad un accorcia- 

mento delle singole cellule. Nei punti alterati le cellule epidermi- 

che della pagina superiore sono molto più piccole che in quelli 

normali ed hanno le pareti, specialmente laterali, tutte contorte. 

Mancano le cellule a palizzata, che sono invece sostituite da cel- 

lule più larghe, molto più brevi, di sezione irregolarmente quadrata. 

Anche tutte le altre cellule sono più brevi delle normali ed in se- 

zione, quasi quadrate. 

Le cellule della pagina fogliare, tanto quelle normali che quelle 

alterate, sono addossate l’una all’altra senza o con rari spazii in- 

tercellulari, manca quindi del tutto un vero parenchima spu- 

gnoso. 

Nei punti alterati le foglie, alla pagina inferiore come pure sulle 

nervature, presentano numerosi peli. 

L’Histeropterum gryUoides Fabr., che produce le alterazioni dianzi 

descritte è, allo stato adulto (Fig. 6 e 7) un insetto lungo da 5-6 mm. 

di color bruno giallastro chiaro con diverse macchie brune sparse 

su tutto il corpo. Il vertice, fra gli occhi, è due volte e mezzo più 

(1) Le figure sono’ state ripredotte, con lo stesso ingrandimento, da sezioni 

di una foglia fatte in un punto sano ed in uno alterato. 
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largo che lungo. Prefronte invece più lunga che larga, cosparsa di 

puntolini molto oscuri, con margini esterni rilevati e carena me- 

diana bene sviluppata. Occhi di color chiaro. Estremità del rostro 

nera. Elitre del colore fondamentale del corpo con una macchia 

ben marcata presso il margine antero-inferiore ed una meno oseura 

che le attraversa nel mezzo, per unirsi con quella ora accennata. 

Cellule apicali delle elitre con macchie oscure. Zampe bene svi- 

luppate, giallastre. Addome con diverse macchie nere tanto supe- 

riormente che al ventre. Gli individui appena trasformati in adulti 

sono più chiari e mancano delle macchie. 

Le ninfe sono simili agli adulti, toltene le ali che sono appena 

accennate, però più chiare di colore. I tarsi e le macchie sui se- 

gmenti addominali sono invece più oscuri, quasi neri. 

Questi insetti segregano all’estremità del corpo un fiocco di fili 

di cera che cadono al minimo urto; sono molto agili e per sfug- 

gire a qualche pericolo spiccano salti abbastanza lunghi. Essi si 

trattengono quasi esclusivamente sulla pagina inferiore delle fo- 

glie, ove compiono anche le loro mute, come risulta dalle numerose 

spoglie che qui si rinvengono. 

Come da comunicazione del sig. G. Rota, Direttore della Catte- 

dra ambulante di Agricoltura di Salò, che qui ringrazio pubbli- 

camente per la squisita cortesia dimostrata col fornire informa- 

zioni e materiale, l’insetto attacca esclusivamente piante molto 

giovani di vivaio, ed infatti l’ infezione si manifestò in astoni di 

gelsi giapponesi di uno o due anni di età e non passò mai ai 

gelsi di poco più vecchi della stessa varietà, che pure erano vi- 

cini, nè a gelsi di varietà nostrane, sieno dessi allo stato giovane 

od adulto. 

L'infezione si manifestò abbastanza intensa tanto da impensie- 

rire il proprietario il quale, senza risultato, tentò con vari mezzi 

di combattere l’insetto. 

Agli ultimi d’Agosto l’infezione era scomparsa e per quanto se 

ne facessero ricerche accurate e ripetute, non fu dato trovare più 

alcun esemplare dell’insetto. 

IL’ infezione comparve anche in quest'anno in Giugno, nella stessa 

località e sulle medesime piante, presentando gli stessi caratteri 

come nell’anno decorso. 
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Ho detto prima che consimili deformazioni delle foglie di gelso 

non sono state mai descritte, però il Corti (1) descrive una de- 

formazione delle foglie di Celtis australis simile, senza che egli però 

ne abbia potuto stabilire I’ insetto autore, e per la stessa pianta 

la deformazione fu notata anche dal De Stefani per la Sicilia (2) 

pure senza che ne sia citato I’ insetto autore. La grande somi- 
glianza delle due deformazioni, la sufficiente affinità delle due 
piante fanno nascere il sospetto che ripetano la stessa origine. 

Dalla R. Stazione di Entomologia Agraria. 

Firenze, Luglio 1907. 

(1) Galle della Valtellina. N. 13, « Atti Soc. It. Sc. nat. » vol. XL, p. 27. 1901. 

(2) Miscellanea cecidologica. « Marcellia » 1906, p. 129. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA V 

Fig. 1. Foglie di Gelso alterate dall’ Histeropterum grylloides: In a si vede l’ in- 

crespamento ai lati della nervatura mediana, d foglie vescicolose, 

c foglie alterate a guisa d’elmo. (Da fotografia). 

» 2. Sezione trasversale di una nervatura sana di foglia di Gelso. (Da mi- 

crofotografia). 

» 3. Sezione trasversale di una nervatura di foglia di Gelso alterata per le 

punture dell’ Histeropterum grylloides. (Da microfotogratia). 

» Sezione trasversale della pagina di una foglia sana di Gelso. 

» 5. Idem di una foglia alterata. 

» 6. Histeropterum grylloides Fab. visto dal dorso. (Ingrandito). 

ID » Idem visto di lato. 0 occhio; A antenna; rostro. 

Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 31 Agosto 1907. 



G. DEL GUERCIO 

NOTIZIE INTORNO A DUE NEMICI NUOVI 
E AD UN NOTO NEMICO DELL’OLIVO MAL CONOSCIUTO 

CON UN CENNO SUI RAPPORTI DI UNO DI ESSI CON I MICROSPORIDÎ 

I due nemici nuovi dell’olivo sono V Hysteropterum apterum Fab. 

e PH. gryUoides Fab., tutti e due altrettanto moti per la sistema- 

tica per quanto operatori modesti e sconosciuti rieseono per l’ olivo 

e per altre piante coltivate, sulle quali la vicinanza dei nomi ge- 

nerici non porteranno mai a confonderli con quel Cercopis olive 

torum Costa O., che il compianto prof. A. Costa non descrive nella 

sua magistrale memoria sugli insetti nocivi, perchè non osservata 

fuori della provincia di Bari, dove dal padre suo fu studiata. 

Il nemico noto dell’olivo, ma poco ed ancora male studiato, è il 

Rhynchites cribripennis Desbr., che non si sa ancora con precisione 

se sia una specie distinta, o da riferirsi al noto R. ruber Fairm., 

che nessuno ha mai sospettato di danni sull’olivo. 

Data per tanto la importanza della coltivazione dell’ olivo ed i 

rapporti, che siffatti insetti hanno con la trascurata pianta di 

Minerva, non sarà tempo perduto loccuparsi delle gesta loro, per 

poterle prevenire ed avversare; come sarà utile scoprire le rela- 

zioni che passano fra i Rhynchites ed altri Curculionidi con il 

noto male del giallume del baco da seta. 

Quanto agli Hysteropterum, chi desiderasse più larghe notizie 

sulle loro forme, veda, fra Valtro, quanto ne serive il D.r C. L. 

Kirschbaum, nella monografia dei Cicadini (Wiesbaden 1868), pren- 
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dendo per H. apterum Fab. il suo H. Heydenii; mentre che per il 

Ehynchites cribripennis Desbr., si guardi, per le cose note, alle in- 

dicazioni, che a suo luogo sono state riportate, e chi può veda, 

per l’avvenire di dirci qualche cosa di meglio e di più. 

KE 

Il Rhynchites cribripennis nel Grossetano ed i suoi rapporti 

coni Microsporidî. 

Si è fin ora ritenuto che il Rinchite dell’olivo fosse limitato e 

si limitasse realmente alle olivete delle Puglie, dove, a varie ri- 

prese, ha commesso danni, per i quali, la sua presenza, se non 

prima, dopo la mosca delle olive, è la più temuta in quelle località. 

Quest'anno però, esaminando i frutti dell’ olivastro, ricevuti da 

Poggiocavallo, dall’amico e collega carissimo D.r Capitano Andrei- 

nì, mi è venuto fatto di scorgere che alcuni di essi presentavano 

il piccolissimo disco di pericarpio rilevato, forato nel mezzo, ca- 

ratteristico della presenza del Rhynchites cribripennis Desbr. nelle 

olive. Ho ripetuto Vesame sui frutti, che non presentavano ancora 

alla superficie il dischetto di pericarpio sopraindicato, e, rompen- 

done il nocciolo, ho trovato le larve, che erano ancora nella man- 

dorla e che mi hanno dato anche meglio la certezza che l’insetto 

sì trova anche nella Maremma Toscana. 

È inutile che insista sulla importanza della constatazione del- 

l’insetto in una nuova regione, non meno olivetata di quella che 

la specie infesta. Dirò invece ancora una volta della necessità di 

non trascurare di prendere in serio esame le piante: spontanee 

nello studio dei nemici delle piante coltivate, giacchè quelle sono 

le nutrici prime ed i primi focolari nei quali le infezioni sì pre- 

parano e dai quali passano sulle altre coltivate; così d’altronde, 

come nella quistione presente, l’olivastro è la nutrice vera ed antica, 

per quanto mai o male esplorato, dei nemici noti e non ancora noti 

dell’olivo coltivato, sul quale per la estensione della coltivazione, 

per la diversità e grandezza dei suoi frutti e per il momento di- 

verso della loro formazione e durata relativa sulle piante, quelli 

trovano modo di diffondersi così come non potrebbero fare sulle 
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piante sparse dell’oleastro, del quale i piccolissimi frutti non of- 

frono sufticienti condizioni di vita a ripetute ed a sempre più 

estese generazioni di insetti, che per questo restano sempre di 

forme più piccole su di esso, ma vi restano, in compenso, anche 

poco disturbati o indisturbati affatto, eccetto che dalle cause na- 

turali di riduzione, le quali poi, come si sa, non ridueono mai di 

tanto da impedire che ad un certo punto, per ragioni ad esse con- 

trarie, gli insetti restati non imprendano a passare sulle piante 

coltivate che sono a contatto od in vicinanza delle nutrici loro 

naturali. 

Ma il ritrovamento delle larve del Rhynehites cribripennis, ora, 

in gennaio, sull’olivastro, mentre le osservazioni precedentemente 

fatte mi avevano mostrato che dovevano essersi interrate fino dalla 

metà di novembre, viene a completare le nostre conoscenze sulla 

biologia dell’insetto, anche se l’attuale apparizione si dovesse  ri- 

ferire all’opera dei soliti ritardatarì, per quanto questa volta quelli 

avrebbero ritardato tanto, dal mese di novembre al mese di gennaio, 

che non oserei accettarla senza il benefizio di buone osservazioni. 

Tanto più questo in quanto non si può consentire che il ritardo 

possa essere determinato dalla natura o dall’andamento delle con- 

dizioni fisiologiche vegetative e riproduttive dell’olivastro, giacchè 

le osservazioni sopra altri insetti, ospiti modesti quanto abituali 

della stessa pianta, non lasciano dubbio sulla contemporaneità 

dell’ ultima generazione loro sull’ olivo spontaneo e quello col- 

tivato. 

Un ritardo, per altro, fra le apparizioni nelle Puglie e nella 

Maremma Toscana, determinato dalla differenza di latitudine delle 

due località, ci deve essere; ma questa differenza è così poca, che, 

anche per quello che ci insegnano le comparse relative degli altri 

ospiti dell’olivo, comuni alle due località, il ritardo non dovrebbe 

superare di molto la ventina di giorni, mentre quello indicato è 

più che sufficiente, perchè una generazione si inizî e proceda, per 

arrestarsi quando gli insetti sono allo stato di larva, e di larve 

poi di cui alcuna, non avendo ancora perforato 1° endocarpio, per 

uscirne, non devonsi considerare come larve completamente ere- 

sciute, ed al momento voluto per trasformarsi. Ma eccessivo o no, 

questo avvenimento porta a pensare quello, che deve aver luogo 
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in Puglia, dell’insetto, dal mese di novembre a quello di gennaio; 

e però se le larve, che di novembre escono dalle olive, nelle Puglie, 

siano esse le ultime o le prime della generazione loro. Queste do- 

mande che a prima vista parrebbe dovessero avere importanza 

speculativa soltanto, ne hanno invece di molta anche economica, 

sia per la vita degli insetti, che abbiamo il dovere di conoscere, 

sia per gli effetti, che dalla conservazione si riflettono fatalmente 

sulla sorte dei frutti, che li nutriscono. Così quando noto che nelle 

Puglie, più che nelle Calabrie ed in Sicilia, il Rinchite danneggia 

spesso gravemente e con le sue generazioni decima il raccolto 

fino a distruggerlo quasi tutto; mentre quassù, ch’io mi sappia, 

l’insetto non si conosceva e non si conosce nemmeno ; io mi chiedo 

se questo non sia, per caso, in rapporto con quel ritardo di appa- 

rizione, che si traduca poi nella perdita dell’ insetto e nella im- 

possibilità sua di diffondersi come nelle olivete del meridionale 

sopra ricordate. 

A questo riguardo non saprei neppure mettere avanti la qui- 

stione degli insetti endofagi, perchè non se ne conoscono come 

proprì alla specie, mentre, per il RAynehites della vite e per quelli 

degli alberi da frutto, Rondani ricorda varie specie di Bracon 

(Br. discoideus Wsml., Br. politus Ratz., Br. flavipes Nees) 1 Ophio- 

neurus signatus Rtz., e ) O. De Filippi Rond., l’ Elachistus carinatus 

Rtz., lo Pteromalus orchestis Rtz., il Microgaster laevigatus Rtz., 

il Microdus calculator Fab. e la Pimpla Flavipes Graw. Però se 

non possiamo chiedere a questi e alle gesta loro la spiegazione 

dell’importantissimo fenomeno, piacemi di potermi rivolgere ad altri 

ausiliarì nostri, non meno efficaci quanto sconosciuti da noi, od a 

noi spesso poco noti, ‘ed alludo alla presenza, nelle larve del 

Rhynchites dell’olivo e delle specie congeneri, di alcuni Mierospo- 

ridî, dei quali uno mi è parso proprio quello che produce la 

malattia del giallume nei bachi da seta. Di questi esseri dirò in 

altra occasione per richiamare su di essi l’attenzione dei cultori 

della biologia agraria più di quello che potrei far ora, per mo- 

strare come certi esseri possano ad un tempo riuscire utili per 

l’olivicultore, il frutticultore ed il viticultore, ad esempio, e risol- 

versi in senso affatto contrario, per il bachicultore, sebbene sia 

pensier mio che le notizie nostre debbano giovare anche a que- 

22 
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st’ ultimo, additandogli da quale via, e come, malanni inattesi, 

possano rovinare i suoi allevamenti, e guardarsene. 

E passo a riguardare la quistione da un altro lato, da quello 

della morfologia e della sistematica dell’ insetto, trovato ora anche 

in Maremma, il quale è preso col nome di Ahynehites cribripennis 

Desbr. da alcuni, come specie distinta, ed è da altri riferita, sen- 

2° altro, al EAynchites ruber Fairm. Intanto per questa discrepanza 

di idee consegue che, chi segue l’Heyden L. v., KReitter e Weise, 

per i quali la specie è distinta, questa ha per patria la Turchia 

soltanto; per quelli che seguono il Bertolini, che ritiene la specie 

come sinonimo del RAynchites ruber Fairm., V insetto dovrebbe 

trovarsi in Corsica, Sardegna, Sicilia, Toscana ed Istria, mentre, 

d’altra parte, gli stessi Heyden, Keitter e Weise attribuiscono 

al Rhynchites Ruber Fairm. come patria tutta Europa meri- 

dionale. 

Fig. 1. — Rhynchiîtes ruber visto dal dorso, ingrandito. — Fig. 2. — R. cribripennis 

visto dal dorso ed ingrandito al pari del precedente. 

Non vi è bisogno di rilevare, frattanto, come, nelle distribuzioni 

geografiche indicate, se le specie sì considerano distinte, a quella 

del Rhynchites cribripennis si dovrebbero unire le stazioni della 

ì 

i 
y 
È. 
4 

} 
i 
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Sicilia, delle Calabrie, delle Puglie e della Maremma Toscana. Se 

si riducono invece ad una sola, si dovrebbe cancellare il Rhyn- 

chites cribripennis dall’elenco degli insetti nocivi all’olivo e sosti- 

tuirlo con l’altro di RAhynchites ruber Fairm., al quale avremmo 

usurpato il triste privilegio, che ha reso notoria la specie conge- 

nere nel campo dell’economia olearia. 

Per uscire dalla troppo manifesta confusione delle cose ricor- 

date non restavami altra via che quella del confronto fra il RAyn- 

chites cribripennis Desbr. ed il Rhynehites ruber Fairm. e dall’ esame 

degli esemplari dell’una specie e dell’altra, serbati nelle collezioni 

della R. Stazione e del Laboratorio degli Invertebrati del Museo 

di Firenze, ho potuto sicuramente dedurre che le due specie sono 

diverse così, che bene a ragione, il Targioni prima, il Cecconi ed 

io stesso più tardi abbiamo riferito e conservata come PR. eribri- 

pennis quella che molesta le olive nelle Puglie e che ho trovato 

ultimamente sugli olivastri della Maremma-Toscana. E, per vero, il 

k. cribripennis non è soltanto assai più lungo ed in proporzione molto 

più largo del &. ruber (mill. 8 di lungh., compresi 2 mill. di gru- 

gno, per 3 mill. di larghezza; mentre l’altro ha 4 mill. di lungh. 

compreso 1 mill. di grugno, per meno di 2 mill. di larghezza), ma 

è diverso anche per il colore: che nel primo è testaceo-rossiccio, 

uniforme fino alla estremità del grugno, che è nerastra al pari 

degli organi boccali, e quasi glabra come la base, con le antenne 

inserite più verso questa che verso l’apice; mentre nel RR. ruder 

il corsaletto ed il capo sono alquanto infoscati, il grugno è distin- 

tamente peloso, e più seuro del resto del capo e del protorace, e 

con le antenne inserite ad egual distanza dall’apice e dalla base 

di esso. 

Le antenne, nella specie in esame, sono alquanto più sottili, col 

primo articolo quasi fusiforme e poco più lungo del seguente, che 

è appena più breve dei tre successivi, che sono sottili, cilindroidi, 

poco ingrossati ed arrotondati alla sommità, e però diversi da quelli 

omologhi del &. ruber, nel quale i primi due articoli sono eguali 

ed egualmente rigonfiati al pari dei rimanenti, eccetto il quarto 

soltanto, che è distintamente più sottile ed eguale o alquanto più 

lungo dei precedenti e dei seguenti; senza dire che la clava appare 

più sottile ed allungata nel . eribripennis che nell’ altro. 
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Nel R. cribripennis, d'altronde, il corsaletto è poco più lungo che 

largo e notevolmente rigonfiato alla base, laddove nel &. ruber esso 

è quasi cilindrico e notevolmente più lungo che largo; ‘così come 

ha luogo per il dorso dell’ insetto, che dopo il corsaletto è poco più 

lungo che largo e con la estre- 

mità delle elitri trasversa nel £. 

cribripennis, mentre nel KR. ruber 

la parte del dorso indicata è quasi 

due volte più lunga che larga e 

la estremità delle elitri è appuntita 

e non tagliata di trasverso, come 

nella prima specie indicata; nella 

quale, per di più, capo, corsa- 

letto ed elitri presentano peluria, 

folta nelle due ultime parti indi- 

cate, e per tutto aderente; mentre 

3 4 nell’altra (Fig. 1) essa è meno folta 

Fig. 3. — Antenna di R. ruber, ingran- © Sempre eretta o quasi eretta, non 

Raso 4.— Antenna di 2. eri certo aderente; così pure come 
ripennis, per contronto. 

nella punteggiatura, che è evi- 

dente negli intervalli fra le strie, nel &. ruber, e manca £. ceri 

bripennis. 

Accertata così anche per noi, come per l’egregio sig. Vitale (1), 

contro il nuovo parere del ch.mo sig. Desbrochers (2), la distin- 

zione delle due specie; e confermato ancora una volta al È. cri 

bripennis il costume di nuocere alle olive, passo a dare notizie 

della sua larva, non ancora descritta, che è bianchiccia, ceilin- 

drica, ma piegata ad arco così, sulla faccia sternale, che le due 

estremità del corpo quasi si toccano. Essa resulta formata, come 

nelle congeneri, di regioni distinte e queste composte di anelli a 

tergiti molto convessi come sul mezzo dei lati, e distinti ovunque 

per solchi e pieghe trasverse, che mi son dato cura di riprodurre 

come meglio ho potuto, insieme alle rare linee trasversali di peli 

(1) « Rivista Coleott. it. » 1903, p. 68. 

(2) Frelon an. 1-1891. 

pira 
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setolosi, senza contare la miriade delle piccole punte aguzze che 

ricoprono tutto il corpo dell’ insetto dopo il capo, ed alcuni mon- 

coni di grosse punte co- 

niche, seriate sul penul- 

timo tergite addominale. 

La larva è apoda, senza 

neanche la indicazione del 

posto dove le zampe si 

Il capo, per altro, è per 

buona parte nascosto nel 

protorace, liberato dal 

quale vedesi che è poco 
St 3 Fig. 5. — R. ruber, ingrandito. 

più lungo che largo, a 

contorno trapezoidale di sopra, ma col lato anteriore segnato dal 

clipeo poco meno largo di quello posteriore e quelli laterali ap- 

pena inclinati, così che ha quasi l’aspetto di un quadrato, nel quale, 

ad ogni modo, la così 

detta scaglia frontale 

è larga tanto che oc- 

cupa quasi la metà 

della superficie del 

quadrilatero. 

Gli occhi sono quasi 

nulli, così d’altronde 

come le antenne, che 

sono appena visibili a 
Fig. 6. — Scultura delle elitre e peli che le guerniscono a ALI: 3 Hi 

nel KR. cribripennis : tutto molto ingrandito. forti ingrandimenti e 

formate di due articoli brevissimi, pressochè delle stesse dimensioni, 

di cui l’ultimo termina in una setola e una notevole sporgenza co- 

nica nel mezzo. 

Dell’apparato boccale il labbro superiore è bene sporgente, quasi 

semicircolare e guernito, tratto tratto, nel margine libero, di grossi 

processi spiniformi, quasi clavati ed incurvati, mentre sul disco è 

ornato di rare setole spiniformi robustissime e di lunghezza sem- 

pre maggiore, mano a mano che si discostano dal margine libero 

sopraindicato. 
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Le mandibole sono nerastre, eccezionalmente spesse, a contorno 

triangolare, col lato esterno fortemente convesso, nel terzo termi- 

nale sinuoso ; il lato interno tagliente, sinuoso, fatto quasi a ma- 

ciulla ; apice è bifido, ed i due lobi sono taglienti ed alquanto 

ristretti alla sommità. 

Fig. 7. — Larva di KR. cribripennis molto ingrandita. — Fig. 8. — Capo della 

stessa molto ingrandito, visto di sopra. 

Le mascelle, situate sopra un cardo potentissimo, hanno il corpo 

inversamente conico, giallo, col lobo interno discoidale, armato di 

una corona di spine robuste montate, ciascuna sopra un piecolo 

disco chiaro ; ed il palpo di tre articoli dei quali i primi due a 

forma di disco, uno più lungo dell’altro, ed il terzo conico, appena 

più lungo del primo, molto più sottile, troncato alla sommità ed 

ivi ornato di una corona di piccole punte. 

Il labbro inferiore è assai più piccolo e meno sporgente di quello 

superiore, al pari del quale è fornito di processi spiniformi, ma 

sono assai corti e seriati parallelamente al margine libero. I suoi 

palpi sono piccolissimi, di due articoli, dei quali il secondo è no- 

tevolmente più sottile e più lungo del primo, che è più corto che 

largo, come nei palpi mascellari. 

Quanto poi alla biologia ed ai costumi dell’ insetto, Targioni, 

dopo le notizie delle prime apparizioni dannose, verificatesi a Con- 

versano (11 agosto 1879; 25 marzo 1880), a Polignano a mare (19 
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maggio 1881), a Gallipoli (28 maggio 1882), a Lecce (31 mag: 

A gio 1882) in Sicilia (1882), e poi, di nuovo, a Fasano (Bari, 5 mag- 
ta 

î 

} 
} 
ò 
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10 dio: 

Fig. 9. — Labbro superiore della larva del R. cribripennis molto ingrandito. — 

Fig. 10. — Mascella della stessa, ingrandita. — Fig. 11, 11* — Mandibole molto 

ingrandite. — Fig. 12. — Antenna molto ingrandita. 

” gio 1883), a Nardò (Lecce, 14 giugno 1884), ricorda le osserva- 

zioni del dott. Vincenzo Licci, che prima non conosceva, e secondo 

il quale il Rhkynchites depone uova nelle olive tenere, riferendo in 

oltre, secondo una comunicazione del Comune di Fasano, del 

5 maggio 1883, che gli insetti stessi cominciano a mostrarsi in 
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febbraio, molesti alle estremità déi rami, e « moltiplicandosi quo- 

tidianamente » investono poi le olivette appena formate, che punte 

cadono. 

Il Cecconi, studiando le alterazioni anatomiche, che han luogo 

nel pericarpio delle drupe infette, conferma i rilievi del Licci, po- 

Fig. 13. — Olive attaccate dal R. cribripennis a grandezza naturale: PP. — O, oliva 

perforata con l’uovo contro l’endocarpio. 

sti in dubbio non da questi, ma dal Targioni, che lo fece senza in- 

tenzione, perchè, come ho detto, non conosceva, e non conoscendoli 

si raccomandava per le ricerche, laddove, appunto, rispondendo 

alla R. Prefettura di Bari scriveva che « sarebbe importantissimo 

sapere dove vadan deposte le uova » che, d’altronde, realmente 

vengono dagli insetti affidate alle olive, sebbene non sia egualmente 

sempre certo che quelli, come dice il Cecconi, le spingano nell’en- 

docarpio. E questo, naturalmente, non è per mettere in dubbio la 

notizia dell’egregio e dotto collega, all’osservazione del quale avrei 

sottoscritto se 1° avesse fatta; ma è per invitare gli entomologi 

del luogo, che sono al caso di farlo, ad effettuare l'osservazione, 

giacchè, fra l’altro, cosiffatto costume non sarebbe perfettamente 
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conforme con quanto in altri cureulionidi avviene, specialmente se 

sì considerano i costumi di quelli di essi posti ora a far parte 

delle Mylabris, e degli stessi RAynchites, daltronde, che affidano le 

loro uova ai frutti delle rosacee pomifere e delle amigdalee spon- 

tanee e coltivate. 

Il dott. Licci, Cecconi, e del resto. come io stesso ho notato 

nel 1896 in Sicilia (Messina) ed in Calabria (Reggio, Catanzaro) 

dicono che la larva si nutre della mandorla; ma poi nel 1903 e 

nel gennaio del 1907 ho notato che essa si giova anche del sar- 

cacarpio, e tanto di quello che trova sul suo passaggio, quanto 

dell'altro circostante alla zona attraversata; così che il suo pas- 

saggio all’esterno è meno immediato di quello che si potrebbe 

pensare. 

Targioni, in oltre, assai ragionevolmente, nell’ultima sua lettera 

ricordata, raccomandava pure di vedere dove andassero a finire le 

larve, dopo uscite dalle olive, e a questo, 

per quanto la cosa fosse alle viste, non è a 

mia conoscenza che vi abbia altri portata 

la sua attenzione, e fu in questa idea che 

l’anno decorso mi recai a dovere di renderlo 

di pubblica ragione, facendo osservare che 

quelle vanno sicuramente a nascondersi nel 

terreno, dove si cangiano in ninfe, standosi 

riparate entro « una cella terrosa, sfeoridale, 

fragilissima, del diametro di 7 ad 8 milli- Fig. 14. — Cella terrosa co- 
È Sale struita dalla larva del 

metri ». Allora pure, per osservazioni fatte R. cribripennis molto in- 

in Sicilia ed in Calabria nel tempo indicato, | T®**dita. 
feci conoscere che la profondità alla quale le larve scendono nel 

terreno è assai variabile, giacchè negli allevamenti relativi, in al- 

cuni vasi ritrovai le celle a 3 ed a 4 centimetri ed in altri, con 

terreno sabioso, le rinvenni alla profondità di 12 centimetri circa. 

Questa profondità sarebbe per me da considerarsi come la mas- 

sima alla quale possano pervenire e pervengono le larve nelle con- 

dizioni eccezionali di terreno che a quello si possono ravvicinare. 

Ciò che pure non si conosceva di questi insetti, e che interes- 

sava certamente di sapere, era la durata della ninfosi, calcolata ad 

un massimo, di autunno, di una ventina di giorni; nè si conosce 
‘ 
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ancora di quanto, questo periodo di tempo, possa essere diminuito 

nell’estate, se diminuzione vi sarà, e come procedano le cose stesse 

nella primavera. i 

Ma vi è di più. Dopo il mese di agosto, nessuno, ch’io mi sappia, 

aveva ed ha dato notizia dell’avvenimento degli insetti, e tanto 

meno che ne potessero continuare e ne continuassero le genera- 

zioni. Giova per ciò ricordare come dalle mie osservazioni resulti 

che la specie ha una riproduzione perfettamente autunnale, le cui 

larve sono già grosse alla fine di ottobre, tanto che nel novem- 

bre successivo esse lasciano certamente i frutti e vanno a tra- 

sformarsi nel terreno. 

Nel 1896, come nel 1903, per altro, non avendo avuto più oc- 

casione buona, per interessarmi della specie, ho ritenuto che 

quella dell’ottobre o del novembre fosse l’ultima generazione del- 

l’anno, e che fosse aftidato alle larve ricordate, per tanto, il com- 

pito di sostenerla durante l’inverno, per darne gli adulti dal mese 

di febbraio in poi fin nella primavera seguente. Le osservazioni 

ultime, però, fatte, come ho detto, nel gennaio di quest’anno, sulle 

olivastre di Maremma permettono di ritenere che, dopo quella autun- 

nale, ricordata, una generazione, parziale almeno, deve ancora aver 

luogo; ed è lecito supporre altresì che essa derivi dalle forme an- 

ticipate o primatiece della stessa generazione autunnale, sole o 

mescolate ai ritardatari della generazione precedente. Queste no- 

tizie d’altronde trovano naturale riscontro con quanto la pratica ha 

messo in vista più volte nelle Puglie, sulle apparizioni del &Ayn- 

chites, che, come ho detto, avvertito già nel febbraio, e più tardi, 

a danno delle cime dei rami, ha continuato a mostrarsi sempre 

tanto più numeroso che nel maggio ha potuto rovinare largamente 

i frutticini appena allegati. 

Tutto ciò, come si intende, richiama alla mente le prolungate 

apparizioni di altri curculionidi dell’affine gruppo dei Gonatoceri, 

e propriamente degli Otiorrinchidi (Othiorrhynehus, Phyllobius, ecc.) 

la prima generazione dei quali, fosvanche unica, lungi dal verifi- 

carsi al momento opportuno degli accoppiamenti e della deposi- 

zione delle uova, anticipa di un paio di mesi circa in essi, come 

d’altronde, e più, ha luogo nei Milabridi (Mylabris) dei piselli, delle 

lenticchie e delle fave, che non di rado cominciano ad uscire dai 
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semi già nell’ autunno, mentre per ripetersi devono attendere 

l’aprile ed il maggio dell’anno seguente. Ma questo, che ha riscon- 

tro in altri generi della famiglia e in quelli di qualche gruppo 

affine, non si riscontra, ch'io mi sappia, e costituisce una diffe- 

renza notevolissima di costumi e di vita rispetto alle altre specie, 

almeno da me conosciute, come sono quelle dei comuni alberi 

fruttiferi (R. coeruleus Deg., R. Bacchus L., KE. auratus Scop., 

R. cupreus L.) e della vite (R. bdetulae L.) che hanno una sola 

grande apparizione in una generazione sola, mentre quella del- 

olivo ne ha sicuramente tre grandi ed una parziale, con le quali 

può dirsi che essa frequenti la pianta per quasi tutto Vanno. 

Nelle Puglie intanto la prima generazione si svolge nei mesi 

di maggio e di giugno, per uova provenienti da insetti, dei quali 

le prime forme possono venir fuori e vengono nel febbraio. Nelle 

Calabrie e nella Sicilia ed in tutte le località calde, marine, la 

infezione procede presso che allo stesso modo, mentre nelle altre 

zone olivetate della penisola è lecito supporre che ciò abbia luogo 

con qualche giorno di ritardo. 

La seconda generazione svolgesi dal mese di luglio al mese di 

settembre, quando cominciano a vedersi gli adulti primaticci che 

preparano la generazione autunnale, le cui larve nella seconda 

metà di novembre scendono a trasformarsi nel terreno. Allora 

pure devono apparire ancora delle forme perfette, dalle uova delle 

quali devono nascere le larve, che nel gennaio si trovano nei frutti 

dell’olivastro nella Maremma Toscana. 

Un altro rilievo interessante da farsi e non fatto, sui costumi 

di quest’insetto, è quello relativo alla deposizione delle uova, du- 

rante la quale non si sapeva se esso seguisse, o no, il comporta- 

mento delle specie congeneri, le quali, come si sa, prima di affi- 

dare le uova alle parti del vegetale prescelte, incidono queste alla 

base, nel peduncolo o nel picciuolo, o alla estremità, secondo che 

trattasi di frutti, di foglie, o di germogli fogtiati, per rallentarne 

Vattività vegetativa, arrestarne lentamente lo sviluppo, e dar tempo 

e modo alle uova di dare le larve ed a queste di raggiungere l’ac- 

crescimento necessario per trasformarsi. Ora a me mancano larghe 

osservazioni primaverili ed estive, per negare che il costume dell’in- 

setto sia in ciò sempre diverso da quello degli altri; ma quest'anno, 
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sebbene qui la infezione sia stata rarissima, pure più di una volta 

mi è occorso di vedere che le olive infette non presentavano delle in- 

taccature nel peduncolo (26 agosto), mentre altre volte (12 luglio) 

non ho potuto con eguale sicurezza vedere altrettanto. Nell’autunno 

pure è certo che esso non intacca le olive nè prima, nè dopo la 

deposizione dell’uovo, giacchè non pochi dei frutti infetti non pre- 

sentano intaccature di sorta nel peduncolo e restano sulla pianta 

fino a che i frutti intristiti, per la distruzione della mandorla, non 

sì disarticolano e cadono, quando per eccezione, non cadono le 

larve per interrarsi, mentre le olive, d’autunno, restano ancora 

pendenti dai rami della pianta. Il Cecconi, a differenza del Lieci 

e del Targioni (che a questo riguardo si limitano a dire che le 

drupe punte ed infette, corrose nella mandorla cadono), nota che 

delle olive rimessegli dall’avv. Petragnani, nel luglio del 1897, al- 

cune portavano il peduncolo ed altre no, ma non dice se quelle che 

ne erano mancanti lo avevano perduto naturalmente, a causa di 

forti venti, o perchè era stato intaccato dall’ insetto. La caduta 

precoce delle olive infette, d’altronde, non è un fatto che si col- 

lega esclusivamente alla presenza e alle punture del £&lynehites 

cribripennis, giacchè è risaputo che le olive cadono anche per dato 

e fatto di altri insetti, come la tignuola dell’olivo (Prays oleellus 

Fab.), la mosca delle olive (Dacus oleae Rossi), e di altri insetti, 

anche se non agiscano direttamente sui frutti, quali il Fleotribo 

(Phloeotribus scarabaeoides Bern.) gli ilesini (Hylesinus oleiperda Fab., 

H. fraxini Fab.), il moscerino (Clinodiplosis oleisuga Targ.) ete., 

assurgendo da questo a fenomeni simili, che l’olivicultore e Vagro- 

nomo in genere dovrebbero conoscere, anche per altri insetti, in 

frutti di piante differenti, come la caduta delle susine, per la Hoplo- 

campa fulvicornis Fab. e la Grapholita funebrana Trait.; la caduta 

delle noci e delle castagne per la Carpocapsa splendana Hiibn.; 

quella delle castagne e delle ghiande per i Balaninus glandium 

Marsh. et elephas Gyllh.; quella delle piccole pere colpite dalla 

Contarinia pirivora Ril.; e tanti mai altri, concorrenti tutti alla con- 

ferma di una cosa sola, la ricordata caduta anticipata dei frutti, 

i quali cadono anche quando non siano toccati nel peduncolo, 

per effetto di una specie di anticipata maturazione, secondo al. 

cuni, per me a causa dell’ indebolimento, che a seguito di parti- 
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colari alterazioni si verifica nei tessuti dei frutti nel punto di 

loro inserzione sui rami. Chi avesse desiderio, intanto, di vedere 

quello che ha lInogo nel sarcocarpio delle olive punte ed infettate 

dal Ehynchites, veda la nota del Cecconi sopra lodato; mentre per 

la importanza economica della specie credo che possa bastare quanto 

fin ora è stato ricordato. Aggiungerò invece che gli effetti della sua 

presenza variano notevolmente col momento biologico della pianta 

la quale, intanto, dal mese di febbraio a quello di aprile, non ha 

da temere quasi nulla. I danni gravi invece cominciano di mag- 

gio nelle Puglie, nelle Calabrie e nella Sicilia, di giugno nelle 

altre contrade oleifere; giacchè le olive essendo allora appena al- 

legate fanno miglior giuoco al grugno del RAynckhites, e delicate 

come sono, quando sono punte ed infettate sono irremissibilmente 

perdute. 

È alquanto differente il caso per gli attacchi della seconda ge- 

nerazione, la quale trovando i frutti induriti nel nocciolo e note- 

volmente cresciuti, gli effetti, per quanto temibili sempre, sono 

meno disastrosi, sicchè giustamente il Cecconi nota, che, allora, 

del raccolto qualche cosa resta; così come posso assicurare 

che più tardi, nell’autunno, i danni sono poco temibili, giacchè le 

olive, essendo già mature o quasi, si possono raccogliere e fran- 

toiarle. 

MEZZI DI DIFESA. 

Per mettere argine alla diffusione dell’insetto ed ai danni sui 

frutti, il D.r Lieci ha consigliato la raccolta delle forme adulte 

della specie, raccomandata pure di poi da Targioni e da Cecconi 

« ponendo sotto le piante delle tele e scuotendo poi i rami di 

esse la mattina o la sera, quando gli insetti fuori dei loro na- 

scondigli si lasciano andare più facilmente ». Targioni, dal quale 

ho preso a prestito questo brano, pare che dubitasse della fa- 

cile caduta degli insetti, perchè aggiunse che « Pabbruciare della 

paglia umida sola o con foliggine, o bitume, o altro che faccia 

fumo, agevolerà la caduta e la cattura degli insetti. Lo stesso fa- 

rebbe forse il vapore dello zolfo, ma bisognerà adoprarlo cauta- 

mente per non offendere le piante »; mentre Cecconi raccomanda 
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la raccolta e l’abbruciamento delle olive, che l’insetto avrà fatto 

cadere, per evitare che la diffusione di quello sia causa di nuovi 

e maggiori danni, consigliando altresì, in mancanza della raccolta 

delle olive, i lavori profondi del terreno, d’inverno, allo scopo di 

« portare alla superficie le ninfe ed esporle così ai rigori dell’in- 

verno per loro esiziali » (1). 

Di tutte queste indicazioni ritengo che l’unica accettabile, e da 

preferirsi, sia quella della raccolta degli insetti perfetti, col eri 

terio però di un'azione da iniziarsi assai prima del momento della 

fioritura, aftinchè l’allegagione dei frutti e questi allegati restino 

indisturbati sulle piante ormai liberate dagli insetti. Un procedi- 

mento diverso, per quanto sempre utile rispetto al nulla, non sa- 

rebbe da seguirsi, anche per ragioni, che si troveranno esposte in 

altro punto di questo capitolo, bastando qui ricordare che doven- 

dosi l’operazione della raccolta ripetersi fino all’esaurimento eco- 

nomico del numero degli insetti, si spenderebbe molto, e non tutto 

il raccolto verrebbe sottratto all’azione dannosa di quelli. 

Quanto poi alla raccolta dei frutti attaccati dal AQynehites e 

caduti da sè stessi sul terreno essa ha il grave difetto di non ri- 

mediare al mal fatto e di importare spese notevoli senza che 

sì possa provvedere sufficientemente, non più contro le reinvasioni 

dello stesso anno che per le altre dell’ anno avvenire, giacchè 

non pochi degli insetti sfuggono, quando le olive sono cadute sul 

terreno, e mentre si raccolgono quelle cadute, altre ve ne sono 

ancora infette sulle piante, le larve delle quali si uniscono alle 

precedenti interratesi prima della raccolta ed a questa sfuggite, 

e ripristinano la infezione primitiva. Si potrebbe sicuramente ot- 

tenere di più, ripetendo a varie riprese la raccolta delle olive ca- 

dute; ma allora gioverà meglio procedere addirittura allo scuoti- 

mento dei rami delle piante, per fare che le drupe infette si stac- 

chino e cadano. 

Sarà inutile spendere tempo per dire, poi, che la indicazione dei 

suffumigi e delle lavorazioni profonde del terreno, d’ inverno, non 

siano ancora confortate da fatti i quali dimostrino che siano una de- 

(1) Il collega ed amico Prof. Cecconi mi ha detto che egli non ha fatto espe- 

rienze, e però le sue indicazioni sono a titolo di suggerimento soltanto. 

"ERIN runica AI, 
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rivazione logica ed economica della vita, dei costumi e della resisten- 

za degli insetti alle cause avverse, con le quali si vogliono cimenta- 

re. Dirò invece che attualmente gli stessi due mezzi di difesa 

precedentemente esposti ed illustrati, per cause da essi indipen- 

denti, ma ad essi inerenti sempre, non sono di attuazione possi- 

bile, o per lo meno economica, perchè nelle Puglie, come nelle 

Calabrie ed in Sicilia, la mano d’opera è scarsa tanto che, ove la 

infezione minacciasse estesi territorî olivetati, sarebbe quasi im- 

possibile mettervi riparo, ed ove la possibilità dovesse ottenersi 

a suon di quattrini, ivi non potrei garentire se al proprietario 

resterà tanto che l utile compensi la pena e la spesa dell’ im- 

presa. 

Per queste ragioni, che pur troppo non bisogna dimenticar mai, 

in agricoltura particolarmente, e per ragioni di indole biologica, 

che si risolvono nel miglior modo a vantaggio dell'economia della 

difesa, ho altra volta proposto ed insisto ancora nel raccomandare 

alla prova, associato alla raccolta degli insetti, occorrendo, il 

mezzo dell’isolamento delle piante della zona infetta (1). 

Questo mezzo di difesa trae la sua ragione di essere dall’ aver 

visto che gli insetti, verso la fine dell’inverno, si arrampicano pel 

fusto, appena usciti dal terreno, per guadagnare le cime e gli 

altri rami, sui quali si trovano i frutti, che sono la loro meta 

gradita. 

Esso è facile perchè, come si dirà, l’operaio lavora da terra e 

con una sollecitudine che, nessun altro mezzo può dividere con 

esso. 

È molto economico perchè all’opera facile uniscesi il valore assai 

basso della sostanza, che deve fare da isolatore. 

È senza pericolo per gli operai, perchè questi non devono salire 

sulle piante, nè vi è timore di danno da parte della sostanza e dei 

mezzi con i quali si adopra. 

Parmi l unico mezzo che associato quando, occorre, allo scuoti- 

mento dei rami delle piante, con gli uncini, meglio degli altri 

possa garentire il raccolto, e questo, congiunto alla economia della 

(1) La prova si può tentare sopra una diecina di piante: se in seguito al- 

l’ isolamento quelle resteranno immuni, le operazioni si potranno estendere a 

tutte le altre, dopo averne fatto cadere 1’ insetto scuotendone i rami. 
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spesa, sarebbe la ragione induscutibile della preferenza che biso- 

gna accordargli. 

Esso, in fatti, consiste nel fare un anello di sostanza catramosa 

intorno al tronco dell’olivo, ad altezza diversa dal terreno secondo 

quella della sbrancatura del fusto, al disotto della quale bisogna 

operare, perchè nessuno insetto trovi libero passo. 

Il catrame occorrente sarebbe quello delle officine del gas (fetusa 

dei Calabresi e dei Siciliani) mescolato o no ad una certa quantità 

di olio di catrame (5 a 10 circa °/,) secondo lo stato di semiflui- 

dità della sostanza prima indicata; e ciò naturalmente, perchè ne 

sia più facile e rapida Vapplicazione allo scopo desiderato. 

Questa sarebbe poi la sostanza preferibile, perchè è delle più 

adatte, per impedire agli insetti di passare, giacchè quando le un- 

ghie ed i tarsi saranno a contatto con essa, gli insetti vi resteranno 

impaniati e nella impossibilità certo di avanzare. Se facesssero in 

tempo a retrocedere non sarebbe un danno, perchè tutte le piante 

essendo egualmente isolate non offrono migliori condizioni per essi (1). 

Quanto poi alla spesa delle operazioni, per osservazioni condotte 

con altro scopo e differenti sostanze, ma al modo stesso, in Ma- 

remma, contro la mosca delle olive, dal Direttore della R. Stazione 

Entomologica, prof. A. Berlese, sì sa che una squadra di 10 operai, 

con 150 a 200 Itri di sostanza possono isolare in un giorno 300 

piante dai 40 ai 60 anni circa. Cosicchè posto eguale a tre il nu- 

mero delle incatramature necessarie, la difesa di 800 piante nelle 

condizioni indicate sarebbe così indicata : 

i Opere 00 aL h0RIIREt 

2:TCatramesettol. 6 al. 80 
5. Pennelli o scopetti per la incatramatura » 2,00 

L. 95,00 

Sicchè il costo di tre operazioni per pianta sarebbe eguale a 

L.95:800 e cioè a L. 0,11. 

(1) Questo non sarebbe esatto nella primavera inoltrata e nell’estate, quando 

l insetto perfetto vola, e agilmente potrebbe passare anche da terra sulle 

piante, senza passare per il tronco. Ed è però che ho consigliato di operare 

d’ inverno (Febbraio-Marzo) e, al più tardi, per impedire che si formi la gene- 

razione estiva. 

“dei stenti 
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Naturalmente. non sono tutte queste le spese che si incontrano 
nella difesa indicata, altre piccole essendovene, che non si possono 
valutare qui con precisione, come ad esempio quelle di trasporto 
del materiale, d’altronde segnato a bello studio più alto del Vero; 
ma che in ogni modo non possono superare in media, i 15 cen- 
tesimi per albero, giacchè, per piante di ciliegio due volte almeno 
più grandi, la spesa non è andata al disopra dei 20 centesimi. La 
spesa potrà poi, nelle Calabrie, arrivare pure a superare quella in- 
dicata per la difesa dei ciliegi. Ma allora bisogna ricordarsi che 
la entità del raccolto salvato aumenta in proporzione, così che 
l'economia del mezzo non viene per questo a mancare, e quella 
segnata, per tanto, non è davvero una spesa da spaventare, giac- 

chè è pensier mio che sia il meno che si possa spendere per la 

difesa degli olivi. 

106 

L’ Hysteropterum apterum Fab. e |’ H. grylloides Fab. 

sono nocivi all’Olivo e ad altre piante arboree. 

Queste due specie di Emitteri Omotteri Cicadarì, appartenenti 

alla famiglia delle Fulgorelle di Latreille (Yulgoridae Leach), sono 

fornite di antenne di quattro articoli, dei quali i primi due sono 

più corti che larghi; di clipeo senza carene laterali e sutura celi- 

peo-frontale infratta; mancano di ocelli ; cranio non prominente fr: 

gli occhi e quivi molto più largo che lungo; pronoto per !/, più 

corto del mesonoto ; elitre ovate col margine esterno convesso, ed 

ale rudimentali o nulla. 

Di esse poi la prima (Hysteropterum apterum Fab.) è lunga da 

4 a 5 millimetri, di colore bruno, più chiara nella testa, ma mac- 

chiata di bruno nella fronte e nel clipeo, mentre che il vertice 

tende al giallo al pari del pronoto, che è macchiato di grigio ; 

mesonoto sprovvisto di carene laterali e quella mediana appena 

distinta nella metà anteriore ; elitre cenerine, pellucide, con ner- 

vatura dello stesso colore, col contorno interno delle cellule, 

bruno. 
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La seconda (H. gryUoides Fab.) è assai prossima alla prima, della 

quale è appena più grande, misurando da 5 a 6 millimetri di lun- 

ghezza, ed ha corpo flavescente, con le elitre variamente infoscate, 

e talvolta anche di colore testaceo uniforme, o con una larga fascia 

scura nel mezzo, allargantesi notevolmente sui margini dell’ elitra. 

Esse per tanto non hanno niente di comune all’ infuori dei ca- 

ratteri dell’ordine e del sott’ ordine con la Cercopis olivetorum O. 

Costa (1), giacchè questo è un Cercopideo vero, per quanto non da 

altri rilevato di poi, e però di famiglia affatto e sicuramente di- 

versa da quella degli Hysteropterum sopraindicati, i quali, d’altronde, 

non sono per le loro forme noti a noi, oggi, meglio che non lo fos- 

sero allora per il chiaro entomologo, che se nè occupato, ricordan- 

doli come non più visti e descrivendone “egregiamente altri com- 

presi nel genere Ispus Fab. 

Ne consegue anche così che PH. apterum Fab. e 1’ H. grylloides 

Fab., per quanto noti dal punto di vista della sistematica, nessuno 

dal punto di vista della biologia e dei costumi si è mai, che si 

sappia, occupato di essi come specie nocive, in genere, e all’olivo 

e agli alberi fruttiferi particolarmente considerati; e che non sia 

altrimenti, da noi almeno, ne dà prova il compianto prof. Tar- 

gioni (2), la cui attenzione fu richiamata più volte, per le spedi- 

zioni che gliene venivano fatte, sull’H. apterum, del quale e di 

altri (H. liliimacula Costa O., H. maculifrons Muls., H. immacula- 

tum Schaeff H., ecc.) egli dice che « nessun conto ne ha tenuto, 

fino a questo punto, la pratica », così d’altronde come hanno fatto 

Costa A., e gli altri scrittori di entomologia agraria, che non li 

hanno nemmeno ricordati (3). 

Ad ogni modo una specie e Valtra, comunissime da noi sul- 

l’olivo, sul pero, sul melo, sul ciliegio, sul susino, sul mandorlo, 

sul pesco, sul fico, e sopra una infinità di altre piante, nel mese 

di settembre e di ottobre, secondo la località e andamento della 

(1) Fauna del Regno di Napoli, vol. XI. (Omotteri) pag. 3, tav. 6. 

(2) Rel. intorno ai lavori della R. Staz. di Ent. Agr. di Firenze per gli anni 

1883-85, pag. 397, anno 1888. 

(3) Degl’ Insetti che attaccano Valbero ed il frutto dell'Olivo, ece., seconda edi- 

zione 1877. 
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stagione, mano a mano che le piante indicate si preparano o sono 
prossime ad entrare nel periodo di riposo, si accoppiano e le fem. 
mine dopo la fecondazione vanno a sgravarsi delle loro uova. 

Queste uova sono bianeo—pallide, lucenti, ovalari, quasi simme- 
triche alle due estremità, e meno di due volte più lunghe che 
larghe. Esse si trovano situate in mucchi di 12 a 16 circa, ra- 

‘amente di meno o di più, e sempre situate in due file contigue 
a 

come è indicato nella figura 16. 

14 15 16 

Fig. 14. — Pezzo di sarmento di vite con numerosi depositi di nova di Hyste- 

ropterum apterum. — Fig. 15. — Crosticina terrosa ingrandita, con i fori per 

l’uscita degli insetti. — Fig. 16. — La stessa liberata dalla terra, per mostrare 

l’aggruppamento delle uova. 

Le uova stesse, così ordinate, vengono poi dalle madri, con somma 

cura, spalmate di sostanza vischiosa, che emettono dall’apertura 

genitale e sopra di questa sostanza raccolgono con le zampe ante- 

riori uno straterello notevole di terra, disposta a nastro elicoidale, 

così che ogni coppia di uova è ricoperta da due striscie succes- 

sive di terra, e tutto il mucchio assume Vaspetto di crosticine ter- 
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rose, varie per colore, secondo la natura del terreno nel quale la 

pianta nutrice di questi insetti si trova, e più o meno in vista, 

secondo le parti delle piante sulle quali si trovano. È però che sui 

rami giovani e sui giovani fusti delle piante di pesco, mandorlo, 

fico e simili sì scorgono meglio che sui tronchi e sulle grosse 

branche delle stesse piante e di quelle del ciliegio, ecc. È 

In qualunque modo le uova così condizionate passano 1 inverno 

al coperto dall’azione dei geli, come da quella non meno temibile 

dei predatori e dei parassiti, e nel mese di aprile e di maggio della 

primavera seguente danno alla luce le forme giovani dei Cica- 

darî, col corpo alquanto infoscato, che perforano il sottile coper- 

chio di terra e si dirigono a frotte sulle formazioni tenere delle 

piante ospiti, a spese delle quali si nutrono, pungendone i tessuti. 

Nell’olivo le parti più esposte all’azione nociva degli Hystero- 

pterum sono i teneri germogli, con particolare riguardo ai rami ri- 

produttivi (infiorescenze), che colpiscono nelle rachidi e nei singoli 

fiori, così come più tardi molestano le drupe tenere, appena alle- 

gate, con effetti simili, o quasi, a quelli che O. Costa riferisce al 

suo Cercopis olivetorum, che si trova nelle Puglie soltanto, e agli 

altri, che altra volta ho ricordato per la Psilla (EuphyUura olivina 

(O. Costa) Forst. e per la Fleotripide dell’olivo (Phloeothrips oleae 

(Costa A.) Targioni. Con questa differenza, però, che le alterazioni 

dovute alla Psilla e alla Cercopis non sono così sensibili e rile- 

vanti come le altre del tripide, da quelle del quale per la stessa 

ragione si differiscono gli effetti immediati delle punture degli 

Hysteropterum, sebbene anche i fiori punti da essi cadano ed i 

frutticini se non sono colpiti nel peduncolo restano, con defor- 

mazioni più o meno evidenti, secondo il numero e la efficacia delle 

punture e dello sfruttamento subito. 

Le piccole drupe infatti mostrano delle piccolissime, quasi in- 

percettibili depressioni brunicce alla superficie, in corrispondenza 

delle quali, all'esame microscopico le sezioni del sarcocarpio mo- 

strano che questo è aggrinzito con elementi schiacciati, a pareti 

ingiallite, separato dal tessuto sano, circostante, da una zona di 

neotessuto di protezione, formato di elementi alquanto più grandi 

di quelli adiacenti. 

Con espressioni quasi simili il compianto prof. Targioni ha parlato 
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di alterazioni indefinite dell’olivo (1), che ora soltanto si definiscono, 

riportandole sicuramente agli effetti della presenza, sulla pianta, dei 

Fleotripidi, prima, e poi degli Hysteropterum sopraindicati. 

Ma, come ho detto, questi insetti, che tanto sono diftusi negli 

Abruzzi e nelle altre provincie meridionali da me visitate, non 

sono esclusivi alla pianta dell’olivo, perchè si rinvengono in gran 

numero sopra moltissime altre piante, sempre piante legnose, che 

io mi sappia, tanto spontanee quanto coltivate, fra le quali ultime 

oltre agli alberi fruttiferi, generalmente indicati, ricordo il noce, il 

nocciuolo, il fico, la vite, con effetti assai variabili e non sempre 

egualmente sensibili per ciascuno di essi, giacchè mentre sul su- 

sino ad esempio, quando la infezione stringe, non è raro il caso 

di foglie che si aggrinzano, nella vite quest’alterazione delle fo- 

glie, notata una volta sola nella Romagna Toscana, è molto rara, 

si osserva nelle varietà a fogliame molto sottile, e, per la in- 

terruzione che, a seguito dell’ ineguale sviluppo della lamina, ha 

luogo nel parenchima laminare, le foglie, se non fossero anche 

grinzose, richiamerebbero alla mente quelle delle note viti ame- 

ricane colpite dal Roncet. Noto, a questo riguardo, quanto nella 

vite, in Toscana, sia possibile, far confusione fra i danni prodotti 

dalle punture di questi cicadini e gli altri prodotti da una eri 

nosi, che il Targioni chiamava erinosi confluente, riferibile sempre 

al Phytoptus vitis Land,, che provoca sui rami teneri delle escre- 

scenze puntiformi, che, disseccando di poi, richiamano alla mente le 

macule corrispondenti alle punture degli Hysteropterum. Se non che 

le lamine fogliari non presentano escrescenze confluenti o isolate, 

tricomatose nella infezione per parte dei cicadari, ma delle pun- 

ture impercettibili o quasi, che son causa dell’aggrinzimento; così 

i fiori non si trasformano in glomeruli pelosi di uno o due milli- 

metri di diametro, ma disseccano e cadono, nè i grappoli conna- 

scono talvolta con i rami e si ipertrofizzano tanto da allontanarsi 

straordinariamente da quelli immuni, o punti dai cicadarî in 

esame. 

Nel fico, l’ aggrinzimento delle foglie è anche più difficile che 

(1) Relazioni della R. Staz. di Entomologia agraria di Firenze. « (Ann. di Agri- 

coltura » 1888, p. 238). 
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nella vite, mentre in altre piante afoglie piuttosto coriacee, come 

nello stesso olivo, quando le m sonine labe one spiegete, almeno, 

non risentono quasi aftatto della presenza degli Hysteropterum. 

Vero è però che mancano più larghe osservazioni su questi in- 

setti, durante l’estate, quando cessa completamente, per quello 

cl’io mi sappia, la loro vita gregaria, avendoli sempre trovati 

sparsi qua e là sulle diverse piante, sulle quali dopo la prima- 

vera, giugno, parmi che non si riproducano più oltre fino al- 

l'autunno, quando, come ho visto, certamente si accoppiano per 

deporre le uova ibernanti dalle quali hanno origine le forme del 

nuovo anno; uova che tanto l_H. grylloides quanto PH. apterum 

affidano non solo alle piante vive, ma anche alle parti delle piante 

morte, come i pali delle viti, sui quali, non di rado, i mucchi di 

uova sono anche più numerosi di quelli deposti sui eeppi; così 

come sul fico, talvolta, sul rovo, e su qualche altra pianta, di cui 

la pagina inferiore delle foglie, eccezionalmente ne è quasi mezza 

ricoperta. 

La polifagia estesissima di questi Hysteropterum, intanto, se giova 

ai fini della più larga conservazione della specie, lascia sperare 

altresì nella esclusione del suo accentramento nella coltivazione 

dell’olivo soltanto; mentre d’altra parte renderebbe assai difticol- 

tosa l’azione della difesa, dove gli olivi fossero consociati alle al- 

tre piante legnose sopraindicate. 

Ma le ulteriori osservazioni da farsi, mentre faranno luce sugli 

altri punti, ancora oscuri, della biologia di questi insetti ed a 

precisarne meglio la entità economica, serviranno a determinare 

le vie migliori per mettere argine alla loro diffusione; per quanto 

queste siano alle viste ed indicate abbastanza chiaramente dalla 

presenza delle crosticine terrose, che ne nascondono le uova, dal- 

l'autunno alla primavera, e dalla possibilità di averne ragione di- 

retta con i liquidi catramosi diluiti nell’acqua alla dose dell’ uno 

e mezzo al due °/,, ove l’addensamento delle loro forme giovani 

determinasse la utilità di ricorrervi. 
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C. FUSCHINI 

Contributo allo studio della P////oxera quercus Boyer 

NOTA PRELIMINARE 

Come si sa, oltre alla Phylloxera vastatrie Planch., che vive esclu 

sivamente sulla vite, vi sono in Europa altre specie del genere (1), 

che vivono sulla parte aerea dei Lecci e delle Querci. Di queste 

specie, alcune, svolgono il loro ciclo biologico soltanto sulle Querci; 

ma la Ph. quercus Boyer — come prima fu osservato dal Liehten- 

Stein (2) e, più tardi, contrariamente a quanto sosteneva il Bal- 

(1) È bene avvertire che il Dr. Del Guercio, basandosi su dati morfologici 

(area timpanica apicale del terzo articolo delle antenne) e biologici, ritiene op- 

portuno dividere i Fillosseridi in due generì : Phylloxera (tipo: Ph. quercus Boyer) 

e Xerampelus (tipo: Xer. vastator Planch.). 

(2) « Ann. Soc. Ent. Franc. » Ser. V, Tom. 5, Bull. p. CXI e CXLII. — Li- 

chtenstein, basandosi su dati biologici emersi dai suoi studi in proposito, riferiva 

alla Ph. quercus Boyer anche la Ph. Lichtensteiniù Balb., la Ph. Balbianii Licht., 

la Ph. Riley Licht., la Ph. coccinea Heyd. e la Ph. acanthochermes Roll. Questa ul- 

tima, però, come ha già anche osservato il Del Guercio (« Nuov. Relaz. Staz. 

Entom. Firenze », serie I, N. 2, 1900), e come risulterebbe pure dalle nostre 

modeste osservazioni, sembra svolgere il suo ciclo di vita sur un’ unica specie 

di querce. « Bene evidente invece (Del Guercio) risulta che la Ph. Lichtensteinii 

Balb. corrisponde, con gli alati, alla forma sessupara e, con gli atteri, ai sessuati 

della Ph. quercus Boyer. La Ph. Balbianii Licht. entra essa pure nella specie in 

esame (corrispondendo alle fondatrici ed alle emigranti ritardatarie) ». Riley, per 

avere osservato sulle querci in America una sola specie di Fillossera « ritiene che 

gli studi biologici porteranno anche alla riunione delle specie europee sulle stesse 

piante ; accetta perciò la proposta del Lichtenstein di riunirle nella Ph. quercus 

Boyer, solo distinguendone la Ph. Riley, molto più piccola e più stretta e col 

colore del corpo, nelle ninfe e negli alati, meno rosso e le ali più scure». At- 

tenendomi alla classificazione data dal Del Guercio io mi permetto, contraria- 

mente a quanto pensa il Riley, di ritenere che realmente le specie viventi sulle 

Querce in Europa siano varie e forse non tutte ancora notate.... 
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biani (1), luminosamente confermato dal nostro illustre Targioni 

Tozzetti, liberatosi dei dubbi ch’ egli pure aveva nutrito in pro- 

posito (2) — trascorre il suo ciclo di vita in parte sui Lecci 

(Quercus ilex et . coccifera), in parte sulle Querci (Q. peduncolata, 

Q. sessilifora, Q. robur). E, specialmente sui Lecci — lo sanno 

gli orticultori ed i vivaisti — deforma e scolora le foglie produ- 

cendone anche la caduta, nei casi d’ infezione intensa, con danno 

non lieve dell’ incremento della pianta di cui diminuisce pure il 

valore ornamentale. 

In causa delle accennate emigrazioni e dell’ intrecciarsi sui Lecci 

di forme diverse della stessa specie e, sulle Querci, anche di forme 

di specie diverse, lo studio della Ph. quercus Boyer, è riuscito 

sempre difficile ai naturalisti, portandoli a risultati ed a conclu 

sioni spesso disparate, qualche volta opposte addirittura, qualche 

altra anche erronee (3). 

Dopo gli studi in proposito del Lichtenstein e del Targioni, si 

sono avute, da noi, sulla biologia della Ph. quercus Boyer, le ri- 

cerche fatte dal prof. Macchiati in Sardegna (4) e, più recentemente, 

quelle del prof. Del Guercio ampiamente riferite in una sua dotta 

dissertazione sulle forme e la biologia dei Fillosseridi italiani (5). 

(1) Remarques au sujet d’une note rècente de M. Lichtenstein sur la reproductione 

du Ph. — « Comptes Rendus de l’Accad. de Sc. » 16 octobre, 1376. 

(2) « Bull. Soc. Entom. Ital. », an IX, 1877. — Il Targioni scoprì la fonda- 

trice della Ph. quercus Boyer (Ph. florentina Targ.) e da prima descrisse, a lato 

della sua PR. florentina, una Ph. Signoreti, che poi riunì insieme e giustamente 

il Del Guercio (op. cit.) le ha riportate alle due forme, leccicola e quercicola, 

della Ph. quercus Boyer. 

(3) Basti ricordare che, lo stesso Lichtenstein, vi fu un momento in cui scam- 

biò cogli alati della Ph. vastatric (Ved. « Messager du midi », 3 sett. 1874) 

quelli di una specie quercicola che più tardi il Balbiani indicò alla scienza per 

Ph. Lichtensteinii. 

(4) Il MACCHIATI, nella sua memoria in proposito « Bull. Soc. Entom. ital. », 

anno 1881. (Osservaz. sulla Filloss. del Leccio in Sardegna, pag. 188), parla di 

maschi atteri, che, dovrebbero fecondare le alate emigranti prima ch’ esse scia- 

mino dai Lecci sulle Querci. Io non ho mai avuto modo di osservare di tali 

maschi e mi permetto di ritenere col Del Guercio ch’essi non devono essere 

stati se non «larve embrionarie tardive della generazione destinata a prender 

le ali » per emigrare, poi, più tardi sulla Querce. 

(5) Nuove Relaz. intorno ai lavori della R. Staz. Entom. Agr. Firenze, pag. 184, 

an. 1900. 
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Da due anni a questa parte, per gradito incarico avuto dal 

prof. F. Franceschini e forte del suo ausilio, mi sono io pure oc- 

cupato della questione. E, siccome le indagini e le osservazioni, 

fino ad ora fatte, mi hanno portato a risultati in qualche punto 

discordi da quelli dei valorosi cultori d’entomologia sullodati, così 

mi è parso opportuno e doveroso di modestamente qui riferirne. 

Secondo gli studi e le indagini, già menzionate, dell’ egregio 

dott. Del Guercio, la Ph. quercus Boyer, presenterebbe il ciclo di 

vita che qui riassumiamo (1). 

* 
x * 

Dalla seconda metà di marzo ai primi di aprile, tanto sul Leecio 

comune (@Q. ilex), quanto sul Leccio da Kermes (Q. coccifera), si 

possono osservare dei piccoli pidocchi obovati che vanno, via via, 

dirigendosi dalle vecchie foglie e dai ramoscelli alle perule delle 

gemme od alle foglioline sboccianti per cercarvi nutrimento. Tali 

pidocchi non sono altro che le larve della fondatrice della PR. 

quercus Boyer, che dopo la 4° muta, assumono la forma definitiva 

adulta ed iniziano, qua e colà sulle tenere foglioline e fra il to- 

mento anche de’ ramoscelli, la deposizione di uova, di color giallo 

verdognolo dalle quali — trascorsi quattro o cinque giorni — na- 

scono le larve della seconda generazione, forma emigrante, da cui, 

dopo varie mute, si hanno le alate, che, dagli ultimi di maggio ai 

primi di giugno, passano dai Lecci su mentovati alle Querci ((@Q. 

pedunceolata, (). sessiliflora, . robur). 

A mano a mano che gli alati scompaiono di sulle foglie dei 

Lecci (2) si vedono ricomparire su quelle delle querci e « vi de- 

pongono uova ellittiche, giallo ambracee, levigate, poi sfaccettate 

(1) Augurandomi che con altri, di me più autorevoli, possa riprendere, con 

maggiore larghezza di dati l’ interessante argomento, in questa mia nota preli-. 

minare mi limiterò alla biologia della Ph. quercus e sarò, il più possibile, breve. 

(2) Non bisogna credere, però, che, anche dopo )’epoca indicata, non si tro- 

vino sui Lecci più discendenti della fondatrice, giacchè fino all’autunno inol- 

trato io pure — come del resto anche il prof. Del Guercio aveva notato — ho 

rinvenuto sui Lecci (specialmente sul @. ilex) forme ritardatarie che riuscivano 

a trasformarsi in alati e ad emigrare sulle Quercie. E non è difficile rinvenire 

poi sui Lecci, accanto alle ova delle prime sessupare immigrate dalla Querce, 

anche ova giallo-verdognole delle madri attere ancora viventi sui medesimi, 

Tit 
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o malleate alla superficie, che in quattro giorni, circa, dànno alla 

luce le larve della terza generazione naturale (prima delle Querci), 

corrispondente alla forma moltiplicatrice, notata dal Malpighi » (1). 

Verso la fine di giugno «con una rapidità progressiva di mu- 

tazioni » raggiunge la forma definitiva e depone ova verdognole 

da cui nascono « larve dello stesso colore, ma con tubercoli sor- 

montati da una specie di clava, diritta od incurvata. Queste larve, 

verso il 21 luglio, sono adulte e depongono uova dalle quali na- 

scono larve verdognole, ovate, con antenne e zampe bruno—lucenti 

(5 X12; %, Kor.) poi giallo citrine con i soliti tubercoli bianco— 
cerei-lucenti, ma con la forma del corpo e le dimensioni di questo 

abbastanza diverse. Di esse, infatti, aleune sono ovato-ellittiche, 

allungate, posteriormente molto ristrette e delle dimensioni di 

21X10; altre sono ovato-allungato, di 15 X 18 divisioni (°/, Kor.). 

Queste restano attere anche allo stato adulto (2) e quelle danno 

le ninfe, che, dalla metà di agosto in poi, si cominciano a vedere 

e dànno alati di color rosso arancione con un solo uovo nell’addome 

e corrispondono agli individui della forma sessupara, o pupifera di 

Lichtenstein » (3). 

In agosto, ma specialmente ai primi di settembre, questi alati 

sessupari dalla Querce passano ai Lecci ove « si sgravano dell'uovo 

giallo che portano nell’addome » (4). Da queste uova di grandezza 

diversa schiudono ben presto sessuati di colore arancione di cui 

i più piccoli corrispondenti ai maschi, i più grandi alle femmine. 

Ho notato, però, che le alate ritardatarie emigranti del Leccio depongono sempre 

più un numero minore di ova, a mano a mano, che la stagione s’avanza: da 

varie decine che possono deporne le prime emigranti, si scende a cinque, sei 

ova ed anche a meno dal settembre in poi. 

(1) Il brano in cui Marcello Malpighi non deserive, ma, indubbiamente, come 

a modesto parer mio ben s’appone il Del Guercio, accenna alla Ph. querceus è 

il seguente : « In quibusdam foliis Quercus vere, et aestate in humiliori, inferio- 

rique ipsorum parte frequentissimae observatur cicatrices, seu tabefactae, et 

rarefactae folii portiones semini milii magnitudinem parum excedentes » in 

Anatom. plantarum. De Gallis, pag. 17, Londini, 1686. 

(2) Finora non ho avuto modo di studiare questa forma di cui sarebbe bene 

interessante seguire le vicende biologiche e le funzioni. 

(3) DeL GueRcIO. Op. cit. pag. 209-210. 

(4) DEL GuERCIO. Op. cit. pag. 211. 
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Si accoppiano e si sgravano dell'uovo ibernante o uovo d'inverno 

da cui, poi, nella primavera successiva si ha la fondatrice, che 

inizia un nuovo ciclo identico a quello descritto. 

Riepilogando la nota del prof. Del Guercio si ha: 

Ciclo biologico della ‘“ Ph. quercus ,, Boyer. 

=— SuL LECCIO 

Maschi atteri Femmine attere 

senza succhiatoio senza succhiatoio 

Ovo d’ inverno 

Fondatrice 

FOIMaA e@Migrante ——————————___—_—__—_—_—_—_—_ » —“" SU LEEQUERCI 

Forma moltiplicatrice 

Forma sessupara 

Pal 

Veniamo, ora, ai risultati delle mie osservazioni biologiche fatte, 

di pari passo, su piante libere nei boschi e nei campi, su piante 

in Laboratorio e su allevamenti in appositi apparecchi di ve- 

tro (1). 

A facilitare il confronto dei punti in cui v'è discordanza, fra 

quanto è risultato a me e quanto ha osservato il Dr. Del Guercio, 

procederò collo stesso ordine d’esposizione, senza ripetere, per amor 

di brevità, le fasi in cui le nostre osservazioni concordano. 

(1) La maggior parte delle ricerche e delle ossservazioni le ho fatte, nella 

stagione estivo-autunnale in quel di Arizzano e Zoverallo (Novara); ma ho 

avuto occasione di farne anche e di raccoglier materiale di studio, in primavera, 

a Pisa, ove i Lecci, lungo l'Arno, fuori Porta alle Piaggie, sono intensamente 

attaccati dalla fillossera. 
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Piena riconferma trovano, nelle mie modeste ricerche, le notizie 

interessanti date dal Del Guercio per ciò che concerne lo schiu- 

dere dell’ovo d’ inverno sui Lecci in primavera, per la forma lar- 

vale della fondatrice, cui quello dà origine, nonchè per quanto ri- 

flette la forma emigrante, che dalle ova della precedente deriva. 

Non così posso dire per ciò che riguarda l inizio delle generazioni 

cui l’emigrante, poi, dà luogo sulle Querci. E la discordanza su 

questo punto non è lieve. 

Dalle osservazioni del Del Guercio, infatti, risulterebbe che dalle 

ova di questi alati, emigranti dal Leccio alle Querci, nascono 

larve della terza generazione naturale, non sessuate, mentre io da 

tali ova ho costantemente ottenuto maschi e femmine e ciò, sia 

negli allevamenti decorsi, sia in quelli del corrente anno, seguiti 

tanto in Laboratorio, quanto su piante libere: da alcune ovature 

sono schiuse esclusivamente femmine, da altre femmine e maschi 

insieme. Morfologicamente ricordano i sessuati che si hanno nel- 

l’autunno sul Leecio; ma mentre questi si presentano d’un colore 

arancione piuttosto intenso, quelli tendono di più al giallo—pallido 

che ricorda, anche qui, un po’ il colore delle ova delle alate da cui 

direttamente derivano (1). 

(1) Il prof. G. B. Grassi in una sua Relazione, pubblicata dal Ministero di 

Agricoltura 1’ 8 ottobre, 1907, là dove parla delle sue ricerche sulla Ph. quercus 

Boyer, dopo aver detto che nelle osservazioni sue e della Dr. Foà, trovano as- 

soluta conferma i risultati già ottenuti dal Dr. Del Guercio, accenna al mio 

studio (pubblicato in sunto nel N.° 39 dell’ Agricoltura moderna di Milano) e 

spiega la diversità di fatti constatata supponendo o che io « sia stato tratto in 

inganno da un’ altra specie di fillossera » ovvero ch’ io « abbia sperimentato con 

le ritardatarie » mentre il prof. Grassi si è limitato finora a studiare « le alate 

sviluppatesi sul leccio in primavera ». 

Come proveranno le fotomicrografie, che uniremo ad altra pubblicazione, è da 

escludrsi lo scambio di specie, sia perchè i caratteri specifici delle alate da me stu- 

diate corrispondono appieno a quelli accuratamente resi dal Del Guercio, sia perchè 

le forme larvali e ninfali da cui tali alate ho sempre ottenute pure rispondevano a 

quelle studiate dagli altri autori, sia, infine, perchè le alate io le ho sempre isolate 

di su Lecci — vegetanti all’aperto od in Laboratorio — sui quali, per le forme at- 

tere, avevo ottenuto ancor io conferma piena di quanto aveva notato Del Guer- 

cio e sarebbe strano che, proprio, per la forma alata soltanto, dovesse esservi 

stato scambio di specie. Non resta che l’altra supposizione del prof. Grassi per 

spiegare la discordanza fra i risultati dei mostri studi. Ad ulteriori indagini il 
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Avvenuto l’accoppiamento le femmine depongono un ovo fecon- 

dato estivo dalla cui schiusura ha origine la larva duna forma che 

si può chiamare, a differenza di quella del Leccio, fondatrice quer- 

cicola della specie. Subite le mute, necessarie per raggiungere lo 

stato adulto, ritengo (1) inizierà la deposizione di ova da cui la 

forma moltiplicatrice corrispondente a quella studiata anche dal 

Del Guercio, e, finalmente, dalle ova di questa, la forma sessupara, 

che ritorna ai Lecci. 

Ed ecco un altro punto in cui, dal lato biologico, sono dolente 

di non trovarmi del tutto concorde col prof. Del Guercio. 

Afferma, egli, che tali alati portano un solo ovo giallo nell’ ad- 

dome di cuì poi si sgravano sui Lecci. E sta bene: nel maggior 

numero dei casì ho riscontrato io pure la presenza di un solo ovo; 

ma ho osservato individui anche con un numero plurimo di ova : 

saranno eccezioni; ma non mancano. Le ova dei sessupari, poi (fa- 

cilmente osservabili sui Leeci dalla prima decade di settembre in 

avanti, fra il tomento dei ramoscelli, lungo la nervatura mediana 

delle foglie e presso il margine sulla pagina inferiore della stessa) 

più che di un colore giallo, mi parrebbe esatto dirle d’un arancione 

piuttosto intenso: d’un colore, cioè, simile a quello dei sessuati che 

ne derivano. Da queste ova, di fatto, si hanno poscia maschi e 

femmine e da questi ovo d'inverno. Ed a tale riguardo i risul- 

dire se sia possibile che una stessa forma alata, che si svolge senza soluzione 

di continuità, possa, in poco più che un mese, mutare così profondamente la 

sua funzione biologica (identico restando l’ambiente) da dare uova da cui schiu- 

dono individui sessuati, mentre che prima di così breve lasso di tempo dovreb- 

bero derivarne larve non sessuate. Sarebbe un fatto interessantissimo, ch’ io sa- 

rei ben lieto d’aver contribuito a far rilevare; ma —. anche prescindendo da 

questo — la forma sessuata nuova, ch’ io ho avuto la fortuna d’ indicare alla 

scienza, bene sta nel ciclo di vita della PW. quercus Boyer, come anche 1’ illustre 

prof. Grassi potrà in seguito constatare a conferma autorevole di questo mio 

studio. 

(1) Di tali larve non ho avuto modo finora, di seguire diligentemente le fasi biolo- 

giche perchè non ho potuto ottenere in Laboratorio la schiusura di uova fecon- 

date. Per questo ritengo scientificamente doveroso e prudente dare qui un si- 

gnificato, più che altro, ipotetico al mio dire. Potrebbe darsi che la forma da 

me chiamata fondatrice quercicola, non fosse che la moltiplicatrice del Del Guercio 

derivante, però, sempre da ova di sessuata e non di madre partenogenica. 
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tati delle nostre indagini collimano con quelli del valoroso Dr. 

Del Guercio, perfettamente. 

Così che, riassumendo, il ciclo di vita, assegnato per l’addietro 

alla Ph. quercus Boyer, dovrebbe così modificarsi : 

*—> SuL LeccIO 

Maschi atteri Femmine attere 
(senza succhiatoio) (senza suechiatoio) 

Ovo d’ inverno 

Fondatrice 

Forma sessupara emigrante >> SULLE QUERCI 

Maschi atteri Femmine attere 

(senza succhiatoio) (senza succhiatoio) 

Ovo fecondato estivo 

Fondatrice Î 

(1) 
Moltiplicatrice \ 

Forma sessupara autunnale o di ritorno 

E qui pongo fine a questa mia modestissima nota ben pago se, 

per quanto tenue, cotesto contributo avrà fatto esso pure un po’ di 

(1) Queste due forme, come s’è detto, potrebbero non  costituirne che una 

sola : resta da studiarsi. 
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luce sulle Fillossere dei Lecci e delle Querci, intorno alla biologia 

ed alla posizione sistematica delle quali penso che vi sia aneora 

non poco da investigare (1). 

Dal R. Osservatorio antifillosserico, diretto dal prof. FELICE FRANCESCHINI. 

Arizzano (Novara), Agosto, 1907. 

(1) Occupandoci, da vario tempo, in questo R. Osservatorio dei nemici natu- 

rali della Ph. vastatriv Planch. (ciò che formerà oggetto d’un prossimo lavoro) 

non ho trascurato, del pari, in questo periodo di studi e di ricerche, di porre 

attenzione anche su quelli che le Fillossere, viventi sui Lecci e sulle Querci, 

contano. I più attivi distruttori delle forme attere sono, a quanto finora mi 

consta, le larve di Coccinella (specialmente della Coc. septempunctata) nonchè le 

loro imagini ; le larve di vari Emerobidi, nonchè le larve e le imagini del Chilo- 

corus bipustulatus : queste ultime, tuttavia, le ho osservate meno di frequente. 

Nè si deve escludere qualche piccolo aracnide. 

Le forme alate hanno poi la loro maggiore insidia nelle ragnatele in cui si 

trovano impigliate in grande numero nelle epoche di sciamatura, 

Una sol volta mi è capitato di osservare fra le larve della Ph. quercus Boyer 

due larve di Sirfide. 

Gli estratti di questa Nota furono pubblicati il 29 Novembre 1907. 

ii e a ei Rio glo NEED 
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ALCUNE NOTIZIE ANATOMICHE 
SUI 

TISANOTTERI TUBULIFERI 

È cosa nota che per poter studiare con buon esito dal punto di 

vista sistematico qualunque gruppo di animali è necessario prima 

conoscerne la struttura anatomica sia esterna che interna nei 

suoi più minuti particolari. Ora molti eriteri che fino ad ora sono 

stati seguiti dagli autori nello studio sistematico dei Tisanotteri, 

come ho già detto altra volta, non riescono sufficienti alla prova. 

Secondo il mio mode di vedere bisogna cercare la causa di ciò 

nella poca conoscenza che fino ad ora si ha della struttura ana- 

tomica di questi insetti. Ho incominciato perciò una serie di ri- 

cerche allo scopo di riempire un poco alla volta questa lacuna ed 

ora in questa nota presento i primi resultati. 

1. — L’11° segmento addominale. 

A pagina 40 del mio lavoro sui Tisanotteri italiani (1) ho par- 

lato della presenza nei Terebranti dell’11° segmento addominale 
ed a proposito dei Tubuliferi ho detto: per ora non posso affer- 

mare la stessa cosa (la presenza dell’11° segmento) quantunque sia 

(1) Burra P., Trentuna specie di Tisanotteri italiani. « Atti Soc. Tose. di 

Se. nat. » Memorie, vol. XXIII, Pisa, 1907. 
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molto probabile che un 11° segmento addominale esista anche în que- 

sto gruppo. 

Dopo molte ricerche sono venuto nella convinzione che anche 

nei Tubuliferi esiste, per quanto ridotto, ) 11° segmento addomi- 

nale ed eccone la dimostrazione : 

Il Prof. TAVARES con la sua solita cortesia mi ha mandato da 

S. Fiel (Portogallo) delle larve, delle ninfe e delle immagini 9 e g 

di una nuova grossa specie di Tisanottero Tubulifero raccolto a 

Zaumbo nell’ Africa meridionale. 3 

Esaminando gli adulti di questa 

specie, che descriverò a suo tem- 

po, la mia attenzione si è fermata 

sopra delle piccole placche chiti- 

nose molto pigmentate, che esi- 

stono tanto nel maschio come nella 

femmina alla base di ognuno dei 

peli e le due palette che adornano 

l’estrema parte posteriore del tubo 

(vedi fig. 3). Avendo già da qual 

che tempo notato che la stessa di- 

sposizione più o meno evidente, 

Fig. 1. - Estremità del tubo (10° + 11° segmento addominale) della larva visto 

dal ventre. — Fig.2. - Idem della ninfa. — Fig. 3. - Jdem dell’adulto visto dal 

lato dorsale; a palette. Molto ingranditi. 

esisteva in tutti i Tubuliferi, che avevo avuto occasione di esa- 

minare, ho pensato che le. sopradette placche potessero essere 

l’esoscheletro dell’11° segmento addominale. 

Questa circostanza della uguale disposizione delle placche in 
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tutti i Tubuliferi non mi pareva peraltro una prova sufficiente 

per poter, soltanto in base ad essa, interpretare la cosa nel modo 

che ora faccio. Ho cercato perciò di avere del fatto anche la 

prova embriologica, esaminando nelle larve e nelle ninfe della so- 

pradetta specie la parte posteriore dell’addome. Ho veduto infatti 

che in queste forme esiste 711° segmento 

addominale e che esso è molto più evidente 

di quello che non sia nell’immagine. 

Nella larva dunque come nella ninfa 111° 

segmento addominale si presenta chiaramente 

distinto dal 10° e rivestito da un anello chi- 

tinoso che lo circonda completamente. Fra 

il punto d’inserzione di un pelo e quello 

del pelo vicino sia dorsalmente che ventral- Fig. 4. - Estremità del tubo 
della ninfa visto dal lato -$ ere Dark Arta. mente rispetto all’animale e all’orlo poste- dorsale. Molto mera 

riore dell’anello si osservano delle insenature 

profonde fatte in modo, che i peli risultano impiantati sopra dei 

prolungamenti dell’esoscheletro. Dalla parte dorsale vi sono 2 paia 

Fig. 5. - Estremità del tubo di un adulto vista dal ventre: x palette. — Fig, 6. - 

Idem vista dal dorso. y sensili (?). Molto ingranditi. 

di peli lunghetti (vedi fig. 4) e dalla parte ventrale si vedono un 

paio di peli più grossi degli altri e molto lunghi e fra questi un 

paio di palette strette e sottili (vedi fig. 1 e 2, da). 
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Nell’adulto 111° segmento non è più rivestito da un anello chi- 

tinoso ma da placche distinte le une dalle altre, all’ estremità 

posteriore delle quali trovano inserzione le palette e i peli, que- 

st’ultimi più numerosi che non nella ninfa. Le placche che danno 

inserzione ai peli più grossi e più lunghi hanno maggiori dimen- 

sioni, che non quelle sulle quali si impiantano i peli più sottili e 

più brevi. Le prime tendono ad avere una forma triangolare e le 

seconde risultano invece rettangolari. La disposizione ed il nu- 

mero dei peli e delle squamette è uguale in tutti i Tubuliferi 

adulti, tanto maschi che femmine, (vedi fig. 5 e 6). Se noi imma- 

giniamo che le insenature esistenti nell’esoscheletro dell’ 11° seg- 

mento addominale della larva e della ninfa si continuino fino ad 

arrivare all’orlo dell’anello, ecco che avremo la stessa disposizione 

che si vede nell’adulto. Questo fatto mi ha offerto la dimostra- 

zione dirò così embriologica, che quella serie di placche esistenti 

all’estremità del tubo negli adulti altro non sono che l’esosche- 

letro così ridotto dell11° segmento addominale. A17V11° urite nella 

femmina di Phloeothriphs oleae (Costa) ha accennato anche Berlese 

a pag. 276 del suo libro « Gli Insetti » (1). 

2. — Gli organi copulatori. 

Dopo avere esaminati gli organi copulatori di numerose specie 

di Tubuliferi, ho completate le mie ricerche sopra la specie 7ri- 

chothrips copiosus Uzel, perchè ho veduto che, salvo qualche non 

fondamentale modificazione, tutti presentano in generale la stessa 

disposizione delle parti. Nella descrizione di questi organi dunque 

tanto maschili che femminili prenderò come tipo quelli del 7ri- 

chothrips copiosus Uzel. 

Dal punto di vista bibliografico, questo che sto per trattare, è 

un argomento che si può dire affatto nuovo. Infatti soltanto Uzel (2) 

alla figura 130 della tavola VII, la quale rappresenta in piccolo 

gli ultimi segmenti dell’addome di un maschio di Anthothrips sta- 

(1) BERLESE A., Gli insetti. (Soc. Edit. Libr. Milano, 1906-1908). 

(2) UzeL H., Monographie der Ordnung Thysanoptera. K6niggritz, 1895. 
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tices (Halid.), si vedono uscire dalla base del tubo, un piccolo 

corpo oblungo che è la vescica dell’ejaculatore semigonfiata ed il 

pene, che quest’autore nella spiegazione della figura in parola no- 

tifica come « Zuwei Ohitinstiibechen » (?). Dell’apparecchio copulatore 

della femmina nessun autore tiene parola. 

MASCHIO, 

Approfittando del fatto che in gran parte dei maschi dei Tisa- 

notteri tanto Tubuliferi quanto Terebranti, che vengono a morte 

in causa dell’aleool nel quale vengono immersi durante la raccolta, 

avviene la parziale o totale estroflessione dell’apparecchio copula- 

tore, ed avendo a disposizione molto materiale, ho potuto studiare 

più facilmente la struttura di questi organi e ho avuto sott'occhio 

tutti gli stadi fra lo stato di riposo e la completa estroflessione 

dell’apparecchio in parola. 

L'apparecchio copulatore maschile dei Tubuliferi è molto di- 

verso da quello dei Terebranti, che descriverò in altro lavoro; è 

in confronto di questo di struttura meno complicata e risulta meno 

ricco di parti. Fra Vuno e l’altro poi vi è anche un’altra. grande 

differenza che bisogna ricercare nella origine che certe parti, di 

cui sono composti, traggono dall’esoscheletro degli ultimi segmenti 

addominali. Voglio dire cioè che nei Tubuliferi lo sternite degli 

ultimi segmenti addominali esiste intatto e completo, il che dimo- 

stra che nessuna parte dell’appareechio copulatore può essere una 

trasformazione dello sternite stesso, come invece pare sia il caso 

nei Terebranti. Infatti se noi osserviamo le figure nelle quali 

sono disegnati gli ultimi 3 segmenti addominali di un Tubulifero, 

noi vediamo che tanto il tergite quanto lo sternite del 9° seg- 

mento addominale esistono completi al loro posto Vuno dall’altro 

divisi quasi completamente da una spaccatura lungo la linea late- 

rale del corpo dell’insetto. Nel 10° segmento il tergite e lo sver- 

nite sono fusi completamente insieme a formare un vero tubo e 

nell’11° segmento le placche chitinose, di cui ho parlato in prin- 

Gipio di questo lavoro, rappresentano, quelle ventrali lo sternite e 

quelle dorsali il tergite del segmento stesso. 

Il 9° sternite può avere nei Tubuliferi varia forma e dimensioni 

a seconda della specie. In alcuni casi termina nella parte sua di- 



374 PIETRO BUFFA 
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stale con una placchetta semilunare (fig. 7 x) ed in altri invece 

questa placchetta manca. Può essere lungo quanto il tergite o su- 

perare questo notevolmente in lunghezza in modo che, visto V’insetto 

dal lato dorsale, lo sternite si presenta come nella fig. 8 A, S. Le 

due Sehuppen che UZzEL ha notato alla base del tubo di certi Tu- 

buliferi, non sono altro che le parti destra e sinistra del 9° sternite 

il quale alle volte è più lungo del rispettivo tergite, per cui esse 

sporgono a destra e a sinistra alla base del tubo. 

Fig. 7. - 9° segmento addominale di Trichothrips copiosus I visto dal lato ventra- 

le; 9°s nono sternite; 9% nono tergite; 2 spaccatura fra sternite e tergite; x 

placchetta_semilunare. — Fig. 8.- A Parte terminale dell’ addome di un Tu- 

bulifero Icon lo sternite più lungo del tergite, visto dal lato dorsale. B, 

Idem visto lateralmente; 8°, 9°, 10°, 11°segmenti addominali; $ sternite; # ter- 
gite. Molto ingranditi. 

L’apparecchio copulatore maschile dei Tubuliferi (fig. 9, 10 e 12) 

risulta composto delle seguenti parti: 1° Di un anello chitinoso 

(fig. 9 e 10 d) che sta alla base dell’appareechio e che è, dirò così, 

il piedistallo di tutta l'armatura genitale. 2° Di due altri pezzi chi- 

tinosi (fig. 9 e 10 c) i quali circoscrivono la parte superiore della 

base dell’eiaculatore e si prolungano verso l’innanzi in due cerci, 

ornati ciascuno di tre peli, che vengono così a disporsi lateral- 

mente uno a destra e altro a sinistra dell’apparecchio. 3° Di una 

larga e piuttosto lunga lamina basale chitinosa (fig. 9, 10, 12 5) 

sulla quale si inserisce la parte inferiore dell’eiaculatore. 4° Del- 

l’eiaculatore che è costituito da una membrana molto sottile e tra- 

sparente, e che risulta di una parte prossimale fatta a tubo (fig. 9 @) 

e di una parte distale a forma di vescica globosa (fig. 9, 12 %). 

Da un estremo all’altro dell’eiaculatore corre un sottile tubo pie- 
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ghevole che chiamerò condotto (fig. 9, 10, 12 #). 5° Del pene (fig. 9, 

10, 12 p) di forma cilindrica, che si inserisce sulla parte supe- 

riore e distale della vescica dell’eiaculatore e che risulta costituito 

Ì 
; È 

di chitina resistente e pigmentata. 

Fig. 9.- Apparecchio copulatore maschile di Triîchothrips copiosus in completa ere- 

zione visto dal lato dorsale. — Fig. 10. - Jdem allo stato di riposo; @ parte 

prossinale dell’ eiaculatore; d lamina basale; c cerci; e doccia della lamina 

basale; d piedistallo; p pene; # condotto dell’ eiaculatore; v vescica dell’ eia- 

culatore. (!52|,). 

Quando quest’apparecchio è allo stato di riposo, è completamente 

nascosto nel corpo dell’insetto, come si vede nella figura 11, in modo 

9; $ 
Fig. 11. - Parte terminale dell’addome di Trichothrips copiosus 4 con l’apparec-» 

chio copulatore allo stato di riposo. (187|,). 

che nulla tradisce la sua presenza. In questo stato l’eiaculatore 

è completamente sgonfiato e introflesso ed il pene riposa nella 

abiliti sa 



576 PIETRO BUFFA 

doccia (fig. 10e), che si trova sulla linea longitudinale mediana della 

lamina basale e il condotto dell’eiaculatore si avvolge a gomitolo 

alla base dell’apparecchio (fig. 10 #). 

Quando invece l’apparecchio copulatore è in azione, e prendiamo 

il caso della completa erezione, allora esso è del tutto al di fuori 

12 / 

Fig. 12. - Parte terminale dell’addome di 7richothrips copiosus IT'con l’ apparec- 

chio copulatore completamente estroflesso, visto di fianco: 5°, 99, 10°, 71° seg- 

menti addominali; 9° nono tergite; 9°s nono sternite; d lamina basale; c cerci; 

p pene; s stigma; t condotto dell’eiaculatore; v vescica; 2 spaccatura fra nono 

tergite e rispettivo sternite; x placchetta semilunare; y insenatura semilu- 

nare alla base del tubo che corrisponde alla placchetta. (!97],). 

del corpo dell’insetto e le singole parti che lo compongono ven: 

gono a prendere la posizione che è rappresentata nella figura 12. 

Fra questi due estremi vi sono, si capisce facilmente, molti stadi 

intermedi, sui quali eredo inutile il dilungarmi. 

FEMMINA. 

Le femmine dei Tubuliferi mancano di ovopositore ed è questa 

la caratteristica principale che le distingue da quelle dei Tere- 

branti. Nelle prime perciò gli ultimi segmenti addominali presen- 

tano una struttura molto più semplice che nelle seconde. Anche 

nelle femmine dei Tubuliferi, come abbiamo visto nel maschio, lo 

sternite degli ultimi segmenti addominali esiste al completo appunto 

perchè non essendovi organi speciali esterni per la deposizione delle 

uova, esso non ha subito alcuna modificazione. Nelle femmine dei 

ta te Bc cordoni 
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Tubuliferi l’esoscheletro dell’ottavo segmento addominale è distin- 

tamente diviso nel tergite, che porta l’ultimo paio di stigmi (vedi 

fig. 13 e 14 s) e nello sternite. Un poco più indietro ed interna- 

mente dell’orlo posteriore di quest’ultimo trova inserzione una 

leggera e trasparente squama (vedi fig. 14 g e 15 d) cuoriforme. 

Fig. 13. - Parte terminale dell’addome di Trichothrips copiosus Q vista di fianco 

con l'apparecchio copulatore allo stato di riposo. — Fig. 14. - Idem con l’ap- 

parecchio pronto per la copula: a valvoletta; c bastoncini; d ano; e apertura 

della vagina; g squama cuoriforme; s stigma; 8°, 9°, 10°, 11° segmenti addo- 

minali; 58 ottavo sternite; 8% ottavo tergite; 9% nono sternite; 9% nono 

tergite. (120). 

Essa può muoversi a cerniera sulla propria linea d’inserzione in 

modo che durante la copula, e a mio credere anche durante la de- 

posizione delle uova, essa è rivolta all’ esterno (vedi fig. 14 9 e 

15 5) fino dove lo permette l’orlo posteriore dello sternite del- 

18° segmento addominale. Allo stato di riposo è ripiegata verso 

l'interno dell’ animale (vedi fig. 13) e serve di chiusura esterna 

della vagina, la quale, come è noto, sbocca fra 8° ed il 9° seg- 
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mento addominale. Io credo che questa squama si debba ritenere 

appartenente allo sternite dell’ 8° segmento piuttosto che a quello 

del successivo, del quale vengo subito a parlare. L’esoscheletro 

del 9° segmento è nella femmina come nel maschio rotto ai lati da 

due fessure che non arrivano fino all’orlo anteriore. Queste fessure 

segnano la divisione fra tergite e sternite. A differenza del ma- 

schio, nel quale lo sternite è intero, nella femmina questa parte 

è divisa lungo la linea ventrale mediana in due lamine uguali 

(fig. 167), che restano così situate una a destra e l’altra a sini- 

io Entro certi limiti sono libere e si possono muovere come 

i due battenti di una porta. Al lato interno di queste due lamine 

trovano inserzione le estremità posteriori di due bastoncini chiti- 

nosi un poco arcuati, i quali colle loro estremità anteriori vengono 

ad attaccarsi internamente allo sternite dell’8° segmento addomi- 

nale. Vedremo più tardi quale sia la funzione di questi peculiari 

organi, che, per quanto io sappia, non trovano riscontro negli altri 

insetti. 
15 16 

f | I) | 

9, i) J I I 

Fig. 15. - Ottavo sternite di Trichothrips copiosus 9 visto ventralmente: 88 ot- 

tavo sternite; 6 squama cuoriforme rivolta all’esterno. — Fig. 16. - Nono ster- 

nite di Trichothrips copiosus Q visto ventralmente: 9°, 10° segmenti addomi- 

nali; « valvoletta; c bastoncini; flamine delle quali è formato il 9° sternite. 

Il 10° segmento addominale è come nel maschio fatto a tubo 

ed anche qui tergite e sternite sono fusi insieme. 

All’orlo anteriore ventrale di questo segmento si attacca con 

uno déi suoi capi una breve appendice cilindrica chitinosa, la quale 

a guisa di ciondolo penzola liberamente verso Vinnanzi lungo la 
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linea longitudinale mediana del corpo. Questo piccolo bastoncino 

che chiamerò valvoletta (fig. 16 a), ha anch’ esso la sua funzione 

nella copula e vedremo quale. 

L’11° segmento non offre diversità rimarchevoli da quello del 

maschio. 

3. — La copula. 

Ora che ho descritte le singole parti che costituiscono gli or- 

gani copulatori sia maschili che femminili, dirò come avviene la 

copula. 

Nelle figure 11 e 15 noi vediamo come si presentano gli ultimi 

segmenti addominali quando gli organi in questione sono allo stato 

di riposo. Nel maschio (fig. 11) nulla si scorge esternamente del- 

l'apparecchio copulatore. Lo sternite del 9° segmento addominale 

(fig. 11 9° s.) è avvicinato al rispettivo tergite in modo che la 

placchetta apicale semilunare (fig. 11 x) viene a combaciare con 

l’insenatura ad arco che si vede ventralmente nell’orlo della base 

del tubo (fig. 12 y). Quest'ultimo è abbassato prende presso a poco 

la direzione del corpo dell’insetto. Nella femmina il tergite del- 

8° segmento addominale (fig. 13 8° #) è avvicinato allo sternite 

(fig. 13 8° s), la squama è ripiegata internamente in modo che è 

completamente nascosta, e le lamine formanti lo sternite del 9° seg- 

mento addominale sono chiuse e ricoprono la valvoletta. 

Tanto nel maschio che nella femmina allo stato di riposo gli 

ultimi segmenti addominali sono un poco introflessi Vuno nelPaltro. 

Se confrontiamo le sopraddette figure 11 e 13 con le figure 12 

e 14 le quali, come abbiamo visto, rappresentano gli ultimi seg- 

menti dell’addome del maschio e della femmina con gli organi co- 

pulatori pronti per la copula, si può facilmente capire come deve 

avvenire la copula stessa. Ho ricostruita questa nella figura 17. 

Il maschio, stando sul dorso della femmina, piega ad arco la 

parte posteriore del corpo verso il dorso sotto gli ultimi segmenti 

addominali della femmina in maniera da presentare il pene al- 

l’apertura della vagina. Il pene con Veiaculatore per poter pene- 

trare nella vagina deve passare attraverso l’anello formato dai 
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due bastoncini che uniscono lo sternite del 9° segmento addomi- 

nale con quello dell’8° (fig. 17 c). Perciò l’eiaculatore non può tro- 

varsi in completa erezione, poichè quantunque i bastoncini si pos- 

sano fino a un certo punto allontanare fra di loro, la vescica dello 

stesso non passerebbe in causa delle sue troppo grandi dimen- 9 PI 

17 

Fig. 17. - Posizione degli ultimi segmenti addominali e degli organi copulatori 

maschili e femminili di Trichothrips copiosus durante la copula (!25|,): 80, 99, 

110°, 11° segmenti addominali; 8° ottavo sternite; 5% ottavo tergite; 9% nono 

sternite; 9% nono tergite; a valvoletta; d lamina basale dell'apparecchio ma- 

schile; c bastoncini; g squama cuoritorme; p pene; s stigma; v vescica del- 

l’eiaculatore; x placchetta semilunare; 2 spaccatura tra il nono sternite e 

il rispettivo tergite. 

sioni. L’eiaculatore quindi deve venire introdotto nella vagina se- 

migonfio e poi deve essere completamente rigontiato per poter 

spingere oltre il pene (fig. 17 p). Il gonfiamento completo della 

vescica avviene quando questa si trova al di là dell’anello. Que- 

st’anello e la viscica dell’eiaculatore sono dunque organi i quali 

durante la copula servono a ritenere l'organo copulatore maschile 

nella vagina fino a che l’erezione è completa, poichè in questo 

stato, una volta oltrepassato l’anello, la vescica dell’eiaculatore 

non può più retrocedere. La valvoletta è anch’essa un organo che 

serve a trattenere l’organo copulatore nella vagina inquantochè, 

come si può vedere nella figura 17 a, essa viene a mettersi a 

guisa di puntello fra Vorlo inferiore del tubo e il termine della 

lamina basale (fig. 17 3). Questi organi d’attacco sono peraltro 

poco restistenti ed infatti appena disturbati i Tubuliferi in copula 
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facilmente si staccano, cosa invece che non succede per certi Te- 

rebranti nei quali, come dirò a suo tempo, gli organi di ritegno, 

che fanno parte degli organi copulatori maschili, sono costituiti 

anche da uncini chitinosi rivolti verso l’ interno dell’animale. 

In molti casi i caratteri sessuali esteriori fino ad ora conosciuti 

per i Tisanotteri Tubuliferi non sono tanto evidenti e tali da poter 

in base ad essi stabilire con certezza il sesso dell’esemplare che 

si ha in esame. Anche quando nel caso migliore si hanno a di- 

sposizione esemplari di ambo i sessi, la cosa riesce sempre incerta; 

non parlo poi di quando Vesemplare è unico. 

Con lo studio degli ultimi segmenti addominali dei Tubuliferi 

ho messo in evidenza un carattere sessuale esteriore, il quale da 

solo serve a stabilire con sicurezza il sesso. È questo la diversità 

di conformazione dello sternite del 9° segmento addominale. Se lo 

sternite del 9° segmento addominale è completamente diviso lungo la 

linea ventrale mediana, si tratta di una femmina, se invece esso è 

intiero, sì tratta di un maschio. 

Gli Estratti di questa Memoria furono pubblicati il 10 Luglio 1908, 
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esistente nel Museo Civico di Storia Naturale di Genova 

La raccolta di Tisanotteri italiani, che mi venne spedita in esame 

dal Dott. RAFFAELLO GEsTRO Vice-direttore del Museo civico di 

Storia Naturale di Genova, risulta composta di 65 esemplari tutti 

conservati a secco. Essi appartengono a 19 specie diverse e sono 

per la maggior parte Tubuliferi di dimensioni piuttosto grandi. 

Ogni esemplare o gruppo di esemplari porta un cartellino con 

delle indicazioni intorno all’habitat, con la data della raccolta, ecc. | 

Ringrazio molto il Dott. GEsTRO di avermi fornito questo inte- 

ressante materiale di studio. 

I risultati delle mie ricerche sopra questo complesso di Tisa- 
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logica italiana, contributo che io espongo in questa nota. 
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NOTIZIE RIGUARDANTI LE SINGOLE SPECIE (1). 

A. Terebranti. 

1. HELIOTHRIPS HAEMORRHOIDALIS (Bouché, 1833) £. 

L'Isola del Giglio è località nuova per questa specie. 

2. CHIROTHRIPS MANICATUS Haliday, 1836 9. 

L’Isola del Giglio è località nuova per questa specie. 

5. LIMOTHRIPS DENTICORNIS Haliday, 1336 9. 

Golfo Aranci è località nuova per questa specie. 

S. APTINOTHRIPS RUFUS (Gmelin, 1788) £. 

Albenga e Isola del Giglio sono località nuove per questa specie. 

B. Tubuliferi. 

6. ANTHOTHRIPS STATICES (Haliday, 1836) 9. 

L’Isola del Giglio è località nuova per questa specie. 

11. MACROTHRIPS ALBOSIGNATUS (Reuter, 1884).. 

pì 
Chilivani (Sardegna) è località nuova per questa specie. 

SÙ 
Non differisce dalla femmina, della quale ho data la figura in 

un mio precedente lavoro (2), che per la maggiore grossezza del 

(1) In questo capitolo non sono prese in considerazione le specie incerte, 

(2) Burra P., Esame di una piccola raccolta di Tisanotteri esistente nel Museo 

zoologico della R. Università di Napoli. « Annuario d. Museo zool. R. Università 

di Napoli »., (N. S.) vol. 2, N. 23. 15 aprile. Napoli, 1908. 
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femore delle zampe anteriori e per il poderoso aculeo di cui è 

fornito il tarso delle zampe stesse. 

Fig. 1. — Parte anteriore del corpo di Macrothrips albosignatus I'visto dal dorso (3°|,). 

È nuovo per la fauna italiana. Fino ad ora non era stato tro- 

vato che in Algeria da REUTER (1) nel 1884. 

12. PHLOEOTHRIPS CORIACEUS Haliday, 1836 9. 

Busalla è località nuova per questa specie. 

Gen. Bacillothrips mihi. 

Corpo lungo e stretto. Il maschio più stretto che la femmina. 

TI 6° segmento addominale del maschio con due lunghe apofisi tu- 

biformi ai lati; il 7° segmento con due apofisi molto più brevi delle 

precedenti; sull’8° segmento le due apofisi sono appena accennate. 

Capo in ambo i sessi tre volte più lungo che largo tubiforme a 

lati paralleli, posteriormente pochissimo più largo che anterior- 

(1) REUTER O. M., Phloeothrips albosignata n. sp. ex Algeria « Revue Entom. », 

Caen, Tom. 3, 1884. 

26 
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mente. Occhi composti un poco sporgenti. Occelli presenti in ambo 

i sessi, piccoli, difficilmente visibili, i posteriori addossati ai lati 

interni degli occhi composti. Gli ultimi tre articoli delle antenne 

hanno, tanto nel maschio come nella femmina, la stessa strut- 

tura come nel genere Macrothrips (1). Tubo (10° -4- 11° segmento 

addominale) nella femmina lungo; nel maschio breve. Sternite del 

9° segmento addominale del maschio molto prolungato posterior- 

mente. Femori anteriori non molto ingrossati. Tarsi inermi. 

13. BACILLOTHRIPS LINEARIS Nov. Sp. 

- 
Corpo lungo (4 mm.) stretto di colore nero. Capo tre volte più 

lungo che largo. Antenne lunghe quanto la testa e metà del pro- 

torace insieme. I due primi articoli brevi di colore nero, il secondo 

più lungo di tutti (tre volte il primo) trasparente in giallo, gli altri 

neri meno la prima metà del terzo che è trasparente ‘in giallo. 

Protorace breve più largo posteriormente. Pterotorace tanto lungo 

che largo, non molto più largo del protorace. Mancano le ali. Ad- 

dome poco più largo del pterotorace a lati quasi paralleli fino al 

6° segmento, poi si restringe gradatamente fino al tubo. Questo è 

poco più breve della testa, va molto leggermente restringendosi 

dall’avanti all’indietro e verso 111° segmento si restringe brusca- 

mente. Tergite del primo segmento addominale composto di tre 

placche chitinose semilunari una più grande in mezzo e due più 

piccole ai lati. Zampe nere inermi. Femori anteriori ingrossati. 

dt 
Nero, un poco più piccolo della femmina. Occelli presenti. Il 

6° segmento addominale con due apofisi lunghe tubiformi ai lati: 

il 7° segmento con due apofisi molto più brevi delle precedenti; 

sull’8° segmento due apofisi laterali brevissime. Il tergite del 1° seg- 

mento addominale formato come nella femmina. Lo sternite del 

(1) Burra P., Esame di una piccola raccolta di Tisanotteri esistente mel Museo 

zoologico della R. Università di Napoli. « Annuario del Museo zool. R. Univer- 

sità di Napoli ». N. S.; vol. 2; N. 23; Napoli, 1908. 
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9° segmento si protende ventralmente verso Vindietro in una larga 

squama. Tubo più breve che nella femmina (un terzo della lun- 

ghezza della testa). 

| \ %, 

/ 
Fig. 2. — Bacillothrips linearis Q. — Fig. 3. - Jdem of col ventre disteso. 

Ambedue visti dal dorso (>|). 

Questa specie (maschio e femmina) fu raccolta per la prima volta 

da G. Doria nel febbraio del 1902 nell’ Isola del Giglio. Fu poi 

rinvenuta poco tempo dopo da A. DopERO a (Golfo Aranci, @ 

Capo Caccia in Sardegna ecc. 



Ha Loy id Rao at 
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Vittoria (Sicilia) e Isola del Giglio sono località nuove per que-. 
sta specie. È 

2 4 # 

10. MEGATHRIPS LATIVENTRIS (Heeger, 18 
, 

15. IDOLOTHRIPS BONANNII (Uzel, 1895) 9. 

Nel 1895 UZEL (1) ha fondato la nuova specie Megalothrips Bo- 

i 
ill 
NI il 

Sy | Pi” 

Shi > 
f 

CP sa ì 

Fig. 4. — Idolothrips Bonannti 9 visto dal dorso (2°|,). À ae 

mia e che ha descritto a pagina 227 della sua monografia sa 

Tisanotteri ed illustrato nella Tav. III alla figura 19. Nella rac 
dl 
h 

(1) UzeL H., Monographie der Ordnung Thysanoptera. Koniggriitz, 1895. 
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colta, che io sto descrivendo, esistono 3 esemplari di questa specie 

e precisamente due maschi ed una femmina. Per la forma e pro- 

porzione della testa, delle antenne e del tubo questa specie va 

messa nel genere /dolothrips fondato da HALIDAY (1) nel 1852. La 

femmina di questa specie è nuova per la scienza. Di questa specie 

non esiste fino ad ora conosciuto che l’unico esemplare maschio 

trovato da UZEL e che è conservato nel Museo di Praga. 

La femmina non difterisce dal maschio che per la mancanza 

delle apofisi addominali, per la maggiore lunghezza del tubo e per 

la minore grossezza dei femori del primo paio di zampe. 

Î 
Per la buona descrizione di questa forma invio il lettore a 

UZEL (2) a pag. 227. È forma nuova per la fauna italiana. 

Gen. Siphonothrips mihi. 

Capo grosso, due volte più lungo che largo a lati paralleli, po- 

steriormente un poco più largo che nella parte anteriore. Antenne 

poco più lunghe del capo. Occhi composti piccoli e non sporgenti. 

Occelli presenti. Il 6° segmento addominale nel maschio con due 

lunghe apofisi tubiformi. 

Zampe piuttosto esili, femori anteriori alquanto ingrossati. Tarsi 

inermi. 

13. SIPHONOTHRIPS ELEGANS NOV. Sp. 

Ik 

Corpo di colore nero piuttosto tozzo (Lungh. 3 mm.). Capo grosso, 

due volte più lungo che largo. Occhi composti piccoli e non spor- 

genti. Occelli presenti i due posteriori posti vicino al margine po- 

steriore degli occhi composti. Antenne di poco più lunghe del capo. 

(1) HaLIipay A. H., WALKER F., List of the specimens of Homopterous insects 

in the collection of the British Museum. Part. IV. London, 1852. 

(2) Op. cit. 
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Il secondo articolo lungo 2 volte il primo. Protorace molto breve 

e allargato verso l’indietro. Pterotorace lungo quanto largo, molto 

più largo del protorace. Ali presenti. Addome poco più largo del 

Fig. 5. — Siphonothrips elegans TI). 

pterotorace. Il 6° segmento dell'addome è fornito ai lati di due 

lunghe apofisi tubiformi, che finiscono in lungo aculeo piantato 

sopra un ingrossamento sferico. Tubo più breve della metà della 

testa. 

Non si conosce ancora la femmina di questa specie. 

L'unico esemplare maschio di questa specie è stato trovato nel- 

l’agosto dell’anno 1903 nell’Isola Asinara (Sardegna) da S. Folchini. 

MARI PRE STO e. 

re 
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18. CRYPTOTHRIPS LATUS Uzel, 1895. J. 

È specie nuova per la fauna italiana. 
$ 

19. CEPHALOTHRIPS MONILICORNIS Uzel, 1895. 9. 

È specie nuova per la fauna italiana. 

CONCLUSIONI. 

Con questa nota si aggiungono due generi e due specie nuove 

alla fauna tisanotterologica generale e quattro specie nuove alla 

fauna italiana. 

Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 10 Luglio 1908. 
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DeL Guercio Giacomo. — Contribuzione alla conoscenza delle meta- 
morfosi della Sciara analis Egg. con notizie intorno alla Se. 
analis var. Bezziù v. n. ed ai loro rapporti con alcuni Spo- 
rozoari ed Entomozoari parassiti (Con 21 Fig. nel testo). 

= Contribuzione alla conoscenza delle forme e della biologia del 
Paracletus cimiciformis Heyd. (Tav. VII) . 

— Contribuzione alla conoscenza delle ,Sipha Pass. ed alla loro posi: 
zione nella famiglia degli Atidi. (Tav. XIII-XIV) 

—. Sulle differenze esistenti fra la Schizoneura Reaumuri Kalt. ed il 
Pachypapa vesicalis K. e sulla convenienza di escludere la 
prima dal genere per essa indicato (Con 7 Fig. nel testo) 

FuscHINI C. — Le « Galle Fillosseriche » corrose dalla Phaneroptera 
quadripunctata Burm (Con Fig. nel testo) : 

RIBAGA CosTANTINO. — Descrizione di nuovi ii (Lav: Ix- SO 
— La Partenogenesi nei Copeognati ì 
SILVESTRI FILIPPO. — Contribuzione alla conoscenza * della ‘metamorfosi 

e dei costumi della Lebia scapularis ecc. (Tav. IMI-VII) 
—. Materiali per lo studio dei Tisanuri. (Tav. XI-XII). 
—. Note aracnologiche. I-III (T. XXI-XXIV) ; 
— Nuovi generi e specie di Machilidae ESSI SII 
TROTTER ALESSANDRO. — Osservazioni e ricerche sulla malsania del 

Nocciuolo in provincia di Avellino e sui mezzi atti a com- 
batterla (Con 7 Fig. nel testo). ; sia 

VENEZIANI ARNOLDO — Valore morfologico e ‘fisiologico ‘dei Tubi 
Malpighiani. Contributo alla conoscenza del meccanismo del- 
l’ escrezione. e XVIII- SS: 

Elenco dei cambi x 

INDICE DEL VOLUME III. 

BERLESE AMEDEO. — Sopra una nuova specie di Mucedinea parassita 
del Ceroplastes Rusci (Tav. I) 5 

BeRrLESE ANTONIO. — Monografia del gen. Gumasia Lat, (Tav. II- XIX 
e 23. fig. nel testo). 

— Probabile metodo efficace di lotta conero Ia Coratiia capitata, 

Ragoletis Cerasi ed altri Tripetidi. 
— Sopra una anomalia negli organi sessuali esterni femminei di To: 

custa viridissima L. (con 7 fig. nel testo) 
BERLESE A., PAOLI G. — Serie maschile della Pollinia Pollinii (con 

4 fig.) Tage : 
BERLESE A; SILVESTRI F. _ “Desorizione di un nuovo genere e di 

una nuova specie di Lecanite vivente sull’olivo (con 18 fig. 
nel testo).. CIRIE ORA NO pe NR 

DeL Guercio GrAcOMO. -- Intorno a tre specie di mizozilini italiani 
e alle diverse galle prodotte da vari afidi nel Senna nigra 
(con 31 fig. nel testo) 

HowARDp L. 0. — On the parasites of “Diaspia pentagona ‘(con 1 fig.) 
LEeoNARDI GusTtAvo. — Diagnosi di Cocciniglie nuove (Con 6 Fig. 

| nel testo) . È 
— Generi e specie di Diaspiti. = ‘Saggio di sistematica delle ‘Fioritiae. 

(Con :22 Fig. nel testo) . . 
SILVESTRI FILIPPO. — Contribuzione alla conoscenza dei Termiti e 

Termitotili dell? Eritrea (con ‘22 fig. nel testo) 
—. Descrizione di un nuovo genere di Rhipiphoridae (Tav. XX). 
—.  Note.sui Machilidae, III-IV (con 15 fig. nel testo) 
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